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PERSONAGGI 

;    — .g, — 


Il  Conte  ALBERTO  PALAZZANI, 

La  Contessa  CARLOTTA  di  lui  moglie    e  figlia  del 

Professore  GUGLIELMO. 

Margherita  di  lui  sorella,  e  zia  di  Carlotta. 

COSTANZO  carpionano. 

ANTONIETTA  sua  moglie. 

Il  Cavalier  ENRICO  IVALDO  ufficiale  di  marina. 

Contessa  IRENE. 

II  Cavaliere  GUSTAVO. 

BETTINA  cameriera  di  Carlotta. 

Un  servo  del  Conte  Alberto. 


La  scena  è  in  Roma  ai  di  nostri. 


ATTO  PRIMO 


Un  elegantissima  camera  nuziale.  — '  In  fondo,  un 
alcova  con  cortine.  Entro  Y  alcova  un  letto  coperto 
Ja  un  drappo  di  seta  ricchissimo.  Un  largo  pizzo  ai  guan- 
ciali e  alle  lenzuola  già  rimboccate  sul  drappo  di  seta. 
Un  inginocchiatoio  d'  ebano  intarsiato  d'  avorio  alla  si- 
nistra del  letto.  Sulla  parete,  a  capo  del  letto,  un  di- 
pinto, con  cornice  parimenti  d'  ebano  intarsiato  d'avo- 
rio, rappresentante  la  Sacra  Famiglia  —  Alla  destra  del 
letto  un  comodino,  pure  d'  ebano  intarsiato  ,  e  sovr' 
esso  una  lucerna  con  globo  di  vetro  smerigliato.  Nella 
camera  due  porte  laterali  con  cortinaggio  d'  arazzo.  Le 
mobiglie  in  ebano  coperte  d'arazzo.  Un  tavolo,  pure 
d'ebano,  nel  mezzo,  e  sopra  due  candelieri  a  braccia,  in 
oro  —  Al  levarsi  del  sipario  la  camera  è  al  buio  ,  e  le 
cortine  dell'  alcova  sono  calate.  Si  sente  in  distanza  la 
musica  gaia ,  e  voluttuosa  di  un  Waltzer.  Dopo  alcuni 
secondi  entra  la  cameriera  Bettina  tutta  attillata  ,  ac- 
cende le  dieci  candele  sul  tavolo,  poi  solleva  le  cortine 
dell'alcova,  vi  entra,  accende  la  lucerna  sul  comodino, 
aggiusta  i  pizzi  ai'  guanciali  e  alla  rimboccatura  delle 
lenzuola,  poi  rientra  nella  stanza  ;  dà  ancora  un'occhiata 
qua  e  là  per  assicurarsi  che    tutto  è  in  perfetto  ordi- 
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ne,  ed  esce  quindi  dalla  scena.  Dopo  poche  battute  il 
Waltzer  finisco,  ed  entrano  dalla  destra,  preceduti  dalla 
cameriera  che  subito  esce,  Carlotta ,  Guglielmo  ,  Mar- 
gherita. 


SCENA   PRIMA. 
Guglielmo,  Margherita,  Carlotta. 


Guglielmo 
Sorridi,  sorridi  figliuola  mia:    la  tua    palli- 
dezza, il  tuo  silenzio  mi  attristano. 
Carlotta 
Un  pò  di  batti-cuore. 

Margherita 
Lo  si  capisce:    il  batti-cuore  'che    noi    donne 
siamo  destinate  a   provare    almeno    una    volta 
nella  vita,  quando  non  si  voglia  rimaner  zitel- 
lone. Non  siete  che  voi  altri   uomini  che  .  .  . 
Guglielmo 
Sorella  ! 

Margherita 

Eh!  che  paura!  non  ho    imparato    a    vivere 

da  oggi  {dando  uno  sguardo    attorno)    Bello! 

elegante  !  Squisitezza  di  gusto  I  (  andando  verso 

l'alcova)  Un  inginocchiatojo ,  una  sacra  fami- 
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glia  .  .  .  pizzo  antico  ,  vero  Bruxelles.  Alberto 
non  è  solamente  un  gentiluomo ,  è  un  artista , 
e  un  artista  innamorato.  Guarda,  Carlotta  I 

Carlotta 

(  sorridendo  ) 

Hai  ragione  ,  zia.  Degna  d' una  principessa. 

Guglielmo 
D'una  buona  sposa  che  è  amata,  e  che  ama. 

Margherita 
In  così  pochi  giorni,  e  colla  fìaccona  de'nostri 
operai  ottenere  tali  prodigi  ?  Eh  no,  no.  Prima 
ancora  che  il  Ministro  col  suo  incarico  diplo- 
matico per  Pietroburgo  non  lo  costringesse  ad 
aflrettare  le  nozze,  egli  s' era  già  preparato  il 
suo  nido.  Fino  ad  otto  giorni  fa  il  naatrimonio 
era  ancora  fissato  pei  primi   d' aprile. 

Guglielmo 
Verissimo. 

Margherita 
Mi  piacerebbe  vedere  anche    quell'altra   ca- 
mera nuziale. 

Carlotta 
Non  ti  capisco. 
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Margherita 
Quella  che  il  pittore  Costanzo  avrà  preparato 
per  la  sua  bella  Antonietta.  M' immagino  il  di- 
sordine. 

Guglielmo 

Sarà  più  semplioe,  più  modesta  —    ma  non 
vi  mancherà  la  vera  ricchezza ,  come   neppure 
in  questa  ,  .  .  nevvero,  Carlotta  ? 
Carlotta 
Quale  ricchezza? 

Guglielmo 
L' amore. 

Carlotta 
Si,  babbo. 

Margherita 
Come  ballava,  e  com'era  allegra  l'Antonietta 
stasera  ! 

Guglielmo 
Sfido,  con  quel  matto  di  Costanzo  .  .  ,  spen- 
sierato, ma  pieno  di  cuore.   E  che  gentile  pen- 
siero   quello    d' Alberto  :  volere    che  i   due  ma- 
trimonii,  compiuti  nello  stesso  giorno,  si  festeg- 
giassero alla  stessa  mensa,  nella  sua  casa. 
Carlotta 
Costanzo   è  il  suo   intimo  amico;  Antonietta 
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lii  mia  compagna  di   collegio.  A  proposito,   do- 
vevo salutarli  prima  che  uscissero. 
Guglielmo 
Non  farti  rivedere  di  là.  Piuttosto  voi,  sorella, 
trovate  modo,  senza  che  gli  altri  l' avvertano  , 
di  chiamarli  qui  a  salutarla  di  volo. 
Margherita 
Ci  vado,  (esce  a  destra) 

SCENA  II. 
Guglielmo,  Carlotta. 


Guglielmo 

Senti,  Carlotta  :  siedi  qua  vicino  a  me.  È  inu- 
tile che  te  lo  dissimuli.  Ho  tanto  sospirato  que- 
sto giorno  perché  mi  stavano  a  cuore  la  felicità 
di  Alberto  e  la  tua.  Sperai  di  conservarmi 
forte  sino  allo  rientrare  nella  nostra  casa,  e  la 
forza  mi  è  mancata  d' un  tratto.  Invecchiando  si 
diventa  egoisti.  Penso  che  ti  lascio ,  [>enso  che 
visiterò  anche  stasera  la  tua  cameretta,  e  sarà 
deserta  .  .  .  Non  pianger^-,  via...  Se  te  lo  dico  : 
Sono  Un  vecchio  egoista. 
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Carlotta 

No,  babbo!  lasciami  piangere.  Sembra  che 
mi  facciano  bene  le  lacrime. 

Guglielmo  v 

Alberto  è  quasi  un  altro  mio  figlio.  Fui  il  suo 
educatore.  Ricco  e  patrizio,  non  mi  ha  mai  di- 
menticato. Ti  vide  bambina  quando  venne  a 
congedarsi  da  me.  Poi,  dopo  una  lunga  dimora 
all'estero,  fece  ritorno;  ti  rivide,  eri  bella,  eri 
buona,  ti  amò  e  volle  che  io  diventassi  suo  pa- 
dre davvero.  Carlotta  !  io  non  ti  chiedo  se  non  che 
tu  lo  renda  felice.  Sei  uscita  stamane  dalla  mia 
casa  onesta  fanciulla  ;  ogni  qualvolta  vi  rien- 
trerai, o  sola,  0  al  braccio  d'Alberto,  fa  di  rien- 
trarvi onesta  consorte,  perchè,  vedi...  quella  casa 
fu  santificata  da  tua  madre  ! 

Carlotta 

Sì,  babbo. 

Guglielmo 

E  adesso  abbracciami.  Sento  la  voce  di  Co- 
stanzo. 
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SCENA  IH. 
Detti.  Margherita,  Costanzo,    Antonietta. 


Costanzo 
{sporgendo  il  viso  dalla  porta  di  destra) 
È  permesso  di   entrare   nel    Sancta    Sancto- 
rum  ?       * 

Guglielmo 
Avanti,  Costanzo  ! 

Costanzo 

{entrando,  ad   Antonietta   che   lo  segue) 

Antonietta,  fatti  il  segno  di  croce. 

Antonietta 

{ridendo) 

Subito. 

Guglielmo 
{a  Costanzo) 
Burlone!  {Antonietta  andò  a  seder  vicino  a 
Carlotta  —  Guglielmo,   Costanzo,  Margherita 
son  rimasti  in  piedi  a  sinistra) 
Antonietta 
{a  Carlotta) 
Ci  siamo  ! 


L 
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Carlotta 
{ad  Antonietta) 
Brutto  momento  ! 

Antonietta 
Brutto...  suol  dirsi,  tutti  lo  dicono.  Modestia 
vuole  che  lo  si  dica  ;  ma  il  matrimonio  fu  tanto 
sospirato,  desiderato,  sognato,  e  dacché  bisogna 
pure  che  in  qualche  modo  cominci,  tanto  fa  che 
cominci  stasera,  piuttosto  che  domani .  . .  anzi 
meglio  stasera. 

Costanzo 
{a  Guglielmo  e  Margherita,  lodando  gli  ar- 
redi della  stanza) 
Un  capo  d'opera  di  buon  gusto,  {fermandosi 
a  due 'passi  dall'alcova)   Là   non  ci  si  entra. 
No ,  no ,    non   ci    si  entra.  Diritti  di  proprietà 
esclusiva  ad  Alberto   e    Carlotta,   {con    enfasi 
comica  ) 

Ti  benedico,  o  talamo. 
Dal  profondo  del  cor  ; 
Crepino  qui  gli  affanni, 
E  vivano  l'amor 
E  il  buon  umor, 
Almeno  per  cent'  anni 
Ed  altri  cento  ancor. 

Guglielmo,  Margheeita,   Antonietta, 
e  Carlotta, 
(ridendo) 
Ah!  ah!  ah! 
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Costanzo 
Versi  macheronici  .ma  di  mio  conio. 

Guglielmo 
Non  occorre  dirlo. 

Costanzo 
Qui  ci  starete  come  una  regina,  signora  Car- 
lotta. Ah!  pardon!  signora  Contessa. 
Carlotta 
No,  dite  pure  Carlotta 

Costanzo 
(ad  Antonietta) 
Non  guardar  troppo  attorno  vanerella;  che 
se  immagini  che  io  ti  abbia  messo  tra  l'oro,  gli 
arazzi,  e  le  trine,  allungherai  il  viso,  e  chiude- 
rai gli  occhi  non  appena  li  avrai  spalancati  nel 
nostro  cubicolo.  Dove  qui  gli  arazzi ,  là  sulle 
pareti  sgorbi  di  Veneri  e  di  Fauni,  di  vecchie- 
relle  col  fuso  e  la  connochia,  di  Sant'  Antonii 
e  di  Sante  Cecilie,  di  Maddelene...  pentite,  pen- 
tite, intendiamoci.  Dove  quii  candelabri  d'oro, 
là  una  lucerna  Pompejana  col  suo  bravo  tripode. 
Una  meraviglia.  E  e'  è  la  sua  Madonna,  rassi- 
curati, a  fianco  del  letto.  Una  Madonna  col  putto  ; 
ma  la  Madonna  bella,  bella,  bellissima  è  il  tuo 
ritratto,  e  il  puttino  il  ritratto  in  anticipazione 
di  quello  che  avrà  da  venire. 

SuìjpUzio  di  Tantalo,  2 
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Antonietta 

Matto! 

Costanzo 

Non  r  attaccai  per  altro  a  fianco  del  letto  che 
perchè  tu  l' abbia  a  guardare.  Eppoi,  ho  pensato  : 
a  che  servirebbero  il  lusso,  la  ricchezza  quando 
nella  nostra  casetta  non  ti  sarebbe  mai  man- 
cato il  tuo  vero,  il  tuo  miglior  ornamento? 
Antonietta 
Quale  ? 

Costanzo 
La  mia  persona,  ])er  bacco! 
JNIargherita 
Eh!  per  modestia,  non  c'è  che  dire,  .  . 

Costanzo 
Do  cento  punti  ad  una  monachella. 

Guglielmo 
A  quest'  ora  Alberto  dovrebbe  già  aver  con- 
gedato gli  amici. 

Costanzo 
E  li  ha    congedati   di  fatti.    Alberto  si   è  ri- 
tirato un  momento  nel  suo  studio. 
Guglielmo 
Nello  studio? 

Costanzo 

Per  una  lettera  clie  gli  fu  recata   testé. 
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Guglielmo 
Quasi  la  mezzanotte  .  .  .  una  lettera? 

Costanzo 
Recapitata,  credo,  per  mezzo  privato.   Un  u- 
sciere  del  Ministero ,  se  non  erro.  Anzi    vi  dirò 
che  sulle  prime  m'aveva  un  po'spaventato,  per- 
chè Alberto  impallidiva  nel  leggerla. 
Carlotta 
Impallidiva?  Qualche  disgrazia? 

Costanzo 
Non  ne  parlerei,  si  trattasse  d'una  disgrazia. 
Lo  interrogai  all'  atto  che  si  ritirava  nello  stu- 
dio... «  Nulla  di  grave,  mi  rispose.  Affari  diplo- 
matici ...  Un  avviso  importuno  ...  è  il  Mini- 
stro che  scrive.  » 

MARGHEraTA 

Ecco  Alberto. 

SCENA  IV. 
Alberto  e  dettl 


Guglielmo 
È  dunque  vero  quello    che    ci   stava    dicendo 
Costanzo  ? 
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Alberto 
Che  cosa  v'  ha  detto? 

Guglielmo 
Che  ricevesti  una  lettera  uggiosa. 

Alberto 
Si. 

Carlotta 
(  tra  sé  ) 
Com'  è  pallido  ! 

Guglielmo 
Una  lettera  del  Ministro? 
Alberto 
Del  Ministro. 

Guglielmo 
Qualche  brutta  notizia  politica? 

Alberto 
Non  pel  paese  —  speriamolo.  Per  me...  cer- 
tamente. 

Carlotta 
Per  te? 

Alberto 
Una  missione  dilicata,  importante.  Mi  si    in- 
giunge di  partire  entro  domani  per  Parigi. 

Margherita 
Domani?  È  impossibile. 
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Alberto 
Comprenderete  il  mio  mal  umore. 

Costanzo 
Io,  al  tuo  posto,  il  Ministro  lo  manderei  a  cento 
diavoli.  Lasciare  la  moglie  bella  e  spiritosa , 
proprio  il  domani  delle  nozze,  per  la  diplomazia 
che  è  una  megera  fastidiosa  ed  arcigna?  Non 
e'  è  senso  comune. 

Alberto 
Cosi  penso  anch'io...  ma,  d'altronde  gli  affari 
sono  urgenti. 

Costanzo 
Ne  incarichi  un  altro. 

Alberto 
Non  ha  fiducia  che  in  me. 
Guglielmo 
Me  ne  duole,  assai  me  ne  duole.  Carlotta  do- 
mani ne  sarà  sconsolata.  Se  si  fosse  potuto  ri- 
mediarvi .  .  , 

Alberto 
Pare  di  no. 

Guglielmo 
E  allora...  C'è  di  mezzo  il  decoro  del  paese... 
Che  vuoi  ch'io  ti  dica?  Il  dovere  anzi  tutto. 
Costanzo 
Hai  deciso?  Ebbene,  fa  a  mio  modo,    conduci 
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teco  tua  moglie.  Avevi  pensato    dispensarti  dal 

solito  viaggio  di  nozze  e  hai  fatto   male    i    tuoi 

conti. 

Alberto 

Se  v'  acconsente  Cai'lotta  . .  . 
Carlotta 

Io  dipendo  intieramente  da  te.  Però  comprendo 
che  noi  donne  —  trattandosi  d'un  lungo  viag- 
gio a  cui  non  s'  è  preparate  —  non  possiamo 
come  voi  altri  metterci  all'  ordine  in  poche  ore... 
D'altra  parte  devi  pensare  anche  a  te,  che  occu- 
pato come  sarai  in  affari ,  non  avresti  in  me  che 
un  impaccio. 

Guglielmo 

Brava  Carlotta!  La  tua  serietà  mi   fa  com- 
prendere che  tu  sei  già  penetrata   dei  tuoi  do- 
veri, {ad  Alberto)  Se  accetti  il   mio  consiglio 
partirai  solo.  Non  sarà  per  molti  giorni? 
Alberto 

Me  ne  lusingo. 

Guglielmo 

E  adesso  addio... e  huona  notte!  Alberto,  Car- 
lotta ,  qua  tutti  e  due  ancora  una  volta  nelle 
mie  braccia'  Comincia  la  vostra  felicità,  e  con 
essa  il  conforto  alla  mia  solitudine.  Se  un  giorno 
—  che  Dio  non  lo  voglia!  —  dovesse  cessare...  ri- 
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cordatelo  ,  eh'  io  non  Io  sappia  o  ne    morrò    di 
dolore. 

Margherita 

(a  Carlotta  in  disparie) 
Bambina! 

Antonietta 
(piano  a  Carlotta) 
Sarà  quel  che  sarà,  (ad  Alberto)    Ve  l'ab- 
bandono, tiranno  ! 

Alberto 
Com' io  v'abbandono,  a  Costanzo. 

Costanzo 
Addio,  matrimonio  solenne!  Il  matrimonio  spen- 
sierato corre  tra  i  Fauni  e  le  Veneri,  tra  i  san- 
t'Antonii  e  le  sante  Cecilie. 
Alberto 
E  ridi,  e  ridi,  e  continua  a  ridere!.  .. 

Costanzo 
Eternamente.  A  me  di  quei  tiri  il  Ministro  non 
ne  gioca.  E  poi,  sentite,  il  nostro  amore  è  comin- 
ciato da  una  risata ,  una  giovane  risata  ,  e  fi- 
nirà, speriamolo,  in  una  risata  decrepita.  Ve  la 
conto  in  quattro  sole  parole,   e  vi  lascio. 

Antonietta 
Ma  .  .  .  Costanzo! 
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Costanzo 

Figlia  d'Eva,  un  po' di  pazienza!  Un  giorno 
del  mese  d'aprile,  l'anno  scorso,  ero  alla  campa- 
gna, in  un  prato,  con  la  mia  cassetta  dei  colori 
ad  arma  colio.  Un  buffo  improvviso  di  vento 
scoperchia  con  irriverenza  questo  mio  tabernacolo 
dell'arte.  Il  mio  cappello  a  larghe  tese  roto- 
lava ,  e  volava  come  avesse  le  ali.  Io...  gamba 
ajutami,  dietro  il  cappello  gridandogli:  ferma... 
ferma  ...  !  quasi  dovesse  sentirmi.  Me  gli  avvi- 
cino, sto  per  aflerarlo  ...  mi  scappa.  .  .  mi  gli 
avvicino  ancora,  stendo  la  mano,  mi  par  già  di 
toccarlo .  . .  ma  inciampo  e  pataplunfete  rotolo 
al  di  là  del  cappello.  In  quella,  una  risata  fre- 
sca e  sonora  che  parte  dalla  siepe  vicina  ,  mi 
ferisce  gli  orecchi ...  Mi  alzo  con  gli  occhi  di 
fiamma...  Guardo...  Che  fila  di  perle  !  Era  lei!  — 
Buona  notte  ! .  .  .  {prende  Antonietta  sotto  il 
braccio  e  corre  via  a  destra.  Guglielmo  e  Mar- 
gherita gli  tengono  dietro  continuando  a  ride- 
re di  cuore ) 
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SCENA  V. 


Alberto  e  Carlotta. 

(  Carlotta  è  sempre  seduta  sul  divano  a  de- 
stra. Alberto,  in  piedi,  guarda  Carlotta,  fa 
due  0  tre  volte  Vatto  di  parlare,  e  non  può. 
Passa  la  tnano  sulla  fronte,  stringendola 
a  più  riprese  come  per  contenervi  i  pen- 
sieri, e  finalmente  passeggia  la  camera 
agitatissvno  ) 


Carlotta 
Adesso  non  è  ragionevole  il   tuo  corruccio  I 

Alberto 
{fermandosi  d"  un  tratto  e  ponendole  gli  occhi 

in  viso) 
Non  è  .  .  .  ragionevole  ? 

Carlotta 
Dacché  dici  che  non  v'ha   rimedio,    che   t'è 
giuocoforza  partire...  rassegniamoci  ;  è  il  meglio 
che  resta  a  fare. 

Alberto 
Poter  rassegnarsi  ! 
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Carlotta 

Io  più  sfortunata  di  te  che  avrai  la  mente  oc- 
cupata d' affari  e  sentirai  meno   la  solitudine    e 
il  dolore  della  lontananza. 
Alberto 
Lo  credete? 

Carlotta 
Mio   Dio  ...  tu  mi  parli  .  .  ,  e  mi  guardi  in  tal 
modo  .  . . 

Alberto 
{imnendosi  le  mani  al  viso  e  cadendo  sulla 

sedia) 
Ohi  non  posso  frenarle  !  Piangere  !  dover  pian- 
gere in  questi  momenti! 

Carlotta 
{avvicinandosi) 
Ti    senti  male  '!  .  .  .   Vuoi  eh'  io   chiami  qual- 
cuno? 

Alberto 

No,  non  lo  fate  !  Ed  anzi  :  voi  abbisognate  di 
qualche  cosa  ? 

Carlotta 
(  sgomenta) 
Di  nulla. 

Alberto 

Nessun  ordine  a  dare  ? 
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.  Carlotta 
Nessuno. 

Alberto 
Sta  bene,  (suona  il  campanello  ) 


SCENA  VI. 
Bettina  e  detti. 

Alberto 
(  a  Bettina  ) 
La  signora  Contessa    non  ha  più  bisogno    di 
voi.  E  neppur  io  di  Giuseppe.  La   notte  è    inol- 
trata. Andate  pure  a  letto,  e  cosi  tutte  le  persone 
di  servizio. 

Bettina 
Sarà  obbedita.  — Auguro  notte  felice!  (esce) 

SCENA  VIL 
Alberto   e  Carlotta 


Carlotta 
( tra  sé) 
Come  il  cuore  mi  sussulta!  Ho  paura. 
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Alberto 
{lentamente,  sottolineando  colla  voce  ogni  'pa- 
rola ) 
None  il  Ministro   che  m'ingiunge   di   partire 
domani;  son  io  che  gli  scrissi  testé  domandando- 
glielo in  grazia. 

Carlotta 


Di  partire? 
Di  partire. 


Alberto 


Carlotta 

...  Non  vi  comprendo. 

Alberto 

Vi  sta  bene  nella  memoria  il  giorno  in  cui, 
lusingato  dai  modi  famigliari  e  cortesi  che  usa- 
vate con  me,  con  me  che  vi  amavo,  indovinando 
la  felicità  che  avrei  procacciato  a  ^^ostro  padre, 
lo  richiesi  della  vostra  mano  ?  Ricordate  le  sole 
parole  ,  franche ,  solenni  ,  che  vi  ho  rivolto  in 
quel  giorno?  Carlotta,  vi  dissi,  io  vi  amo  per- 
chè siete  bella,  e  mi  sembrate  assai  buona.  Se 
vostro  padre  mi  facesse  l'onore  di  accordarmi 
la  vostra  mano,  vi  sentireste  l'animo  incline  ad 
amarmi?  Non  vi  domandavo  che  amore.  Che  mi 
avete  risposto  ?  Parlate!  Che  mi  avete  risposto? 
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Carlotta 
(  tremante) 
Voi  lo  sapete. 

Alberto 
{severo) 
Voglio  risentirlo  da  voi. 

Carlotta 
...  V'ho  risposto  di  sì. 

Alberto 
Perchè  m'avete  ingannato? 
Carlotta 
Io? 

Alberto 
Voi! 

Carlotta 
(  freddamente  ma  con  coraggio  ) 
Se  questo  è  uno  scherzo  ,  pensate  al  giorno , 
all'ora  in   cui  siamo,  e  vi  persuaderete  che  non 
è  né  civile,  né  onesto. 

Alberto 
È  una  verità.  Maledetto  il  momento  in  cui, 
legato  da'  miei  doveri  al  paese ,  sentii  la  im- 
pazienza dell'amore  ,  e  decisi  affrettare  le  nozze  ! 
Non  sareste  indissolubilmente  mia  moglie,  come 
oggi  pur  troppo  lo  siete. 
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Carlotta 

Non  vi  rispondo  percliè  credo  che  voi  deli- 
riate, 

Alberto 

Lo  fosse  un  delirio  !  A  tutti  i  delirii  e'  è  un 
fine. 

Carlotta 

Ma  che  v'  ho  fatto?  Che  avete  da  rimprove- 
rarmi ?  Spiegatevi. 

Alberto 

Mi  spiegherò  —  Quando  appena  ebbi  deciso 
sposarvi,  ne  mandai  notizia  ad  un  intimo  mio  , 
che  fa  dimora  in  Genova.  La  sua  risposta  fe- 
cesi  attendere  parecchi  giorni.  Giunse  finalmente, 
e  mi  sconsigliava  le  nozze.  Ma  le  sue  erano  ra- 
gioni frivole  ,  quali  potevano  aspettarsi  da  un 
giovinetto  che  in  una  libertà  spensierata  ri- 
pone il  bene  supremo  della  vita.  Replicai  non 
accettando  il  consiglio.  Replicò  l'amico  insi- 
stendo ,  e  questa  volta  differiva  alla  mia  car- 
riera diplomatica  il  bisogno  di  non  aver  cure 
famigliari:  il  matrimonio  me  ne  avrebbe  pro- 
cacciato di  molte.  Corsero  così  non  poche  let- 
tere. Finalmente  il  mio  amor  proprio  si  tenne 
per  offeso.  Troncai  la  fastidiosa  corrispoiidenza 
eoa  una  di  quelle  espressioni  che  avrebbe  co^ 
stretto  un  amico  meno  amico  di  lui,  ad  esigere 
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una  riparazione  di  sangue.  In  quel  frattempo 
mi  si  nomina  incaricato  d'aftari  a  Pietroburgo. 
Domando  la  dilazione  di  due  mesi  alla  partenza, 
e  otto  giorni  dopo  —  oggi  quattro  febbrajo  , 
giorno  nefasto  —  eravate  mia  sposa.  Nessuna 
gioia  più  sincera  della  mia.  Ma  un'  ora  fa  mi 
fu  consegnata  un'altra  lettera,  che  aveva  avuto 
ricapito  a,l  Ministero  ;  sempre  lo  stesso  amico  che 
scrive. 

Carlotta 

Lo  conosco  io. . .  o  mi  conosce  questo  vostro 
amico  ? 

Alberto 

Non  vi  conosce.  Ascoltate,  {ap-e  una  lettera 
e  legge) 

»  Alle  tue  parole  un'  altro  avrebbe  risposto 
»  con  uno  sfregio  sul  viso.  Ti  perdono  perchè 
»  l'amore  ti  ha  posto  la  benda  sugli  occhi;  ma 
»  però,  nasca  quel  che  vuol  nascere,  ho  giurato 
»  di  aprirteli  alla  verità.  Per  la  prima  volta 
»  commetto  una  di  quelle  azioni  che  imprimono 
»  un  marchio  indelebile  alla  delicatezza  d'un 
»  uomo;  ma  è  necessaria  a  salvarti;  accetto  per 
»  questo  l'azione  indelicata  ,  accetterei,  sto  per 
»  dire,  l'infamia,  tanto  mi  premono  il  tuo  onore, 
»  e  la  tua  felicità.  M'  affido  al  tuo  carattere 
»  leale.  Il   segreto    di  questa   mia  riprovevole 
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»  azione  ti  rimanga  sepolto  nel  cuore.  Ed  ora 
»  leggi,  povero  amico,  il  qui  accluso  foglio  in- 
»  dirizzato  ad  una  mia  nipote ,  spentasi  d'eti- 
»  sia  da  un  mese  all'  incirca,  e  della  quale  fui 
»  l'unico  erede  ». 

Carlotta 
(  tra  sé  ) 
Spentasi  d'etisia?  Adele!  Sono  perduta. 
Alberto 
(porgendole  un  foglio  ) 
Sono  i  vostri    caratteri.    Jeri   ancora    avrei 
conservato  il  segreto. . .  Oggi  è   tardi.  Leggete. 
Carlotta 
[lasciandosi  cadere  il  foglio  di  mano) 
Non  posso. 

Alberto 
(raccogliendo   il  foglio) 

Leggerò  io. 

Carlotta 

No...  ve  ne  scongiuro,  ne  morirei  di  rossore. 
Alberto 

Non  ne  aveste  per  ingannarmi.  —  Ascoltate. 

«  Cara  Adele.  —  È  inutile  che  tu  mi  rim- 
»  proveri  d'infedeltà.  Enrico  non  potrebbe  spo- 
»  sarmi  chi  sa  fin  quando  :  forse  mai.  E  povero: 
»  prima  che  siasi  formata  una  posizione  saremo 
»  invecchiati.  Il  mio  matrimonio  col  conte  Al- 
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»  berto  è  uno  di  que'  soliti  e  tanti  matrimonii 

»  di  convenienza,  a  cui  disgraziatamente  noi  fan- 

»  ciulle   non    ricche  non  possiamo   sottrarci.  Il 

»  conte  Alberto  d'altronde  è  un'onest'uomo;  mio 

»  padre  desidera  quest'unione.  Mio  padre  è  vec- 

»  chio;  se  la  disgrazia  me  lo  togliesse,  che  ne 

»  sarebbe  di  me  ?  È  necessario  che  io  provveda 

»  al  mio  avvenire.  Scrivigli  che  diasi  pace.  Le 

»  dure  circostanze  m'  obbligano    d'andar  sposa 

»  ad  un  altro  .  . .  ma  non  ho  cessato  di  amarlo. 

»  —  Scrivigli  infine  che  mi  compianga  .  ,  .  che 

»  cerchi,  se  può,  d'obliarmi;,.,  che  1'  avrò  sem- 

»  pre  nel  cuore,  »       «  La  tua  Carlotta.  » 

Carlotta 

fche  durante  la  lettura  della  lettera  si  sarà 

fasciata  cadere  in  ginocchio,  coprendosi  il 

volto  colle  mani  e  singhiozzando) 

Oh  !  pietà,  pietà,  Alberto  !  son  più  infelice  che 

rea. 

Alberto 
Pietà  ?  Per  voi  che  avete  distrutto  con  una 
parola  il  bene  di  tutta  la  mia  vita  ?  Io  che  vi 
amavo  tanto,  che  vi  sognavo  felice,  altera  di 
venirne  al  mio  fianco?  Quale,  quale  il  male  che 
soffriste  da  me,  perchè  prima  ancora  di  essere 
mia  sposa  già  doveste  ingannarmi  ?  Uno  di  quei 
soliti  matrimonii  di  convenienza!  VI  abbisognava 
Supplì  Ho  di  Tantalo,  3 
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Della  mia  felicità  a  voi  che  ne 
importa?  Ma...  sciagurata!  non  è  solamente  il 
mio  avvenire  che  avete  distrutto,  ma  il  vostro 
decoro,  ma  il  vostro  onore  di  donna.  'TI  vostro 
cuore  appartiene  ad  un  altro...  A  me  che  giu- 
raste di  dare  in  compenso  del  mio?  Il  vostro 
pudore  ,  i  vostri  baci  bugiardi,  la  vostra  per- 
sona. Non  è  già  il  si  pronunziato  davanti  al 
sindaco  e  al  prete ,  è  1'  amore,  l'amore  soltanto 
che  legittima ,  che  santifica  il  nodo.  Questi 
che  sono  senza  amore  ,  questi  che  non  hanno 
altro  stimolo  che  la  prospettiva  d'una  vita  a- 
giata,  questi  nei  quali  tutto  si  dà,  tutto  si  ri- 
ceve, ad  eccezione  del  cuore  già  ipotecato  a 
favore  di  un  terzo,  la  società  li  chiama  ipocri- 
tamente i  matrimonii  di  convenienza  ...  io  li 
chiamo  invece  le  prostituzioni  legali. 

Carlotta 
{alzandosi  i^er  ricadere  quasi  morta  sul  di- 
vano) 
M'avete  uccisa  l'anima  con  questa  parola. 

Alberto 
Se  m'aveste  detto  :  il  mio  cuore  l'ho  già  dato 
ad    un  altro,  credevate  cosi  poca  la  mia  gene- 
rosità ;  così   poco    il  mio    orgoglio' per  volervi 
mia  ad   ogni  costo?  Io  ve  lo  giuro  ,  non   che 
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\  olervi  mia,  avrei  propugnato  la  vostra   causa 
per  vedervi  felice. 

Carlotta 
Non  scuso,  no,   la  mia  colpa  ;  ma  pure,  ve  lo 
ripeto,  son  più  infelice    che  rea:    mille   e  mille 
volte  feci  proponimento  di  dirvi  la  verità .  . . 
Alberto 
E  ve  n'è  mancato  il  coraggio,  (sogghignando) 

Carlotta 
No,  Alberto.  Se  non  era  di  mia  zia,  che  sola 
conosceva  il  mio  segreto,  vi  avrei  detto    tutto. 
Me  ne  dissuase  con  tante  e  tante  ragioni ..  Mi 
provò  con  tanti  argomenti   la  necessità  di  que- 
sto   matrimonio  ;   con    tante    sottigliezze ,    con 
tanti  esempì  circuì  la  mia  coscienza,  che  final- 
mente v'  impose  silenzio.  E  il  dolore  che  darei 
a  mio  padre  ,  e  il  dovere  di   sposa    non  consi- 
stere che   nel  serbar  fede    allo  sposo   nelle  pa- 
role e  negli  atti,  e  l' amore  stesso  che,  sia  pur 
tardi  ,  sovragiunge    sempre   coli'  abituale    con- 
vivere, col  primo  sorriso   de'  figli...  nulla  fu  da 
lei  risparmiato...  e  ho   ceduto...  e  mi  tacqui 
Alberto 
(  dopo  un  lungo  contrasto  ) 
Sì...  più  infelice  che  rea.  Ma  intanto  inr^^izi 
a]  mondo...  alla  legge...  voi  siete  mia  moglie 
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Carlotta 
Comprendo...  Non  spero,  non  chiedo  perdono. 
Avreste  anche  il  diritto  di  uccidermi . . .  Ma . . . 
se  mai...  se  un  raggio  ancora  di  speranza...  Il 
vostro  onore  mi  sarà  sacro,  come  quello  di  mio 
padre.  Io...  ve  lo  giuro,  sarò  onesta,  doveste 
anche  odiarmi. 

Alberto 
Fin  nei  pensieri  ? 

Carlotta 
Ah!  {chiude  il  capo  tra  le  mani) 
Alberto 
(  dignitosamente  ) 
Sento  troppo    altamente    di  me  per    cogliere 
su  fredde  labbra  i  baci  non  consentiti  dal  cuore. 
E  non  sono  né  cinico  ,  né  crudele    per  imporvi 
la  tortura  de'  miei.   Ed  ora  poi  che  v'ho  detto 
come  io  li  chiami  questi  matrimonii,  tanto  an- 
cora vi  stimo  per  non  credere  che  ne  subireste 
gli  eflfetti. 

Carlotta 
Che  decidete  dunque  di  me? 

Alberto 
Ve  lo  domando.  Le  ricordate  le  parole  di  vo- 
stro padre  nel  separarsi  da  noi?  «  Se  un  gior- 
no dovesse  cessare  la,  vostra  felicità,  ch'io  non 
lo  sappia,  0  ne  morrò  di  dolore.  »  Posso  io  ri- 
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mandarvi  in  sua  casa?  Dirgli  che  m'avete  in- 
gannato? 0  dirgli  che  non  v'amo  già  più?  Po- 
vero vecchio!  Fu  il  mio  educatore.  Mi  amò 
come  padre  ,  e  fu  la  larga  fonte  del  mio  poco 
sapere.  Ne  morirebbe  .  .  .  Trista ,  trista  posi- 
zione la  nostra  ! 

Carlotta 

Che  ho  mai  fatto,  mio  Dio?  {inange) 
Alberto 

Ma  voi,  voi  non  avete  nulla  a  propormi? 
{-pausa)  Coraggio!  E  questo  l'unico  mezzo,  {va 
alla  iporta  di  sinistra,  la  chiude,  e  ne  toglie 
la  chiave)  Quella  porta  mette  nel  mio  appar- 
tamento. L'ho  chiusa,  e  ne  è  questa  la  chiave. 
{la  pone  sul  tavolo)  Vi  do  la  mia  parola  di 
gentiluomo ,  che  questa  è  l' ultima  volta  che 
avrò  posto  il  piede  qua  dentro.  In  faccia  a  vo- 
stro padre,  in  faccia  alla  società,  saremo  ma- 
rito e  moglie. . .  felici  ambedue.  In  faccia  a  me 
non  sarete  che  l'ospite  mia...  e  però  sacra.  A  vo- 
stro padre,  povero  vecchio,  rimangono  pochi 
anni  di  vita.  Non  gli  anticipiamo  la  morte.  Il 
giorno  che  Dio  ce  lo  tolga  ,  voi  sarete  libera. 
Quel  giorno,  o  voi  contro  di  me...  od  io  stesso , 
se  lo  vorrete ,  contro  di'  voi,  proporrò  le  sole 
ragioni  che  potranno  ottenerci  l'annullamento 
del  matrimonio.  Fino  a  quel  giorno,  —    inten- 
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detemi  Lene,  —  in  quelle  sole  ragioni  ho  la  ga- 
ranzia che  porterete  onoratamente  il  mio  nome 
—  la  garanzia  della  vostra  onestà.  Sarete  li- 
bera allora  di  sposare  chi  meglio  v'aggrada. 
Carlotta 
Non  posso,  non  devo  accettare;  rimandatemi 
piuttosto  a  mio  padre. 

Alberto 
[severamente) 
Preferireste  di  xxccìiìevìoì  {Alberto  esce  dalla 
destra  :  Carlotta  cade  singhiozzando  sulla  pol- 
trona, e  in  quella  cala  il  sipario.) 


FINE    dell'atto    PRIMO. 
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Sala  elegantemente  addobbata  con  porte  laterali. 

SCENA  PRIMA. 

Carlotta  sola. 

{È  seduta  sopra  il  dicano  con  un  libro  ele- 
gante tra  le  mani) 

Più    leggo  e  più  il  vero    di    questi    versi  mi 
s'imprime  nell'  anima,  {legge) 

>>  Sali,  sali  la  cima,  o  fastidito 

ì>  Del  mondo!  A  questi  nudi,  ispidi  greppi 

>>  Non  fior,  non  bruco,  non  dipinte  alette 

»  Nei  colori  dell'  iride.  Qui  altera , 

»  Di  vaste  solitudini  regina, 

->  Frena  l'aquila  i  voli.  —  È  morta,  è  morta 

»  La  babilonia  delle  umane  voci 

»  Che  suonan  riso,  lacrime,  sospiri 
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»  Bugiardi.  Eloquii  die  non   lianno   fine 
»  Questi  silenzi!  Obliala  creta:  agli  astri 
»  Chiedi  gli  sguardi  dell'  amore;  ai  venti 
»  Le  parole;  otterrai  sguardi  e  parole 
»  Non  menzognere.  Un  solo  attimo,  e  chiudi 
»  Gli  occhi  alla  luce  !  Un  attimo  di  fede 
»  Che  nulla  pare,  ed  è  tutta  la  vita, 
»  Però  che  sempre  1'  hai  sperato  invano 
»  Senza  tema  di  scherno, 

E  anch'  io  vorrei  trovarlo  quest'  attimo  di 
fede.  I  miei  giorni  passano  scoloriti  come  i  tuoi, 
povero  poetai  i^riprende  la  lettura) 

»  Ma  questa  è  solitudine  più  tetra, 

»  Questa  del  cor  che  dalla  morte  vede 

»  Per  mille  occhi  la  vita.  Alla  speranza 

•»  Sorvissuto  il  desio...  spasimo  eterno 

»  Che  il  bujo  attinge  nella  luce. 

Spasimo  crudele  davvero!  {leggendo) 

»  Suoni 
»  Di  celesti  armonie  cui  tenti  invano 
»  Chiuder  gli  orecchi,  e  mutansi  alle  vuote 
»  Soglie  del  core  in  suoni  aspri ,  selvaggi, 
»  Qual  di  fiere  in  deserto. 

E  questi  altri...  {voltando  alcuni  fogli  del 
libro)  Oh!  questi  non  li  posso  mai  leggere 
senza  sentirmi  tremar  tutta,  e  non  so  se  di 
paura  o  di  desiderio.  Ho  tante  volte  giurato 
che  questi  fogli  li  avrei  strappati  dal  libro  per- 
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che  i  miei  sguardi,  anche  involontariamente,  non 
vi  cadessero  sopra,  e  non  n'ebbi  mai  il  corag- 
gio. Mi  fanno  male  e  li  amo...  Ohi  sa?  Forse 
per  il  male  che  mi  fanno,  {legge) 

»  Dolcezza  unica  il  sogno.  Ohi  poter  sempre 
»  Dormir,  sognare  !  Acre,  fatale  ebbrezza 
»  Questa  del  sogno  ond'è  più  tristo  il  vero 
»  Delle  veglie  impotenti. 

Ma  se  l'ho  detto  che  è  meglio  strapparle 
queste  pagine!  {fa  Vatto  dilacerarle,  ina  poi 
s'arresta,  e  v  imprime,  invece,  piii  e  piic  baci) 

»  Eran  le  faci 
»  Al  talamo  già  spente  e  dalle  stelle 
»  Piovea  luce  di  gemme  agli  alabastri 
»  Del  suo  collo.  Che  musica  di  baci 
»  Petto  a  petto  congiunti,  e  bocca  a  bocca  I 

{s'arresta  col  respiro  affannoso,   e  un  vivo 
rossore  le  copre  le  giiancie) 

»  Ma  ruppe  l'importuna  alba  il  mio  sogno. 
»  Ahi  !  fredda  solitudine  !  D'  amore 
»  Oinguettavano  i  passeri  alla  gronda: 
»  Fuggia  l'uno,  inseguia  1'  altro  per  sempre 
»  Ricongiungersi  a  volo...  e  il  mio   bel  sogno 
»  Or  dallo  specchio,  ed  or  dalle  pareti, 
»  Or  d'ogni  parte,  e  fin  dall' origliere 
»  Mi  sorridea  beffardo.    - 

(  chiudendo  il  libro  ) 
Caro  ,  caro   poeta!  Il   tuo   libro  corre  nelle 
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mani  della  società,  come  un  giojello  d'eleganza, 
di  grazia;  ma  di  te  si  finisce  per  ridere  come 
d'un  visionario.  Io  sola  ,  io  ti  comprendo  e  ti 
amo!  Perchè  ti  celi  sotto  il  pseudomino?  Oh  ti 
vorrei  conoscere!...  {'pausa)  Oggi  primo  feb- 
braio :  fra  tre  giorni  un  ben  tristo  anniversario. 
Un  anno,  un  lunghissimo  anno  passato  cosi  !. . . 


SCENA  IL 
Alberto,  dal  fondo.  Carlotta. 


Sola,  Carlotta? 
Lo  vedete. 


Alberto 
Carlotta 


Alberto 
Male.  Ve  l'ho  detto  altre  volte;  la  solitudine 
non  fa  per  voi  ;  i  pensieri  limano  la  viva  fre- 
schezza alle  gote.  Vostro  padre  me  ne  potrebbe 
chiedere  ragione.  Mi  duole  che  la  mia  lunga 
lontananza  non  v'  abbia  permesso  cercare  di- 
strazioni in  feste  ,  in  balli ,  in  teatri.  Ora  me 
ne  occuperò.  Se  a  caso  un  qualche  desiderio  che 
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io  non  abbia  saputo  indovinare...  Siete  qui  la 
signora  :  ve  ne  prego,  non  dimenticatelo  mai. 
Carlotta 
Grazie,  Alberto:  non  ho  desiderii, 

Alberto 
E  tanto    meglio  allora.    —  (pausa)  Stavate 
leggendo? 

Carlotta 
Sì. 

Alberto 
Perdonatemi  la  curiosità,  (accennando  al  li- 
bro che  Cai-lotta  ha  tra  le  mani) 
Carlotta 
(  dandogli  il  libro  sorridendo  ) 
Oh  !  non  ci  sono  segreti. 

Alberto 
Ve  ne  fossero,  non  mi  riconosco  il  diritto  di 
penetrarli.  —  Versi  ?  Ah  !.. .  Ne    lessi   alcune 
pagine  dalla  Contessa  d'  Ormegna. 
Carlotta 
Belli,  ne V vero? 

Alberto 
Non  dico  di  no;  ma  troppo  melanconici.  E- 
terne  gioje,  eterni  dolori.  Non  credo  né  a  questi 
né  a  quelle.  Fantasie  di  poeti,  (le  rida  il  libro  ) 
Mi  ritiro  nello  studio;  se  v'occorresse  parlarmi 
fatemi  chiamare.  Strana  cosa!  Non  mi  sono  mai 
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tanto  occupato  degli  affari  d'  Europa  come 
adesso  che  ho  cessato  dal  mio  incarico ...  Guar- 
date che  testa!  Dimenticavo  di  dirvi,  che  po- 
c'  anzi  m' incontrai  con  vostro  padre.  Desidera 
che  festeggiamo  l'anniversario  del  nostro  ma- 
trimonio. 

Carlotta 

Avrete ,  spero ,  trovato  una  scusa  ? 
Alberto 

Mille;  ma  tutte  inutili.  Capisco  che  non  sarà 
la  cosa  la  più  grata  né  a  voi,  né  a  me...  Ma  il 
mezzo,  vi  domando,  di  fare  altrimenti?  E  d'altra 
parte  abbiamo  giurato  di  porci  una  maschera 
sul  viso  ;  è  giuocoforza  mantenervela  sino  alla 
fine.  Il  nostro  è  il  carnevale  della  miseria.  Ride... 
ed  ha  fame.  Mio  malgrado  v'  ho  rattristata  ... 
Perdonate  Carlotta  . . .  Pensate  al  vostro  avve- 
nire... rasserenatevi,  {esce  a  sinistra) 


SCENA  IIL 
Carlotta  sola. 


Eterne  gioie...  eterni  dolori.  Non  credo  né  a 
questi,  né  a  quelle.  Il  gentiluomo  é  rimasto  ed  è  al 
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gentiluomo  che    io  debbo    le  cortesi  premure ,   i 
delicati  riguardi.  Questo,  questo  è  supplizio  ! 


SCENA  IV. 
Bettina,  Carlotta. 


Bettina 

Signora  Contessa. 

Carlotta 
Che  vuoi? 

Bettina 
Indovini  chi  arriva  a  visitarla  ? 

Carlotta 
Non  saprei. 

Bettina 
Ci  pensi  un  pochino. 

Carlotta 
Dimmelo  subito. 

Bettina 
Il  signor  Costanzo. 

Carlotta 
E  la  mia  cara  Antonietta? 

Bettina 
L'ho  veduti  che  smontavano    dalla  carrozza. 
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SCENA  V. 
Antonietta,  Costanzo,  e  Carlotta. 


Antonietta 
{entrando) 
Carlotta  ! 

Cahlotta 
(precipitandosi  nelle  sue  braccia  ) 
Antonietta  !  . .  .    Grazie  che  ti    sei  ricordata 
di  me  ! 

Costanzo 
E  adesso  fatti  unpo'in  qua,  Carlotta:  doj)o  quasi 
un  anno  di  lontananza. ..  {facendo  L'atto  di  chi 
abbraccia)  Oh!  non  vi  pare? 
Cap.lotta 
Ma  si.  {lo  abbraccia) 

Costanzo 
Con  buona  pace  d'Alberto.  E  dov'è  il  nostro 
diplomatico  ? 

Carlotta 
Kel  suo  studio.  Lo  faccio  subito  chiamare. 

Costanzo 
Non  lo  disturbate,  potrebbe  lerieolarnerEu- 
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ropa;  lasciate  la  cura  a  me  di  saltargli  alle 
spalle  d'improvviso.  Mi  crede  ancora  in  E- 
gitto.  Getterà  un  oh!  di  sorpresa. 
Antonietta 
Ch'io  ti  guardi,  ch'io  ti  baci  ancora  una  volta! 
Che  lungo  desiderio,  sai,  di  vederti  I  Uu  po'  pal- 
lida... 

Costanzo 
Cangiamento  di  stato. 

Antonietta 
Ma  sempre  più  bella. 

Carlotta 
Parliamo  di  voi,  de'  vostri  viaggi.  Avete  dun- 
que percorso  l'Egitto? 

Costanzo 
Sui  dromedarii.  Viaggio   artistico,  splendido  ! 
Belle  le  piramidi,  belle  le  mine,  belle  le  Egizie, 
belle  le  mummie,  tanto  d'occhi,  occhi  pensosi... 
che  occhi! 

Carlotta 
Le  mummie  ? 

Costanzo 
No,  le  vive,  le  Egizie. 

Carlotta 
E  tu  l'hai  sempre  seguito? 
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Antonietta 
Sempre  . .  .  cioè  . ,  .  meno  iu  quel  tempo  .  .  . 

Costanzo 
Che  fui  costretta  a  fermarsi. 

Carlotta 
Ammalata? 

Antonietta 

Ammalata  veramente  no  ;  ma... 

Carlotta 
Non  capisco. 

Antonietta 
La  smemorata  !  E  non  me  n'  hai  neppur  chie- 
sto notizie. 

Carlotta 
Di  cosa,  di  chi? 

Antonietta 
Del  mio  bel  puttino. 

Costanzo 
Del  nostro, 

Carlotta 
Hai  ragione:  perdonami:  è  vero  che  me  l'hai 
scritto. 

Costanzo 
E  somiglia  al  putto  di  quella  tale  Mail(  nna, 
come  tra  loro  due  gocciolo  d'ac(|ua. 
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Antonietta 
Lo  vedrai  com'è  bello!  due  grossi  occhioni... 
figurati  I 

Costanzo 
I  miei. 

Antonietta 
E  un  aria  furfantella .  .  . 
Costanzo 
Tutto  la  mamma.  Comincia    il  panegirico  ,  e 
per  un  po'  non  lo  smette.  Immaginate   che  sia 
un  Dante  addirittura  od  un  Pico  della  Mirandola. 
Non  ha  che  tre  mesi. 

Antonietta 
Verrai  domani  a  vederlo? 
Carlotta 
Si. 

Costanzo 
Corro  in  cerca  d' Alberto.  Sempre  di  là,  nev- 
vero ,  il  suo  studio  ? 

Carlotta 
Sempre  di  là. 

Costanzo 
Chiaccherate  intanto,  ma  in  fretta,  dei  vostri 
segretucci.  Tornerò  presto  qui  con  Alberto.  * 


Supplizio  di  Tantalo. 
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SCENA  YI. 
Antonietta  e  Carlotta 


Antonietta 
T'  1  0  da  dire  netta,  netta  una  verità  ? 

Carlotta 
Dilla. 

Antonietta 
Ti   ,rovo  cambiata. 

Carlotta 
(sforzandosi  a  sorridere) 
In  ])ene  od  in  male? 

Antonirtta 
Non  so.. .ma  quel  tuo  fare  d' una  volta,  franco, 
spigliato,  lo  cerco  sul  tuo  volto,  ne'  tuoi  modi, 
nelle  tue  parole  e...  sarò  io  forse  che  non  vedo 
chiaro,  ma  non  e'  è,  proprio  non  c'è.  Capisco 
il  nuovo  stato,  capisco  le    esigenze    del    mondo 
elegante,  capisca  tutto;  ma  ti  vorrei  come  prima. 
Carlotta 
Pure  sono  sempre  la  stessa. 
Antonietta 
Eh  !  no,  no. 
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Carlotta 
E  allora  come  tu  vuoi. 

Antonietta 
Ecco  ,  per  esempio ,  non  ricordo  che  tu  fossi 
nervosa. 

Carlotta 
Perdonami,  ho  mal  dormito  stanotte. 

Antonietta 
Avrei  compreso  l'uggia  dur£inte  la  lunga  as- 
senza di  tuo  marito,  ma  adesso  che  è  ritornato, 
che  per  di  più  mandò  al  diavolo  la  diplomazia,, 
onde  consacrarsi  a  te  sola... scusa,  non  mi  par 
ragionevole. 

Carlotta 
Non  ti  dissi  che  ho  l'uggia. 

A.NTONIETTA 

Si,  è  vero,  non  me  l'hai  detto.  La  pazza  ch'io 
sono!  Giudico  tutto  dal  mio  carattere.  Costanzo 
diceva,  se  lo  ricordi,  che  il  nostro  amore,  comin- 
ciato da  una  fresca  risata,  finirà  in  una  risata 
decrepita.  Credo  che  avesse  ragione.  Se  la  con- 
tinua cosi,  morirò  senza  sapere  come  la  sia  fatta, 
e  in  qual  luogo  si  nicchi  la  melanconia.  Eppure 
prima  di  sposarlo  ho  pensato  un  momento  :  fi- 
nora non  hai  camminato  che  sulle  rose  ...  le 
tue  spine  le  avrai  da  avere    anche    tu  ;  se    non 
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le  avesti  fanciulla  le  avrai  maritata.  Invece  no, 
tutto  l'opposto.  L'amore  della  mamma,  del  babbo 
che  ho  perduti,  oimè,  troppo  presto,  dolcissimi 
amori  ...  ma    l' amore    d'  uno    sposo  .  .  .    Uno 
sposo  poi ,   che  non  vede  che  per  i  tuoi  occhi , 
che  ha  per  ogni  tuo    sorriso    pronto    un    bacio 
alle  labbra,  e  così  t' invoglia  a  sorridergli  sem- 
pre! ...  Oh!  dimmi  tu  se  non  e  proprio  così? 
Carlotta 
Così  ...  sì  .  .  .  profirio  così. 
Antonietta 
E  le  dolcezze    materne!    Un    angioletto    che 
sugge  il  tuo  latte  e  che,  suggendo,  ti  si  addorme 
sul   seno,    (vedendola   pallidissima)    Carlotta! 
Tu  imp-allidisci?  Carlotta! 

Carlotta 
Nulla!  non  ho  dormito,  ti  ripeto...  sono  assai 
stanca,  e  le  tue  parole  fanno  una    certa  confu- 
sione nella  mia  testa...  Quasi   m'han    dato    la 
febbre, 

Antonietta 
{mortificata) 
Non  parlo  più. 

Carlotta 
No,  parla  pure.  Fu  una  contrazione  nervosa  ; 
da  qualche  tempo  ci  vado  soggetta;  ma  continua 
pure.  E  passata. 
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Antonietta 
{ dopo  averla  osservata    un   momento ,  le    si 
accosta,  e  le  dice  sottovoce,  non  senza  ma^ 
lizia  ) 
Spero  di  non  ingannarmi...  Rallegrati! 
Carlotta 
{battendo  il  piede  quasi  rabbiosa) 
Ma  non  sai  parlar  d'altro? 
Antonietta 
{■prendendole  le  mani) 
Guardami  bene  in  faccia,  'toccandole  la  fronte) 
Qui  vi  son  de'  pensieri,  {toccandole   il  cuore) 
E  qui  forse  dolori. 

Carlotta 
Ma  che  pensieri,  ma  che  dolori,  vuoi  tu  cho 
abbia? 

Antonietta 

Io  son  sempre  la  stessa  tua  amica  ;  dunque 
non  segreti  per  me!  Per  avventura,  Alberto  si 
sarebbe  cambiato  ? 

Carlotta 
Alberto  è  la  lealtà  in  persona.  Non  conosco 
uomo  più  delicato ,  più  onesto ,  più  generoso  di 
lui! 

Antonietta 

Alla  buon'ora!  Mi  rassicuri...  Ma  perchè 
non  hai  detto  più  amante  di  lui? 
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Carlotta 
Perchè...  perchè...  Occorre   forse  di  dirlo ?j 

Antonietta. 
Già.. .  non  occorre. .. 


SCENA  VII. 
Alberto,  Costanzo  e  dettl 


Alberto 
Signora  Antonietta! 

Antoniettì. 
Signor  Conte  ! 

Costanzo 
E  non  l'abbracci?  T' avverto  che  ho  abbrao 
ciato  tua  moglie. 

Alberto 
Dunque   rappresaglia?   Con   tutto    il     cuore. 
(  abbraccia  Antonietta  ) 

Costanzo 

Brava,  signora  Carlotta  !  Sapete  la  bella  ri-| 
sposta  che  mi  ha  dato  Alberto?  Appena  dopo 
averlo  abbracciato ,  la  mia  prima  interroga- 
zione non  poteva  esser  che  questa:  «  Sempre 
felice  nevvero  il  tao  matrimonio?»  —  «Come  sa- 
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rebbe  altrimenti?  Mia  moglie  è  un  angelo.»  — 
Le  sue  testuali  parole  —  Scommetto  che  di  lui 
mi  dite  altrettanto? 

Carlotta 
{vivamente) 
Oh!  sì!  Aggiungete  che   son  la  sola  che  ho 
ragione  di  dirlo. 

Costanzo 
Troppa  modestia. 

Carlotta 


La  verità, 
Carlotta!  . 


Albhrto 


Costanzo 
Cari,   comesi   amano!    {ad  Antonietta)   Mi 
vien  volontà  d' abbracciarti. 
Antonietta 
{picchiandolo  sulle  mani  ) 
Sta  buono! 

Costanzo 
Tenore  e  soprano ,    contralto  e  baritono,  foi'- 
miamo  il  quartetto. 

Antonietta 
Signor  Conte,  io,  tale  e  quale  mi  vedete,  sono 
pochina,  pochina ,  ma  posso  assicurarvi ,  che  il 
mio  granellino  di  presunzione  ce  1'  ho. 
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Costanzo 
Se  ce  r  ha  ! 

Antonietta 
Lei  stia  zitto! 

Alberto 
Vediamo  questo  granellino  di  presunzione. 

Antonietta 
Ho    immaginato   di  mettere   un    diplomatico 
alle  strette.  I  mariti,  m' intendo  i  buoni  mariti, 
sono  0  non  sono  responsabili  del  gajo  o  del  tri- 
sto umore  delle  loro  mogli? 
Costanzo 
Teoria  nuova. 

Alberto 
Accettiamola. 

Antonietta 
E  viceA^ersa,  s'intende,  dell'  umore  dei  mariti 
responsabili  le  mogli  ! 

Costanzo 
Meno  male. 

Antonietta 
Ebbene  :  accuso  di  nervi  la  vostra  Carlotta. 
Che  m'avete  a  rispondere  ? 
Alberto 
Nervosa?  Carlotta?  Allora  da  pochi  momenti 
soltanto  :  ha  scherzato  con  me  tutta  la  mattina. 
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Antonietta 
Si  lagna  di  non  dormire  la  notte. 

Carlotta 
Esageri.  Accusai  un  po'    di    stanchezza,  per 
non  aver  dormito  stanotte  . . .  Non  ho  detto  le 
notti. 

Alberto 
Mi  sembra  la  cosala  più  naturale  del  mondo. 
Quante  volte  m'accade  di  non  chiuder  occhio  in 
tutta  una  notte.  Avrà  avuto  pensieri. 
Antonietta 
E  non  ne  deve  avere.  Che  non  dorma...  questo 
è    un'  altro   pajo    di    maniche.    Ma  son    tante 
altre  le  ragioni...  {tronca  la  frase  'perchè  ca- 
pisce che  sdrucciola) 

Costanzo 
Percui  non  si  dorme.  Finisco  la  frase. 

Alberto 
L'essenziale  è  che  tra   me   e  Carlotta,  dacché 
siamo  marito  e  moglie,  non  vi  fu  un  solo  mo- 
mento di  stizza. 

Carlotta 
(  tra  sé  ) 
Pur  troppo! 

Costanzo 
Sempre  allegri . . . 
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Alberi 0 
Non  della   vostra    matta   allegria.   Il  nostro 
carattere . . . 

Costanzo 
Già  . . .  diplomatici  fino  al  midollo,    Carlotta 
avrà  acquistato  i  tuoi  pensieri,  i  tuoi  gusti,  le 
tue  abitudini,  come  Antonietta  le  mie.  Benone  ! 
' —  E  dire  che  e'  era  un  imbecille  d'  amico  suo 
che  smaniava,  e  tempestava  lettere  su  lettere 
da  Genova,  per  dissuaderlo  a  tor  moglie  !  Non 
ve  n'ha  mai  fatto  la  confidenza? 
Alberto 
No,  mai;  e  lasciamola  lì. 
Costanzo 
Per  fortuna  che  c'ero  io...  il  suo  buon  angelo: 
e  un  angelo  che  lo  scilinguagnolo  l'aveva  sciolto 
per  bene.  Ti  sarai  almeno   vendicato   col   man- 
dargli il  quadro  della  tua  perfetta  felicità  ? 
Alberto 
Puoi  dubitarne? 

Costanzo 
Dobbiamo  andare,  Antonietta  ? 

Antonietta 
Come  desideri. 

Alberto 
Cosi  presto? 
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Antonietta 
Siamo    appena    appena   arrivati   di    viaggio; 
un  altro  di  protrarremo  la  visita,  magari  fino  a 
sera. 

Alberto 
Dunque  a  domani  ! 

Antonietta 
{baciando  Carlotta) 
A  domani,  {mentre stanno  ■per  uscire,  entrano 
in  iscena  Guglielmo  e  Margherita.) 

SCENA  Vili. 
Guglielmo,  Margherita  dal  fondo  e  detti. 

Guglielmo 
Che  vedo?  Costanzo?  {abbracciandolo) 

Margherita 
Antonietta?    {.abbracciandola) 

Costanzo 
Chi  r  avrebbe  immaginato  ?  Questo  burlone  di 
Costanzo...  ma  gli   e  proprio   destinato    a  farci 
passare  di  stupore  in  stupore.  Scene  dell'umana 
commedia  caro  papà  Guglielmo. 
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Guglielmo 
Vedo  con  piacere  che  il  buon  umore  non   lo 
lasciaste  alle  mummie. 

Costanzo 
Nevvero  ?  E  adesso  vi  salutiamo. 

Guglielmo 
Andarvene  appena  ci  siamo  incontrati  ?  No  , 
restate.    Usciremo  insieme    tra  poco.    D'  altra 
parte  abbiamo  a  dare  una  grata  notizia  anche 
a  voi  altri. 

Costanzo 
E  allora  sentiamo. 

Guglielmo 
Alberto  ha  promesso  di  solennizzare  1'  anni- 
versario del  suo  matrimonio,  e  ©ra  diremo  dei 
due  matrimonii,  giacché  siete  arrivati. 

Antonietta 
A  meraviglia. 

Alberto 
Cioè...  promesso. . . 

Guglielmo 
Te  ne  dorrebbe  ?  Si  sa  :  pei  giovani  sposi  la 
festa  dell'  amore  è  festa  di  tutti  i  giorni  ;  ma  noi 
altri  vecchi  che  non  viviamo  fuorché  di  ricordi , 
a  certe  care  festicciuole  dei  figli...  che  volete? 
ci  attacchiamo  importanza.   Ci  richiamano  una 
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data  felice,  e  ci  dan  la  certezza  che  alla  novella 
casa  continuano  le  benedizioni  del  Cielo.  Le  belle 
costumanze    si  vanno    man    mano  pei^dendo.  A 
miei  tempi,  ricordo  che,  alla  ricorrenza  di    que- 
sta data,  per  la  casa  e'  era  un  via   vai  continuo 
di  parenti  e  d'amici;  e  ricordo  che  la  vecchia 
domestica   non  mancava  mai  d' apparare  il  letto 
col  drappo    e   le    trine   della  prima   notte    nu- 
ziale. Le  saran  frivolezze  ;  ma  al  dì  d'oggi  ne 
usano  tante  altre  che  contano  meno .  . 
Costanzo 
Bravo  papà  Guglielmo.!  Frivolezze  ?  Ma  io  le 
chiamo  usanze  della  gente  di  cuore. 
Guglielmo 
Sei  contenta,  Carlotta? 

Carlotta 
Ne  dubiteresti  forse?  Ma  una  festicciuola  in 
famiglia.  Noi  altri  sei. 

Guglielmo 
Non  è  soltanto  la  vecchiaia  ,  anche  1'  amore 
rende  egoista.  Vuoi  proprio  godertela  da  te  sola 
la  tua  felicità?  Non  sta  bene.  Parenti  ed  amici, 
nessuno  escluso ,  a  tutti  la  loro  parte. 
Antonietta 
E  ci  farete  anche  ballare,  la  sera  f 


62  SUPPLIZIO  DI  TANTALO 

Alberto 
Fino  al  mattino. 

Guglielmo 
Aggiungi,   Alberto,   alla   lista    che    abbiamo 
combinato   stamane   un  altro  parerte  arrivato 
di  fresco,  che  tu  ancora  non  conosci.- 
Alberto 


Volentieri. 
Chi  è? 


Carlotta 


Guglielmo 
Tuo    cugino    Enrico,  l'ufficiale     di   marina. 
Sono  quattro  anni  che  non  l'abbiamo  veduto. 
Carlotta 
Non  sapevo  che  fosse  a  Roma. 

Guglielmo 
Da  ieri  solamente. 

Carlotta 
È  proprio  necessario  che  l'invitiate? 

Guglielmo 
Ah! .  .  .  Carlotta!  Perchè  gli  vuoi  far  scor- 
tesia? Egli  invece  domandò  dite,  appena  giunto, 
di  tuo  marito,  s'egli  è  un  bell'uomo,  se  l'ami, 
se  t'ama,  e  cento  altre  gentilezze  ...  e  ad  ogni 
mia  affermativa  mostrò  rallegrarsene  proprio  di 
cuore...  N'era  perfino  commosso.  Nevvero,  so- 
rella ? 
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Margherita 
Verissimo.  Non  è  più  quello  scapato  d' una 
volta.  È  diventato  serio,  tranquillo.  .  .  Anzi  vi 
annunzio  la  sua  visita  oggi  stesso.  Conoscerete, 
caro  Alberto,  un  distinto  uffiziale,  e  un  bravo 
parente. 

Alberto 
Sarà  sempre  il  benvenuto  in  mia  casa. 

Carlotta 
Oggi...   proprio  oggi  avevo  preso  impegno  di 
uscire.  Sono  aspettata  dalla  contessa  d' Ormegna. 
Margherita 
Potrai  andarvi  domani. 

Carlotta 
Anche  domani  dovrò  star  fuori  di  casa  quasi 
tutta  la  giornata. 

Guglielmo 
Oh  t...  ti  piovono  gli  impegni  li  sul  momento. 

Alberto 
Passerò  io  dalla  contessa  d' Ormegna  e  ti  scu- 
serò se  per  oggi  sarai  costretta  a  mancarle. 

Margherita 
-'lenissimo. 

Guglielmo 
Costanzo  sono  con  voi.  {abbraccia    Carlotta) 
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Antonietta 
(a  Costanzo) 
Indovini  che  cos'  ha  Carlotta  che  è  tanto  ner- 
vosa ?  I 
Costanzo  ! 

Uhm!  ...  A  meno  che  sieno  nervi.  , 

Antonietta  j 

La  bella  trovata!  {dopo  i  scambievoli    baci  \ 

e  saluti  escono  dalla  comune   Guglielmo,  Mar-  \ 

gherita,  Costanzo  e  Antonietta)  l 

SCENA  IX. 
Alberto,  Carlotta.  i, 

! 

Alberto 
Mi  rincresce  dirvelo  ;   ma    voi   cominciate  a 
"mancare  alle  vostre  promesse. 
Carlotta 
In  qual  modo? 

Alberto 
Fu  a  solo  riguardo  di  vostro  padre,  della  sua 
vita  preziosa,  che  noi  convenimmo  di  non  scio- 
gliere il  nostro  matrimonio,    la  sera  stessa   in 
cui  l'avevamo  fatalmente    conchiuso.   E  fu   il 
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patto  tra  noi,  che  in  realtà  non  sareste  che 
r  ospite  mia  —  nell'  apparenza  ,  la  felice  mia 
sposa.  Questo  patto,  a  quanto  pare,  ve  lo  siete 
dimenticato. 

Carlotta 

Non  credo  avervi  date  ragioni  di  tale  rim- 
provero. 

Alberto 
Se  anche  non  lo  dite,  il  vostro  volto ,  i  vo- 
stri silenzi ,  i  vostri  modi  non  fanno  più  un  se- 
greto ad  alcuno  della  tristezza,  dell'uggia  che  vi 
domina. 

Carlotta 

Come  potere  altrimenti?...  Vi  par  vita  co- 
desta? 

Alberto 

Vi  prego  considerare  che  la  nostra  scelta  non 
era  tra  il  bene  ed  il  male  ,  ma  tra  il  male  ed 
il  peggio.  Fu  trista  necessità  che  e'  è  bisognato 
accettare.  Ben  più  da  compiangere  io. 

Carlotta 
Voi  ?..  . 

Alberto 

Io  che  non  posso  dire  a  me  stesso  :  pazienta  , 

pazienta  !  Che  importano  tre,  quattro  ,   sei  anni 

ancora?...  Sei  giovane >  everrà  pure  un  ^orno 

Supplizio  di  Tdnfalò,  S 
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in  cui ,  dopo  tanto  buio ,  lo  vedrai  comparire  il 
sole  che  scalderà  l' anima  tua.  Per  me  ,  dopo 
questo  bujo,  altro  bujo...  e  cosi  sempre  fino  a  che 
non  arrivi  quell'ultimo  che  porta  a  tutti  la  pace. 
Carlotta 

Voi  avete  sofferto  ...  sì,  è  vero...  per  cagion 
mia;  ma  quando  all'amore  è  sottentrato  l'odio,  il 
disprezzo,  o  peggio,  l' indiferenza ,  dev'esser  ces- 
sato lo  stesso  dolore.  In  apparenza  schiavo  di 
un  nodo ...  che  in  realtà  non  esiste  ,  siete  libero 
però;  che  gli  uomini  son  liberi  sempre.  E  un 
altra  libertà  vi  conforta  —  la  sola  che  io  non 
potrò  mai  possedere  —  quella  della  coscienza.  Du- 
rerà quant'essa  il  mio  bujo.  Vi  sono  momenti  in 
cui  credo  impazzire.  Più,  e  più  volte,  trovandomi 
sola  con  mio  padre  ,  questo  secreto  mi  si  portò 
involontario  alle  labbra ,  e  ci  volle  una  gran 
forza  a  riccaciarnelo  dentro.  E  ci  fu  un  giorno... 
Ohi  è  orribile  quello  che  sto  per  dirvi...!  un 
giorno  . . .  che  vedendo  quella  sua  fronte  cosi 
gaia  e  serena  non  so  come  accadesse  .  .  .  ma 
pensai  gli  anni  che  potevano  rimanergli  di  vita, 
e  ne  sentii  scoramento.  Ma  dite  .  . .  dite  che  io 
sono  una  triste  donna...  che  non  merito  più  nep- 
pure la  generosa  ospitalità  che  mi  date  ! 

Alberto 
(dopo  vinto  il  contrasto  dei  varj  sentin\enti) 

Tanto  dunque  lo  amate  .  .  ,  colui? 
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Carlotta 
Chi? 

Alberto 

Vostro  cugino. 

Carlotta 
{dopo  una  pausa  nella  quale  avrà  palesato 
il  dolore  sofferto  daWudirsi    ricordare    il 
cugino  ) 
Avevo  desiderato    olie   non  si  presentasse    in 
questa  casa. 

Alberto 
Il  vostro  desiderio  era  una   prova  di .  lealtà  : 
ma  io  non  doveva,  non  devo  pretenderla. 
Carlotta 
Non  era  una  prova  di  lealtà. 

Albhkto 
No?  0  temevate  che  posti  l'uno  in  faccia  del- 
l'altro?. .  .  Disingannatevi. 
Carlotta 
{che  impallidì  visibilmente) 
Neppure  ! 

Alberto 
(  con  un  po'  di  vivezza  ) 

E  allora,  confessatelo ,  la  sua  presenza  vi  fa 
paura  ? 
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Carlotta 
(molto  nervosa) 
Ebbene  .  .  .  si . .  .  paura  ! 
Alberto 
{con  ghigno  un  po'  amaro) 
Dalla  vostra  calma,  dal  vostro  sacrificio  pre- 
sente dipende  la  vostra  salvezza  avvenire. 


SGENA  X. 
Il  Servo  e  x»etti. 


Servo 
Ftìci  accomodare  il  signore  nel  salottino. 

Alberto 
Sta  bene  . .  .  ritiratevi,  (servo  esce)  (leggendo 
il  nome  sulla  carta  di  visita  )    Enrico    Ivaldo 
ufficiale  di  marina. 

Carlotta 

10  nonio  posso  ricevere.,.  Ve  ne  supplico,  Al- 
berto ! 

Alberto 

11  giorno  che  vi  ho  conservato   il    diritto    di 
portare  il  mio  nome,  non    v'accordai  quello  di; 
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renderlo  ridicolo,  {un  jpd'  di  pausa)  {Carlotta 
non  può  quasi  reggersi  in  piedi  ^  è  pallidis- 
sima )  Appoggiatevi  al  mio  braccio.  La  posi- 
zione è  terribile,  ma  non  sono  io  che  l'ho  crea- 
ta. Imparate  da  me  come  agli  impeti  del  cuore 
si  possa  imporre  il  silenzio.  —  Andiamo  — 
Coraggio  !  {con  una  leggera  amarezza  nella 
voce)  Vostro  cugino  sarà  impaziente  di  rivedervi. 
Non  lo  facciamo  aspettare. 


FINE   dell'atto   SSeONDO. 


ATTO  TERZO 


La  stessa  decorazione  dell'atto  secondo,  illuminata 
a  festa.  La  porta  a  destra,  nel  fondo,  da  adito  alla  sala 
da  ballo. 


SCENA  PRIMA. 

Carlotta,  Margherita. 
(in  abito  da  ballo) 

Margherita 
(  entrando,  a  Carlotta  che  è  seduta  a  destra  ) 
Che  significa  questo    tuo    disertare    ad    ogni 
momento  dalla  festa  ? 

Carlotta 
Non  ho  volontà  di  ballare. 
Margherita 
Una  volta  avresti  ballato  sui  carboni  accesi, 
e  sul  ghiaccio. 
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Carlotta 
Ed  è  forse  per  aver  troppo  ballato  che  oggi 
me  n'è  passata  la  voglia. 

Margherita 
Sarà  come  tu  dici,  ma  non  lo  credo. 

Carlotta 
Non  so  che  possiate   supporre    un'  altra   ra- 
gione. 

Margherita 
Tuo  cugino  avrebbe  osato  per  avventura?... 

Carlotta 
Mio  cugino  mi  ha  detto  un   mondo   di  scioc- 
chezze. Del  resto  ha  capito  benissimo  che  nulla 
deve,  e  nulla  può  osare  con  me,  oramai. 
Margherita 
Immaginavo,  perchè  m'era  parso  vedergli  l'a- 
ria assai  triste. 

Carlotta 
Non  me  ne  sono  accorta. 

Margherita 
Tanto  meglio.  Gli  avrei  fatto    una   lavatina 
di  capo  a  dovere...    Ma  in  grazia,    vuoi  dirmi 
cos'hai? 

Carlotta 
Che  avrei  da  avere? 

Margherita 
La  verità,  sopratutto  la  verità  con  tua  zia! 
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Sono  vecchia  del  mondo.  Un'  alzata  di  spalle  , 
una  parola,  uno  sguardo,  una  leggiera  contra- 
zione di  muscoli,  il  pila  indiferente  nonnulla,  ba- 
sta per  farmi  indovinare  ciò  che  passa  al  di 
dentro.  Tu  sei  gelosa. 

Carlotta 
Di  chi  ? 

Margherita 
Di  tuo  marito. 

Carlotta 
Mi  fate  ridere. 

Margherita 
Riso  convulso  .  .  .  Azzecai   giusto.  Eh  !  cara 
Carlotta,  alla  mia  età  non  si  cammina  a  lume 
di  naso. 

Carlotta 
Stavolta  pare  di  si. 

Margherita 
Gli  è  da  qualche  giorno  che    roleva  parlar- 
tene. Certe  cose  osservai  e  certe  altre  mi  ven- 
nero agli  orecchi,  che    non  mi  vanno  a  sangue 
per  nulla. 

Carlotta 
Si  potrebbe  saperle  ? 

Margherita 
Sei  giovane  ...  e  tuo  marito  .  .  , 

Carlotta 
Ebbene  ? 
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Margherita 
Non  ricorda  abbastanza,  come  dovrebbe,  clie  è 
tuo  marito. 

Carlotta 
Vi  siete  ...  0  vi  hanno  ingannata. 

Margherita 
Bada  bene  :    i  torti    non   è  a  lui  che  li    ap- 
pongo. 

Carlotta 
No? 

Margherita 
A  te  sola.  Quando  un  marito  scivola  di  mano 
alla  moglie  il  torto  gli    è  sempre   della   mano 
che  ha  saputo  allargarsi,  e  viceversa  della  mano 
del  marito  se  è  la  moglie  che  scivola. 
Carlotta 
Ih  !  quanti  scivolamenti  !  Che  diavolo  vi  gira 
pel  capo  stasera? 

Margherita 
Perchè,  quando  non  sei  in  visita  fuori  di  casa, 
passi  più  che  la  metà  del  giorno  sola  nella  tua 
stanza  ? 

Carlotta 
Bella  ragione  !  Perchè  sono  sola. 

Margherita 
E  perchè  sei  sola? 
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Carlotta 
Davvero  avete  volontà  di  burlarvi   di  me. 

Margherita 
Anzi  tutto  rispondi. 

Carlotta 
Perchè  Alberto...  o  non  è  in  casa ,  od    è    nel 
suo  studio. 

Margherita 
Ah  I ...  nel  suo  studio  !  ...  E  perchè  ve  lo 
lasci  ? 

Carlotta 
Oh  I  Dio  !  Con  questi  vostri  perchè  . . . 

Margherita 
So  anche  che  vi  passa  gran  parte  della  notte 
nel  suo  studio. 

Carlotta 
E  per  questo  ?  Se  ve  la  passa  vuol    dire  che 
avrà  occupazioni  serie ,  urgenti,  importanti.  Ho 
sposato  un  diplomatico,  un  uomo  il  di  cui  giu- 
dizio pesa  nella  bilancia  delle  pubbliche  cose... 
quindi  un  uomo  che  non  è  tutto  mio. 
Margherita 
Ma  una  moglie  deve  vegliare  a  che  il  troppo 
studio    non   affatichi ,  non  logori    la    salute    al 
marito.  Deve  saper  procacciargli  quelle  distra- 
zioni che,  necessarie  a    tutti ,   sono  indispensa- 
bili agli  uomini  di  studio. 
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Carlotta 
Io  penso  diversamente...  e  credo  che  Alberto 
sia  del  mio  stesso  parere. 

Margherita 
Male  .  .  .  male  Carlotta  !   Chi  ti  assicura  che 
questa  tua  rassegnazione  non  possa  essere  giu- 
dicata indiferenza,  o  per  lo  meno  freddezza  ?  E 
che  possa  venire  un  giorno    che    le    distrazioni 
non  avute  da  te  debba  chiederle  altrove  ? 
Carlotta 
Oh  !  zia  I 

Margherita 
Fa  a  modo  mio.  Nello  studio    non  ce    lo  la- 
sciar  lungamente,  sopratutto  a  notte  avanzata. 
Mancano  forse  pretesti  ?  .  . .  Non  saremmo  più 
donne. 

Carlotta 
Alberto  non  vuol  essere  disturbato  quando  la- 
vora. Tant'  è  vero  che  vi  si  chiude  nello  studio. 
Margherita 
Ah  !..  .  vi  si  chiude  ?  Ma  lo  studio  ,  se  non 
erro ,  ha  un  entrata  anche  dalla  scala  ? 
Carlotta 
Sicuramente. 

Margherita 
E  te  ne  fidi  ? 
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Carlotta 
Che  ?  Zia,  supporreste  ? 

Margherita 
Non  suppongo.  Domando. 
Carlotta 
(  agitata  ) 
Difatti  quel  continuo  starsi  nello  studio,  quel 
chiudervisi  dentro  .  .  .  {tra  se)  Ah  !    ecco   spie- 
gata la  sua  freddezza  glaciale,  malgrado   tanti 
miei  tentativi  .  .  . 

Margherita 
Lo  vedi  che  non  m'ero  ingannata  ?  Tu  sei  ge- 
losa. Ti  amo  meglio   cosi.  Ne  riparleremo.  La 
contraddanza  è  finita. 

SGENA  IL 

n  Cavaliere  Gustavo,  la  Marchesa  Irene, 

Costanzo,  il  Cavaliere  Enrico, 

Guglielmo,  Margherita  ,  Carlotta. 


Guglielmo 
{entrandodice  al  Cavalier  Gustavo,  a  Costan- 
zo e  al  Cavaller  Earico) 
Io  mi  accomodo  invece  da'h  parte  delle    si- 
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gnore.  Né  mi  crediate  cosi  misero  campione.  Voi 
avete  il  vigore  della  giovinezza,   io  l' esperienza 
della  vecchiaja  ...  e  ho  il  coraggio  di  dirvi  che 
quanto  ad  anima  —  s'egli  è  vero  che  moralmente 
la  giovinezza  muore  col  morire  delle  nostre  cre- 
denze   —  la  mia  potrebbe  .  ,.  e  chi  lo  sa  ?   po- 
trebbe essere  meno  vecchia  della  vostra. 
Margherita 
Caspita!  Una  seria  discussione  ? 
Gustavo 
(a  Caì^lotta) 
Vostro  padre,  signora  contessa,  entrò  nel  cam- 
po nemico.  Fate  un  atto  d'eroismo:  entrate  nel 
nostro. 

Carlotta 
Sentiamo  prima  di  che  si  tratta. 

Gustavo 
È  venuto  alla  luce  il  secondo  volume  di  quei 
versi  che  s' intitolano  :  Solitudini. 
Costanzo 
Chi  n*  è  r  autore  ? 

Gustavo 
Non  si  sa.  Si  cela  sotto  il  pseudonimo. 

Costanzo 
Cattiva  raccomandazione. 

Guglielmo 
Non  sempre.  Il  pseudonimo  può  accennare  a 
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modestia,  o  a  desiderio  di  ottener  severo  e  spas- 
sionato il  giudizio. 

Gustavo 
Nego  la  modestia  ai  poeti. 

Irene 
Si  dovrebbe  credervi ,  se   è   vero   quello  che 
m'  ha'nno  detto. 

Gustavo 
E  che  v'hanno  detto? 

Irene 
Che  de' versi  ne  scarrabocchiate  anche  voi. 

Gustavo 
Nell'ore  d'ozio. 

Costanzo 
Versi  oziosi?  Saranno  bellissimi. 

Gustavo 
Siete  dunque  del  nostro  avviso,  signora  Con- 
tessa ? 

Carlotta 
Parlate  del  libro  Soliludini  ?  Qual  è  il  vostro 
avviso? 

Gustavo 
Che  que'  versi  siano ,  quanto  a  sentimento  e 
quanto  a  concetto,  il  parto  d'un  cervello  malsano, 
e  quanto  a  stile,  d'una  romanticheria  che  sente 
troppo  il  chiaro  di  luna  ,  e  che  ha  fatto  il  suo 
tempo. 
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Carlotta 
Perdonate,  Cavaliere  :  entro  nel    campo    ne 
mico. 

Costanzo 
Premetto  che  non  ho  letto  il  libro,  ma  giac- 
ché si  tratta  di  dar  battaglia,  voglio  battagliare 
anch'  io.  Ditemene  a  un  dipresso  il  concetto,  e  ve- 
drete se  mi  mancherà  la  parlantina.  È  una  qua- 
lità che  ho  comune  con  molti.  Parlare  quanto 
meno  si  sa. 

Gustavo 
Il  concetto  il  più  assurdo. 

Irene 
Il  più  vero. 

Gustavo 
Il  sospiro  d'  un  tisico. 

Carlotta 
Il  grido  d'un  aquila  a  cui  è  conteso  lo  spa- 
zio. 

Costanzo 
Con  vostra  buona  pace,  ne  so  meno  di  prima. 

Guglielmo 
Tutte  le  solitudini  chiama  a  confronto  il  poe- 
ta, e  in  tutte  scopre  qualche  cosa  che  conforta 
e  che  alletta.  In  quelle  del  mondo  fisico  lo  stesso 
aspetto  della  natura  che  è  sempre  così  vario , 
sia  pure  terribile  o  triste;  in  quelle  del  mondo 
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morale  le  speranze  e  i  ricordi.  Di  ricordi  le 
popola  la  vecchiaja;  la  giovinezza  di  speranze, 
di  sogni.  Le  gioje  lontanamente  divise  eccitano 
il  pensiero  a  varcare  gli  spazj.  Non  vi  è  che 
una  solitudine  che  sia  disperatamente  crudele  : 
quella  che  cammina ,  non  cieca ,  tra  i  fascini 
della  vita.  Questo  il  concetto  del  poeta  :  concetto 
vero,  concetto  profondo,  espresso  in  versi  che 
convergono  da  un  circolo  luminoso  in  un  bujo 
infinito. 

Gustavo 

Qui    appunto    1'  assurdo.    Se    cammina    non 
cieca  tra  i  fascini  della  vita,  come  può  essere, 
e  come  si  può  chiamar  solitudine? 
Guglielmo 

Anche  Tantalo  vede  la  mensa  imbandita  ,  e 
ne  fiuta  gli  aromi.  Vi  stende  la  mano...  e  dile- 
gua. Credete  che  n'abbia  carezzato  il  palato, 
e  lo  stomaco  satollo,  per  averla  veduta  ?  0  non 
invece  maggiormente  digiuno? 
Gustavo 

Il  paragone  non  regge.  Tantalo  è  un  mito. 
Guglielmo 

I  miti  improntano  il  vero. 


Supplizio  di  Tantalo. 
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SCENA  IIL 
Alberto  cTie  dà  il  braccio  ad  Antonietta 

e   DETTI. 


Carlotta 
Dite    piuttosto    che    questa  solitudine ,  di  cui 
parla  il  poeta  è  quasi  sempre  un  castigo. 
Enrico 
Una  srentura ,  una  maledizione  il    più  delle 
volte. 

Carlotta 
Comunque  ..  ha  ragione  il  poeta. 

Enrico 
Non  quando  la  stima  la  più  crudele  di  tutte. 

Guglielmo 
A  tuo  giudizio  quale  sarebbe? 

Enrico 
Io  non  sono  né  filosofo,  né  poeta  —  sono  sem- 
plicemente un  marinajo;  e  penso,  e  sento  a  mio 
modo  :  ma  perciò  dico  che  la  solitudine  morale 
non  è  mai  cosi  vasta,  né  cosi  paurosa  come 
quando  si  vede  perduta  nella  solitudine  del 
mondo  esteriore. 
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Irene 
Bravissimo!  Capisco  il  vostro  concetto:  due 
solitudini  in  una. 

Costanzo 
Preferisco  una  solitudine  in  due. 

Alberto 
Io,  più  radicale  di  tutti,  nego  le  solitudini. 

Enrico 
Si  nega  ciò  che  non  si  sente  ;  non  avrete  mai 
sofferto. 

Alberto 
Frasi:  e  non  provano  nulla.  Ecco,  ad  esempio, 
mia  moglie  legge  il  poeta  di  solitudini ,  e  n'  è 
innamorata  tanto  che  ci  sarebbe  da  ingelosir- 
ne. Ne  dedurreste  che  avesse  soiferto ,  o  sof- 
frisse di  grandi  dolori? 

Irene 
E  qui  il  Conte  ha  ragione.  Io  non  credo  d'a- 
ver provato  un  solo  minuto  di  noja  in  tutta  la 
mia  vita.  Giovinetta,  dovunque  lasciavo  cadere 
uno  sguardo  sorgevano  fiori.  Passai  a  nozze 
con  un  uomo  che  non  avevo  veduto  forse  tre 
volte.  Rimasi  vedova  1'  indomani  delle  nozze. 
Poveretto  !  Non  volle  neppure  essere  sospettato 
di  noja.  Dicono  solitudine  la  vedovanza.  Io  non 
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sono  mai  sola.  Eppure  mi  commovo  alla  lettura 
di  solitudini  e  ne  amo  l' ignoto  poeta. 
Enrico 

Domando  perdono,  signora.  Non  la  penso  al- 
trimenti. Dicevo  soltanto  che  i  deserti  del  cuore 
sono  più  terribili  quando  non  circondati  dai  ru- 
mori della  vita.  Correte  le  solitudini  dell'Oceano, 
e  poi  mi  saprete  dire  se  non  piombino  più  tri- 
stamente suir  anima  le  ricordanze  dei  sogni 
svaniti  ,  e  la  certezza  del  nulla, 
Alberto 

Dimenticate,  cugino,  che  le  due  solitudini  non 
tardano  a  divenir  buone  amiche,  e  l'una  si  fa 
conforto  dell'altra. 

Enrico 

Lo  credete?  Immaginate  un  uomo  che  corra 
da  un  estremo  all'altro  della  terra,  col  pensiero 
volto  ad  una  sponda  che  è  meta  a  tutti  i  suoi 
desiderii.  Viaggiò  mesi  e  mesi  gli  oceani  deserti, 
e  non  li  ha  quasi  avvertiti...  perocché  il  suo 
mondo  di  speranze  e  di  sogni  popolava  quelle 
terribili  immensità  del  silenzio.  Immaginatelo 
giunto.  Egli  guarda,  egli  cerca,  egli  chiede...  il 
suo  mondo  è  sparito.  Davvero  ha  sognato  !  Ri- 
varca i  mari  al  primo  svegliarsi,  .  . .  ma  questa 
volta  non  senza  avvertirne  i  paurosi  deserti. 
Voi  dite   che  le   due   solitudini  non   tardano  a 
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diventar  buone  amiche  ?  Sia  pure ,  —  ma  sono 
due  amiche  che  piangono. 

Alberto 
I  miei  complimenti,  cugino.  Il  mare  vi  ha  fatto 

poeta. 

Enrico 

0  il  dolore. 

Alberto 
{con  leggero  sogghigno) 
Che  non  è  certo  insanabile,  se  v'  è  caro  par- 
larne. 

Guglielmo 
Tu  mi  diventi  scettico,  Alberto.  È  la  diploma- 
zia che  opera  di  questi  mutamenti  ? 
Alberto 
No:  è  la  felicità,  poiché    mi  lascia    credere 
che  i  balli,  come  i  banchetti,  debbano  esser  dati 
all'allegria.  E  mi  meraviglio  anzi  che  Costanzo 
v'abbia  lasciato  correre  la  via  delle  tetre  fan- 
tasie, egli  che  di  serietà  non  vuol  intender  par- 
lare. 

Costanzo 
Alla    larga  dalla  sei'ietà!  È  un  male  conta- 
gioso. M'ero  proposto  di  parlare,  e  parlare  in- 
filzando una  suir  altra  le  scioccherie  le  più  ma- 
dornali... e  non  una  me  n'  è  venuta  alle  labbra. 
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Diventai  muto  come  la  statua  dei  Commenda- 
tore... Ma  ecco  l'ultimo  waltzer. . .  Amici,  alla 
rivincita! 

Enrico 
(a  Carlotta) 
11  vostro  braccio,  cugina. 
Costanzo 
{ad  Irene  ) 
Il  vostro,  Contessa.  Badate  che  voglio  girarlo 
a  tondo  sfrenatamente  ;  tanto  che  s'anneghi  nel 
mio  cervello    fin  la    memoria  di    quest'  ultimo 
quarto  d'ora. 

Irene 
Purché  non  s'abbia  a  cadere. 

Costanzo 
Kon  vorrei  certo  lagnarmene. 
Margherita 
(a  Guglielmo) 
E  noi...  a  decorar  le  pareti  !  {escono  tutti,  meno 
Antonietta  ed  Alberto) 


ATTO  TERZO  87 

SCENA  IV. 
Antonietta  ed  Alberto. 


Antonietta 
{guardando  Alberto  che  s'è  seduto  a  sinistra 
ed  ha  il  capo  o.ppoggiato  alla  mano,  cre- 
dendosi solo  ) 
Non  m'oifre  il  suo  braccio  ,  e  s'  è  fatto  pen- 
sieroso d'un  tratto.  Hanno  un  bel  dire,  mx    in 
questa    loro    felicità    gatta    ci    cova.    Non    mi 
guarda  neppure  ,  come  se  l' ultimo  waltzer  non 
l'avesse  impegnato  con  me.  (  forte  )  Conte  Al- 
berto ! 

Alberto 

{distratto  ) 

Voi  qui  Antonietta  ?  Vi  credevo  a  ballare. 

Antonietta 
Con  chi   se  vi  piace  ?   I  balli    li    volete  dati 
all'allegria . . .  ma  non  sembra  per  voi.  Cattiva 
qualità  per  un  diplomatico  .  .  . 
Alberto 
Quale  ? 
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Antonietta 
La  distrazione. 

Alberto 
Non  so  d'averne  commesse. 
Antonietta 
Con  chi  l'avevo  io  da  ballare  quest'  ultimo 
waltzer  ? 

Alberto 
Oh  !  perdonate,    Antonietta  !   (  offrendole    il 
braccio  ) 

Antonietta 
{agitandogli  il  ventaglio  sugli  occhi) 
Via,  via  quelle  nuvole,  signor  diplomatico ,  o 
si  penserà  che  la  Germania  allunghi  il  naso  sino 
a  noi.  Sorridiamo,  che  l'Europa  ci  guarda,  {al 
momento  che  stanno  'per  uscire  dal  fondo  ,  en- 
trano Enrico  e  Carlotta  ) 

SCENA  V. 
Enrico,  Carlotta  e  detti  che  stanno  per  uscire. 

Carlotta 
Vengo    a    riposare    un   momento.  Il    waltzer 
mi  mandò  a  turbine  la  testa. 
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Antonietta 
E  noi,  cara  Cai'lotta,  tenteremo  che  ci  mandi 
a  turbine  il  cuore,  (esce  con  Alberto  che  si  sarà 
girato  ancora  una  volta  per  guardare   Carlotta 
ed  Enrico  ) 


SCENA  VI. 
Enrico  e  Carlotta. 


Enrico 
È  inutile  fiìie  vogliate  dissimularlo.  Voi  non 
siete  felice. 

Carlotta 
(facendo  atto  di  ridargli  un  biglietto  ) 
Riprendete  il  vostro    biglietto  ,  non  lo  posso, 
non  lo  devo  leggere. 

Enrico 
Sono  le  ultime  parole  di  un  uomo  che  non 
vedrete  forse  mai  più.  In  voi  s'  è  dunque  spento 
ogni  ricordo  di  me  ?  In  voi  che  giuravate,  mal- 
grado il  vostro  tradimento ,  di  portarmi  sempre 
nel  cuore  ?  (  allontanandole  la  mano  che  gli 
porgeva  il  biglietto)  Non  lo  riprendo,  no  ,  non 
lo  riprendo. 
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Carlotta 
Ricordate,  Enrico,  che  sono  la  moglie  di  Al- 
berto ,  e    che . . . 

Enjiico 
Ricordo  che  dovevate  e.ssere  la  mia. 

Carlotta 
E  s'io  fossi  la  vostra,  mi  stimereste  così  poco 
per  credere  che   io  potessi  accettarlo  da  un  uo- 
mo che  avessi  già  amato  ? 
Enrico 
(amarameuie) 
E  che  più  non  amaste! 

Carlotta 
E  che  più  non  amassi. 

Enrico 
Eppure,  Carlotta,  questo  che  ora  mi  dite  non 
è  la  verità. 

Carlotta 
Siete  assai  orgoglioso. 

Enrico 
Non  orgoglioso,  no  ;  ma  tale  che  ha  creduto , 
che  ha  sperato  obliarvi ,  e  disperatamante  vi 
ama.  Non  siete  felice. . .  ve  l'oso  ridire.  Non  vi 
avevo  appena  veduta,  che  già  1'  anima  vostra 
non  aveva  più  segreti  per  me.  Quattro  anni  di 
lontananza  ,  quattro   anni    crudeli .  .  .  ma  che 
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per  questo?  Fermio  tormento...  e  per  mia  gioja, 
si ,  lo  confesso,  la  vostra  immagine  non  mi   ha 
mai  abbandonato  un  istante.  Più  e  più  volte  ho 
desiderato  di  ottenere  oblio  dalla  morte,  e  sem- 
pre la   speranza  di  rivedervi  me  n'ha  tolto  il 
coraggio.  Se  almeno  loamaste!  Ma  voi,  Carlotta, 
voi  già  tutta  poesia,  come  potreste  amarlo  . .  . 
colui,  con  quel  suo  riso  beffardo  ? 
Carlotta 
V  ingannate ...  lo  amo  ! 
Enrico 
No,  non  lo  ami  !  Qual  nota  ha  saputo  far  vi- 
brare nel  tuo  cuore  quel  suo  core  di  ghiaccio? 
La  tua  anima  è  ardente,   e  domanda  ardore  di 
parole ,  e  di  baci  . . .  Dimmi,  dimmi  che   non  è 
vero,  Carlotta?  ! 

Carlotta 
Lasciatemi,  Enrico,...  lasciate  la  mia  mano. 
Non  una  parola  di  più...  o  rientrerò  sola  nella 
sala  da  ballo. 

Enrico 
Vi  lascio,  sì...  ma  giuro  di  non  partire  se  non 
vi  avrò  riveduta. 
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SCENA  VII. 


AJ.BBRTO,  Antonietta,  Costanzo,  Margherita. 
Guglielmo,   Gustavo  ed  Irene. 


Antonietta 

Finito  in  questo  momento.  Peccato!  Comin- 
ciavo adesso  a  prendervi   gusto. 

Costanzo 

Abbiamo  terminato  la  festa  senza  di  voi.  {a 
Carlotta  )  Me  ne  duole,  avreste  riso  a  vedermi 
girar  come  un  arcolajo  :   parola  d'onore! 

Guglielmo 

Addio  Carlotta!  {saluti  ed  abbracci  tra  Gu- 
glielmo, Carlotta,  Margherita,  Antonietta.  Gli 
invitati  si  vedono  passare  nel  fondo.  Carlotta 
ed  Alberto  muovono  a  salutarli.  La  scena  poco 
a  poco  si  vuota) 
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SCEKA  Vili. 
Bettina,  il  Servo. 

Bettina. 
{al  servo) 
Andate  a  spegnere  nella  sala,  e  chiudete. 
{servo  esce  )  Le  due  :  è  finita  più  presto  clie 
non  credeva,  (spegnendo  un  candelabro)  Anche 
questi  si  possono  spegnere.  Basta  uno  solo. 
È  tardi,  e  si  ritireranno  nella  stanza  da  letto. 
—  Uno  di  qua,  l'altra  di  là.  {indicando  a  de- 
stra e  a  sinistra)  Che  sia  questo  l'amore  ?  Uh  ! 
Sarà,  ma  l'ho  sognato  in  tutt'altra  maniera. 

SCENA  IX. 
Alberto  e  Carlotta. 


Carlotta 
{piano  a  Bettina) 
Sarai  stanca,   Bettina.  C  è   qui  mio    marito. 
Non  ho  più  bisogno  di  te. 
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Bettina 
Come  comanda,  (tra  sé  nelVuscire)  Capisco. 
È  l'anniversario.  Oh  !  l'economia   dei  signori!... 
{esce) 

(  Carlotta,  che  in  abito  da  ballo  presenta  for- 
me piuttosisprovocanti,  procurerà  inquesta 
scena  di  masticarsi  appassionata,  seducente 
senza  affettazione) 

Alberto 
Dunque  ...  vi  auguro  buon  riposo. 

Carlotta 
Avete  molto  sonno? 

Alberto 
Il  contrario. 

Carlotta 
Tanta  premura  d'  andarvene  ? 

Alberto 
Gli  è  che  .  .  .  sono  oltre  le  due.  Non  so  che 
ci  avrei  da  fare  a  quest'  ora. 
Carlotta 
Non  è  un  complimento. 

Alberto 
Ve  ne  sarà   piovuto    un    diluvio   stasera.    Il 
mio  di  più,  o  di  meno. . .  E  non  sarebbe  il  più 
importante  di  certo. 

Carlotta 
Sì . .  .  se  per  più  importante  intendete  il  più 
caro. 
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Alberto 
Siete  rimasta  in  vena  di  canzonatura? 

Carlotta 
Guardate  se  mi  si  legge  sul  viso. 

Alberto 
L' avete  più  del  solito  acceso.    Effetto  d' aver 
troppo  ballato? 

Carlotta 
Non  ho  quasi  ballato. 

Alberto 
E  allora  saprete  voi  per  che   cosa,    {gb'a  la 
testa  dalla  'parte  opposta  a  Carlotta, chinandola 
sul  palmo  della  mano  sinistra) 
Carlotta 
{dopo  un   momento  di  pausa  ,  gli    si    avvi- 
cina, s'inginocchia  appoggiandosi  con  molto 
abbandono  alla  poltrona   dove   Alberto    è 
ieduto) 
Alberto  ! 

Alberto 
State  su...  state  su!  — Che  scene  son  que- 
ste ?  . .  . 

Carlotta 
Voglio  levarmi  un  peso  dall'anima. 
Alberto 
{un  po' brusco) 
Ed  io  non  voglio  confidenze.  Credo    avervelo 
detto  altra  volta. 
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Carlotta 
Di  confidenze  non  ne  avrei  che  una  sola  .  .  . 
Ma  quella...  ho  già  fin  troppo  capito  che  sarebbe 
inutile  il  farvela.  Desidero  dirvi  altra  cosa. 
Alberto 
Parlate.  .  .  ma  state  su  ! 

Carlotta 
Non  vi  rincresca,  sento  che  sto  meglio  cosi. 
[Alberto 
(  tra  sé  ) 
Sciagurata  !  Non    sa  che  brividi   fin  sopra  i 
capegli! 

Carlotta 
I  parenti  e  gli  amici,  qui  convenuti  stasera, 
festeggiavano  la  ricorrenza  d'una  data  felice. 
Quanto  felice  noi  lo  sappiamo.  Io  però  bene- 
dico a  questa  ricorrenza,  che  m'impone  il  do- 
vere di  chiedervi  ancora  una  volta  perdono 
dei  mali  che  v'ho  fatto  soffrire.  Perdonatemi, 
Alberto  ! 

Alberto 
[commosso ,  ma  volendo  celare  la  sua  com' 

mozione) 
Non  ho  nulla    da  perdonarvi  :   quello   che   è 
stato...  è  stato  ;  quello  che  è...  continuerà  ad  es- 
sere. Non  parliamone  altro. 
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Carlotta 
É  questa  vostra  generosità  che  m'  opprime. 
Il  male  che  v'  ho  fatto,  giorno  per  giorno,  ora 
per  ora  io  lo  vado  scontando.  Credetelo  ,  Al- 
berto :  {segnando  colla  mano  la  fronte  ed  il 
cuore)  Qui  e  qui  sempre  voci,  sempre  fremiti 
.  e  pianti...  {toccandosi  le  labbra)  e  qui  sempre  si- 
lenzio. 

Alberto 
Sempre  ? .  .  .  Non  questa  sera. 

Carlotta 
Non  v'intendo...  Spiegatevi! 

Alberto 
Oh!  nulla.  .  .  M'era  parso  di  no.  {tra  5è)  E 
il  cugino  non  si  staccò  mai  ;dal  suo  fianco.  Co- 
me esperta  a  mentire!  {forte)  Scusate. .  ordi- 
nai a  Giuseppe  di  prepararmi  un  buon  the  nello 
studio. 

Carlotta 
Una  gran  passione  che  avete  per  quella  stanza 
di  studio  ? 

Alberto 
Ci  respiro  .  .  .  l'oblio. 

Carlotta 

Solamente?    Guardate  che  stranezza  la  mia! 

Tante  volte  me  la  sono  immaginata,  e  in  tante 

diverse  maniere,  che  desidererei  proprio  di  ve- 

SnpplUió  ai  Tanmé,  7 
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derla ...  Ma  so  clie  c'è  clausura...  almeno  dalla 

parte  di  qua. 

Alberto 
(impaziente) 
E  da  quella  di  là. 

Carlotta 
Per  me. 

Alberto 
Per  tutti,  (facendo  atto  (ravviarsi) 

Carlotta 
Non  ve  n'andate,  Alberto.  Vi  annoio...  lo  so.  Ma 
pure...  che  volete? Ho  delle  inquietudini  stanotte... 
perché...  non  saprei  dirvi  neppure...  ma  non  sono 
tranquilla  .  .  .  Sento  come  una  voce  che  mi  grida: 
non  star  cosi  sola  !  .  .  .  e  ho  paura. 
Alberto 
La  fu  un'  ora  di  prova.  V'accese  la  fantasia, 
pose  i  vostri  sensi  in    tumulto.    Domandate    al 
sonno  la  calma. 

Carlotta 
Trapela  un  allusione  dalle  vostre  parole. 

Alberto 
Se  fosse? 

Carlotta 
Risponderei  che  v'ingannate.    Fatemi   questo  ; 
sacrificio  !  Voi    che  siete    disposto    ad    entrar 
nello  studio  non  potete  aver  sonno  ,  a  meno  non 
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temiate  non    ve   lo   provochi  il  conversare  con 
me.  Sedete  qui.  Parleremo  come  due  buoni  amici; 
meglio,  come   due  che   si  conoscono  oggi  per  la 
prima  volta,  se  meglio  v'aggrada.  Sarò  gaja... 
vi  racconterò  mille  non    nulla  ...    vi  sorriderò 
del  mio  sorriso   più   bello ...   Mi    parlerete   di 
un  po'  di  tutto  . . .    delle    quistioni   politiche  del 
giorno...  delle  vostre  speranze  diplomatiche... 
dei  vostri  amori...  perchè  già   non   immagine- 
rete ch'io  creda  che    proprio  non  l'abbiate   un 
amante?...  Non  mi  date  risposta?  Ahi  dunque 
l'avete  un  amante?  Come  sarà  felice  d'amarvi! 
Alberto 
Carlotta.. .  a  ben  duri  cimenti  voi  mi  ponete..! 
Badate:  vi  sono  ore  nella    vita  nelle   quali    un 
uomo,  anche  il  più  onesto...  può  dimenticarsi  di 
tutto,...  e  divenire  un  brutale, 
Carlotta 
Io  non  comprendo  . .  .  non  so    quello   che   voi 
mi  dite...    ma   so  che  un  tremito   invade  tutta 
la  mia  persona,  che  il  sangue  picchia  forte  alle 
mie  tempia  . .  .  che  m' arde  la  febbre! . . . 
Alberto 
(dopo  averla  guardata  un  momento    con  oc- 
citi  ardenti  di  desiderio,  si  scuota,  si  ricom- 
pone, e  le  dice  freddamente) 
Vcl'jte  che  mandi  pel  medico? 
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Carlotta 
Ah!...  non  v'incomodate.  —  Buona  notte!  {si 
ritira  fuggendo,  non  senza  un  atto  di  dispetto, 
nella  sua  stanza) 


SCKNA  X. 
Alberto 


E  m'ero  lusingato!  Quale  disinganno!  Che  ha 
mai  potuto  dirle  colui  per  provocarle  i  sensi  a 
così  strano  tumulto?  E  a  me  chiede  la  calma? 
A  me?...  Va...  va  trista  donna!  —  ...  Tri- 
sta? E  se  invece  .  .  .  No...  no...  non  è  possi- 
bile. Com'  era  bella  ! . . .  Che  fascino,  mio  Dio  , 
che  fascino!  Dire  che  basterebbe  varcar  quella 
porta...  Che  n'avrei  anche  il  diritto., ,  No,  Al- 
berto! Coraggio!  L'hai  durata  un  anno.  .  .  Ma 
sono  uomo  finalmente...  E  sii  dunque  uomo... 
non  un  forsennato  fanciullo!  «Tremo  di  star  così 
sola...  ho  paura...  »  Che  intese  dirmi  con  que- 
sto? Qualche  sinistro  pensiero  forse?...  E  adesso 
l'inquietudine  guadagna  me  pure...  Ritorna? 
(guardando  a  destra)...  Veglierò  su  lei.  [si  ri- 
tira nel  f Olì  do.) 
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SCENA  XI. 


Carlotta 
(  è   sconvolta  nel  viso  e  ne'  panni,  segno  del- 
l'agitazione ,    e    della    rabbia    malamente 
compressa  nella  sua  stanza  ) 


«Volete  che  mandi  pel  medico?  »  Si  può  imma- 
ginarla più  crudele  ironia?  Che  umiliazione  !  Sof- 
frire l'elemosina  dell'  agiatezza  e  del  nome  ono- 
rato da  chi  vi  disprezza!  Amarlo...  e  vedermelo 
innanzi  ogni  giorno...  e  sognarlo  la  notte...  Que- 
sto è  castigo!  Enrico  mi  ama,  mi  ama  sempre... 
io  non  r  amo  già  più.  Che  ardore  però  ne'  suoi 
sguardi!  Con  che  verità  d'accento  mi  ripeteva: 
non  sei  felice  Carlotta  !...  (traendo  dal  seno  la 
lettera  d'Enrico). -Tremo  di  leggerla.  Infine  che 
potrà  aver  scritto  ch'io  debLa  rifiutarmi  di  leg- 
gere? (apre  e  legge) 

Carlotta  ! 
«  Ripartirò  domani.  Ho  deciso.  Un  altro  di- 
«  rehbe:  non  resisto  al  supplizio  di   vederti  fe- 
«  lice  nelle  braceia  di  lui  :   io  dico  invece  :  non 
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«  benedico  al  castigo  che  hai  meritato.  Lp 
«  deploro,  e  ne  soffro.  Tu  mi  hai  giurato  che 
«  ami  tuo  marito . .  .  Ma  non  ti  credo,  sai,  non 
«  ti  credo,  povera  martire!  Partirò...  ma  voglio 
«  vederti  ancora  una  volta.  Se  mi  rifiuti  vorrà 
«  dire  che  non  hai  pili  cuore  ,  e  potrai  ridere 
«  domani  con  tuo  marito,  quando  vi  sarà  recata 
«  notizia  d'un  uomo  che  ha  posto  fine  alle  sue 
«  memorie  per  sempre.  Ma  se  desideri  eh'  io 
«  viva...  e  meno  infelice...  un  segnale  e  verrò. 
«  La  tua  persona  mi  sarà  sacra.  Puoi  dubitar- 
«  ne?  Mentre  leggi,  poca  sarà  la  distanza  che 
«  tni  separa  da  te.  Ardi  questa,  stessa  mia  let- 
«  tera,  e  gettala  infuocata  dalla  finestra.  Sarò 
«  pronto  all'invito.  Inutile  dirti  come  e  a  qual 
«  rischio.  Ma  non  temere.  Son  marinaro...  e  ti 
«  amo  ! . .  .  Enrico.  » 

Mio  Dio!  Che  risolvo?  Tremo  dallo  spavento. 
'{rileggendo)  «  Quando  vi  sarà  recata  notiza  di 
un  uomo  che  ha  posto  fine  alle  sue  memorie 
per  sempre  »  Non  lo  debbo...  no,  non  lo  debbo. 
E  se  davvero  ci  fosse  recata  quella  notizia?... 
{legge)  «La  tua  persona  mi  sarà  sacra...  — 
Puoi  dubitarne  ?  »  —  Alberto  è  nello  studio. 
—  Dormono  tutti  a  quest'  ora...  Lo  persuaderò 
di  partire...  di  dimenticar  mi  — •  Gli  svelerò,  se 
sarà  necessario,  il  patto  tra  me   ed  Alberto  .  . . 
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Coraggio  !  {rotola  la  lettera  e  s'alza  per  avvi- 
cinarla alla  candela)  Ma  poi...  ma  se  tornasse 
qui  Alberto  ?  Nessuno  a  cui  chieder  consiglio  !  — 
A  Dio,  no,  perchè  non  m'  ascolta.  Se  fosse  qui 
rimasto.  .  .  L'ho  tanto  pregato..  M'ha  veduta 
convulsa...  delirante  di  passione,  d'amore...  «Vo- 
lete che  mandi  pel  medico?  »  La  sua  beffarda  ri- 
sposta. Ti  ho  creduto  generoso...  e  non  sei  che 
crudele.  Questo  supplizio  deve...  deve  finire  I 
Verrà  Enrico:  m'avvinghierò  a  lui...  gli  dirò  che 
mi  conduca  oltre  i  mari..,  dove...  dove  vorrà, 
purché  mi  salvi  da  questo  inferno  d'ogni  giorno... 
d'ogni  ora.  {Accosta  la  lettera  alla  candela, 
l'accende,  e  muove  verso  la  finestra.  In  quella, 
Alberto  compare.  È  pallidissimo  :  le  toglie  la 
lettera  di  mano  e  stringendola  la  spegne.  Car- 
lotta dà  un  grido  soffocato,  e  cade  sulla  pol- 
trona che  è  vicina  al  tavolo.  Alberto  apre  la 
lettera  che  non  è  arsa  che  in  piccolissima  parte, 
e  la  legge  in  silenzio.  Dopo  aver  ghignato  pa- 
recchie volte  nella  lettura,  si  volge  a  Carlotta  e 
le  dice  freddamente) 

Alberto 

Entrate    nella    vostra  stanza    e    ponetevi  a 
letto. 

Carlotta^ 

No...  ascoltatemi  Alberto  ! 
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Alberto 
(vivamente) 
Entrate  nella  vostra  stanza  !  Ve  lo  comando  ' 
{Carlotta  entra  barcollando  nelle  sue  stanze. 
Alberto,  non  appena  uscita  Carlotta,  chiude  a 
chiave  la  portapoi  'rileggendo  la  lettera)  «  Ardi 
questa  stessa  mia  lettera  e  gettala  infuocata 
dalla  finestra.  Sarò  pronto  all'  invito.  »  — 
(prende  il  candeliere  che  è  di  fronte  alla 
finestra,  e  lo  colloca  sul  tavolo  nel  fondo). 
Difendo  il  mio  nome:  sono  nel  mio  diritto.  {Ro- 
tola nuovamerite  la  lettera,  V accende  alla  can- 
dela, s'avvicina  alla  finestra ,  e  la  lascia  ca- 
dere quando  la  fiamma  quasi  le  brucia  le  dita  : 
poi  s'allontana  dalla  finestra:  viene  a  sedere 
sulla  poltrona  a  sinistra  e  pronuncia  nel  tuono 
di  chi  ha  [preso  una  fiera  risoluzione,  le  se- 
guenti parole.  )  E  adesso  a  noi  due  ! 
(cala  il  sipario) 
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Lo  Studio  del  Conte  Alb^.rlo 
Due  porte  laterali ,  ed  una  nt^l  fondo  con  cortine. 
Uno  scrittojo  staccato  dalla  parete,  e  un  pu'  di  fianco 
della  porta  laterale  a  sinistra.  Uno  scaffale  con  vetrina. 
Libri  nello  scaffale,  e  carte  in  disordine  sullo  scrittojo. 
Nel  fondo  il  camino  ccn  fuoco. 


SCENA    PRIMA. 
Guglielmo  e  Alberto 


Guglielmo 
Insomma,  te  ne  prego  ,  non  misteri  con  me  ! 
Tu  ne  sai  qualche  cosa.  Uscito  di  questa  casa 
con  noi  dopo  il  ballo  —  erano  a  un  dipresso 
le  due  —  Enrico,  non  ricordo  più  per  qu  ale  pre- 
testo ,  ci  abbandonò.  Non  è  più  rientrato  al- 
l'albergo ,  e    neppure   non  è  partito  da    Roma 
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perchè  i  suoi  effetti  di  viaggio  giacciono  tuttora 
nella  sua  stanza.  Che  gli  sarà  mai  accaduto? 
Mi  si  vorrebbe  far  credere  ad  un  duello . . .  Ma 
con  chi  ?  E  d'altronde,  o  salvo,  o  ferito,  o  morto, 
in  qualche  luogo  dovrebbesi  trovare...  Sparire... 
sparire  in  tal  modo  ! ...  C'è  perfino  da  supporre 
eh'  egli  sia  rimasto  la  vittima  d'  un  assassinio. 
Alberto 

Il  fatto  della  sua  sparizione  meraviglia  me 
pure...  ma,  ve  lo  accerto.,  ne  so  quanto...  o 
meno  di  voi. 

Guglielmo 

E  questa  è  la  verità? 

Alberto 

Ne  dubitate? 

Guglielmo 

Non  dico...  Ma.,  che  vuoi?...  Stamane  tua 
zia  mi  lanciò  secche,  secche  queste  parole  men- 
tre stavo  per  uscire  —  «Se  v'imbattete  in  Al- 
berto chiedetegli  d' Enrico.  Egli  ve  ne  potrà  dar 
notizia.  .  »  Tua  zia  è  una  ciarliera,  una  fanta- 
sticante, che  sogna  talvolta  le  cose  le  più  strane 
e,  sveglia  appena,  le  narra  come  cose  reali . .  . 
quindi  delle  sue  parole  non  me  ne  son  dato  il 
menomo  pensiero  ;  però  giunto  a  casa  tua ,  ne 
parlai  con  Carlotta ,  e  le  chiesi  se  tu  avevi 
scoperto  ed  eri  sulle  tracce  di  scoprire...  Presso 
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il  ministro  doìi'  intei':.o  non  dovrebbe  riescirti 
difficile,  mi  i^are.  Carlotta  m'imbrogliò  non 
so  più  che  risposta. .  ma  io  che  la  guardavo,  la 
vidi  impallidire  più  volte. 

Alberto 
Impallidire?.,.  È  naturale:  Enrico  èsuocugino; 
lo  ebbe  a  compagno  d'infanzia  .     .  e  . .  . 
Guglielmo 
È  proprio  vero   che  voi   altri   diplomatici  — 
non  dico  nel  cuore;...    sentirete   forse    più    di 
noi  —  ma  nelle  parole,  e  sul  viso,  per  le  cose 
più  desolanti,  come  per  .le  più  care,  non  ci  avete 
che  ghiaccio. 

Alberto 
V  ingannate  :  divido  le  vostre  apprensioni. 

Guglielmo 
Una  volta  non  eri  così.  Ricordo  che  disput- 
tando  con  me  di  Dante,  d'Ariosto,  di  Leopardi, 
di  Foscolo,  ti  accendevi  di  nobili  entusiasmi... 
ed  ogni  pagina  impressa  di  dolore  ti  portava 
una  lacrima  agli  occhi.  Alberto  . .  .  perché  tale 
mutamento?  e  sopratutto  perchè  in  quest'anno? 
Dimmi  la  verità  Alberto  :  Carlotta  ti  renderebbe 
infelice? 

Alberto 
Vi  ho  io  mai  porta  la  menoma  lagnanza  .  .  . 
0  Cr riotta  lagnasi  ella  forse  di  me? 
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Guglielmo 
No,  al  contrario.  Ma.  .  .  o  mio  Dio  ! . . .  Non 
so  come  spiegarmi.  Perchè  passi  quasi  tutta  la 
giornata  chiuso  qui  nel  tuo  studio  ? 
Alberto 
(  sorridendo  ) 
Per  studiare,  probabilmente. 

Guglielmo 
E  lei  non  sente  il  bisogno  della    tua  compa- 
gnia? Perchè  non  viene  a  trovarti? 
Alberto 
Perchè  comprende  la  serietà  della  mia  posi- 
zione ,  e  sa    che  quando  studio    amo  non    aver 
distrazioni,  fossero  le  più  care  del  mondo. 
Guglielmo 
E  siete  felici  così? 

Alberto 
Felicissimi,  Domandatene  a  Carlotta. 

Guglielmo 
Grazie,  Alberto!  M'hai  sciolto  da  un  dubbio 
doloroso.  Perdonami,  sai.  Son  vecchio,  vecchio  .. 
Gli  occhi  miei  vedranno  pochi  soli,  assai  pochi, 
e  li  chiuderò  contento  .  .  .  sebbene  .  .  .  m'ero 
lusingato  di  vedermi  saltellare  sulle  ginocchia 
una  vostra  creatura.  Mah!  Dio  non  l'ha  volu- 
to... e  d'altronde  .  .  .  purché  siate    felici    voi 
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due  .  . .  perchè  .  . .  perdona  se  te  l'oso    ripete- 
re ..  .  siete  felici  nevvero? 
Alberto 
Non  ve  l' ho  detto  ? 

Guglielmo 
E   adesso    accompagnami  fin    sulla   porta 
di  casa.  Carlotta  verrò  a  vederla  più  tardi  con 
tua  zia.  {tra  sèj  E  Margherita  che   aveva    il 
coraggio  di   dubitare  di  Alberto.  Mi    farò   sen- 
tire! .  .  ,  '  forte)  Il  tuo  braccio! 
Albcrto 
(  tra .  sé  ) 
Che  tormento  doverlo  sempre  ingannare!  [esce 
con  Guglielmo) 

SCENA  IL 

Carlotta 
{entra  dalla  -porta  a  destra ,  che  sentesi prima 
aprire  con  precauzione.  Appena  entrata  toglie 
la  chiave  dal  di  fuori,  e  guardasi  attorno  per 
assicurarsi  che  è  sola  ) 


Nessuno  mi  ha  veduta  entrai  j.  Se  qualcuno 
anderà  a  cercarmi  nelle  mie  -^''^'nze,  non  trovan- 
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domi,  penserà  ch'io  sia  uscita  di  casa,  {guar- 
dando la  chiave  che  tiene  ancora  nelle  mani) 
Benedetta  chiave  !  Quanti  sotterfugi  quante  men- 
zogne per  possederti!  E  se  non  era  Bettina.  .  . 
{va  a  chiudere  la  porta  lasciando  'la  chiave 
nella  toppa)  Tremo  come  commettessi  una  cat- 
tiva azione  :  e  difatti...  Ma  l' amore,  la  gelosia 
scemano  parte  di  colpa.  Amore?  Gelosia?  Che 
diritto  ho  io  d'amarlo,  d'essere  gelosa?  Diritto? 
Lo  amo  e  sono  gelosa  !,..  Altro  non  so  per  ora 
né  voglio  sapere,  {guardando  attorno)  Che  mo- 
desto studiolo  !  Le  pareti  nude.  Uno  scaffale  ... 
uno  scrittoio,  (andando  alla  porta  di  fondo  che 
è  aperta  e  guardando  al  di  fuori)  Un'  antica- 
mera senza  neppure  una  seggiola,  {vedendo  la 
porta  a  sinistra)  Ah  qui  forse  il  boudoir  ele- 
gante, {apre  la  porta  e  guarda  nella  stanza  a 
sinistra)  Una  stanzina  piìi  modesta  di  questa. 
—  Carte,  lihri  sul  tavolo]  e  negli  scaffali  alla 
rinfusa,  {tornando  sul  davanti)  Ch'io  mi  fossi 
ingannata  ?  Che  la  sua  fosse  invece  una  vita  di 
studi  indefessi  per  chliare?  «  Nello  studio  ci 
respiro  l'oblio  »  sono  le  sue  parole  .  . .  No,  no 
sarebbe  assurdo  il  credere  ch'egli  non  avesse  un 
amante.  (  va  allo  scrittoio  )  Che  scompiglio  di 
carte!  Si  direbbe  che  qui  s'è  cacciata  una  mano 
nervosa.  Note  diplomatiche  sicuramente.  Libri  ? 
{prendendone  uno) 
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Un  volume  di  Solitudine? 

Il  libro  di  cui  soleva  ridere  con  tanto  dis- 
prezzo. Ah  !  neppure  un  foglio  tagliato.  Certo 
un  regalo  dell'editore  ...  e  non  s'  è  degnato  di 
aprirlo,  {mettendo  la  mano  sulla  chiave  del 
cassetto)  Se  avessi  coraggio!  Carlotta:  non  è 
né  delicato,  né  onesto  quello  che  fai.  Qui  ci  pos- 
sono essere  segreti  .  .  .  Ma  se  fosse  qui  appunto 
il  segreto  che  io  cerco  ?  Il  primo  passo  l' ho 
fatto. .  ,  il  secondo  è  la  conseguenza  del  primo. 
{apre)  Un  manoscritto  ...  {lo  leva  dal  cassetto 
e  lo  depone  sidlo  scrittoio)  Una  busta  .  . .  Nul- 
l'altro.  {esaminandola)  Ghe  busta  elegante  !  Un 
ritratto  qui  dentro  .  .  .  certo  un  ritratto  ...  il 
ritratto  di  lei!  .  .  .  {levandosi  di  sobbalzo  )  Mi 
pareva  d'aver  inteso  rumore,  {va  alla  porta  di 
fondo,  e  vi  rimane  un  momento  in  ascolto) 
Nessuno.  Fu  effetto  di  paura.  Il  fuoco  acceso 
nel  caminetto?  O  eh'  egli  é  uscito  da  poco  .  .  . 
0  non  deve  tardare  il  ritorno.  Affrettiamoci  ! 
{viene  sul  davanti  della  scena)  Questa  busta 
chiude  un  ritratto  .  .  .  Non  oso  .  .  .  Tremo  di 
una  certezza  terribile  .  .  .  Ma  il  dubbio  è  peg- 
giore d'ogni  certezza,  {apre  la  busta)  Un  velo 
nero  ?  .  .  .  sotto  il  velo  .  .  .  non  m'ero  ingan- 
nata, sotto  il  velo  un  ritratto.  Chi  sarà?... 
Sua  lua-Le  forse?  {sollevando   il  velo  esclama 
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con  gioia)  Ah!...  il  mio  ritratto.'  {ridivenendo 
mesta  )  Coperto  d'un  velo  nero  .  .  .  come  si  co- 
prono i  morti.  Morca  ! .  .  .  già  morta  per  lui  ! 
Dovevo  saperlo  !  .  .  .  (  toì-na  barcollando  allo 
scrittoio  per  riporre  la  busta  )  Ma  se  io  sono 
morta,  un  altra  donna  vive  nel  suo  cuore?.  .  . 
È  nobile,  bello,  ardente  di  giovinezza,  potrebbe 
vivere  così  deserto  d' affetti,  non  essere  amato  ? 
La  conoscessi  quella  donna .  .  .  come  saprei 
odiarla!  Tra  queste  carte  una  lettera,  un  nome, 
un  indizio  qualunque  !  (  pone  le  mani  nervosa- 
mente tra  le  carte  che  stanno  sullo  scrittoio,  e 
nello  scomporle  arresta  gli  sguardi  su  alcuni 
foglietti  staccati  )  Vei'si?  ...  La  scrittura  è 
d'Alberto.  Cancellature...  correzioni...  {legge) 

«  Ma  questa  è  solitudine  più  tetra 

«  Questa  del  cor  clic  dalla  m^rte  vede 

«  Per  mille  occhi  la  vita. 

(  passando  ad  un  altro  foglietto  ) 
E  quest'  altro  ? 

«  Dolcezza  imica  il  sogno  ! .  ,  .  Oh  !  poter  sempre 
«  Dormir,  sognare! 

Non  s'illudono  no,  gli  occhi  miei  !  {legge  con 
affanno  crescente) 

«  ^ran  lo  faci 
<<  Al  talamo  già  sponte  ò  dalle  stelle 
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«  Piovea  luce  di  gemme  agli  alabastri 
«  Del  suo  collo  . . .  Che  musica  di  baci 
«  Petto  a  petto  congiunti,  e  bocca  a  bocca.  » 

Il  poeta  di  Solitudini  Alberto!  Non  sono 
morta  .  .  .  o  posso  rivivere,  perchè  mi  ama  an- 
cora. .  .  mi  ama!  Stolta  che  non  seppi  mai  leg- 
gergli in  viso  che  io  ,  io  sola  era  la  cagione 
de'  suoi  segreti  dolori.  .  .  Io?.  .  .  E  se  alludes- 
sero ad  altra  donna  questi  suoi  versi?  Ah!  dis- 
graziata! La  lettera  d'Enrico  che  mi  strappò 
dalle  mani .  .  .  Non  ho  più  veduto  Alberto  da 
quella  notte.  Ma  adesso  oh!  adesso  io  cor- 
rerò in  traccia  di  lui  .  .  .  mi  sentirà  .  , .  avrò 
il  coraggio  di  dirgli  .  .  .  Presto,  presto  la  bu- 
sta al  suo  posto  ...  e  questo  manoscritto  .  ,  . 
(guardando  il  frontispizio)  «  Giorno  per  gior- 
no. Note  di  dolore  »  —  Senza  dubbio  altri  versi 
—  il  terzo  volume  di  Solitudini.  (  apre  e  leg- 
ge) «  b  Febbraio  1872  ore  3  del  mattino.  — 
Marito  da  poche  ore,  e  già  vedovo.  Non  è  esatto  : 
vedovo  prima  d'esser  marito  ...»  Segue  la  sto- 
ria di  quella  notte  malaugurata.  Non  ho  la  forza 
di  leggerla,  {sfogliando  alcune  pagine)  «  Aprile 
25.  (  Badi  V  attrice  a  colorire  colf  espressione 
del  viso,  coli'  irrequietudine  delle  mosse,  e  col- 
V  affanno  della  voce  la  lettura  de'  vari  brani 
del  diario,  e  le  parole  in  cui  prorompe  di  tratto 
Supplizio  ili  Tanlalo.  S 
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in  tratto)  «  Usciva  dalla  sua  stanza,  era  pal- 
«  lida  .  .  .  ma  sempre  più  bella.  Bellezza  fatale! 
«  La  fuggii  perchè  non  mi  sentivo  padrone  di 
«  me.  L'avevo  troppo  lungamente  sognata  nella 
«  notte.  »  In  questo  diario  è  dunque  la  storia 
de'  suoi  dolori  e  de'  miei?  Che  avidità  di  leg- 
gere! E  temo  d'esser  sorpresa,  (leggendo)... 18 
Novembre  73.  «  Cosi  bel  principio,  e  così  tri- 
«  ste  fine  a  questa  giornata  !  Eravamo  seduti 
«  l'uno  a  fianco  dell'altro.  Parlando  mi  guar- 
«  dava  con  tanta  dolcezza.  Le  strinsi  la  mano, 
«  e  tremava.  Oh  !  le  speranze  s' affollavano,  s' af- 
«  follavano  per  irrompere  nel  mio  cuore  impe- 
«  tuosamente.  Maledizione!   la  zia  che  entrava 

<  in  quel  momento  pronunziò  il  nome  d'Enrico. 
«    Carlotta  impallidi.  Lo  ama   sempre  !    » 

No,  no,  Alberto,  non  l'amo  più,  te  lo  giu- 
ro!..  .  Se  fossi  sicura  che  tardasse  a  tornare  ! 
Non  oso  fidarmi...  L'ultima  notai  (sfogliando 
il  manoscritto  con  mano  febbrile)  Che  dirà  mai 
in  quest'ultima  nota  ?  —   «  10  febbrajo    1875. 

<  Anche  Eurico  che  ho  veduto  jeri...  »  Qui  an- 
cora Enrico?  Non  è  dunque  partito  ?  Tremo  di 
scoprire  qualche  terribile  verità,  (continuando 
a  leggere)  «  Enrico  che  ho  veduto  jeri  conferma 
«  le  parole  che  ella  mi  scrisse.  Non  le  ho  più 
«  parlato  da  quella  notte.  Stasera  le  parlerò.  » 
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Stasera?  La  nota  è  in  data  d'jeri.  Non  è  ve- 
nuto, (continua  a  leggere)  «Quando  penso  alla 
«  vanità  di  certi  giuramenti  sento  paura  della 
«  mia  debolezza ...  Ho  lottato,  lottato  ,  e  sono 
«  vinto.  Malgrado  i  dubbi  che  ancora  si  assie- 
«  pano  nella  mia  mente,  io  sento  adesso  che  se 
«  il  suo  buon  angelo  me  la  conducesse  innanzi 
«  per  dirmi ...  »  E  null'altro  :  la  nota  è  inter- 
rotta. Perchè  interrotta?...  — Ah!  una  ispirazione  ! 
il  mio  buon  angelo  che  me  la  manda,  (prende 
la  penna,  e  scrive  alcune  parole  in  continua- 
zione della  nota.  Intanto  si  sente  mettere  la 
chiave  nella  toppa  alla  porta  di  fondo  )  Al- 
berto che  ritorna?  Come  fuggire?  Non  sono  più 
in  tempo.  Qui  ...  in  questa  stanza!  {entra  a 
sinistra) 


SCENA  IH. 
Alberto  ,  Costanzo  ,  Antonietta  dal   fondo. 


Alberto 
(presentando  ima  seggiola) 
Accomodatevi,  Antonietta.  Mi  duole  che  ci  sta- 
rete a  disagio.  Questo  è  lo  studio  di  un   poeta. 
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Antonietta 
Di  un  diijlomatico ,  vorrete  dire, 

Alberto 
No,  di  un  poeta 

Costanzo 
L' avrei  scommesso.  Quanto  a  disordine,  s'ap- 
paia col  mio. 

Alberto 
Ora  ti  prego  Costanzo,  e  prego  voi  pure  An- 
tonietta che  lo  vedeste  stamane.  Come  sta  En- 
rico? La  schietta  verità,  sopratutto. 
Costanzo 
Passò  una    cattiva    notte.    Verso    il    mattino 
parve  riaversi.  Il  medico  assicura  superata  la 
crisi. 

Alberto 
Respiro. 

Costanzo 
La  tua  lama  lo  traversò  di  sghembo  tra  co- 
stola   e  costola.  Due  dita  più    in  su ,   la  botta 
era  al  cuore,  e  allora  .  . ,  felicissima  notte  I 
Antonietta 
Non  proferi  una  sola   parola    contro   di    voi. 
Anzi,  stamane  mi  sussurrò  all'orecchio:  Carlotta 
lo  ama,  nevvero?  Che  diritto  avevo   io  di  tur- 
bare la  sua  felicità  ?  Abbisognavo  d' una  lezione. 
L'ha  m'è  toccata  a  dovere.  Però  Carlotta  fece 
assai  male  di  consegnargli  la  mia  lettera. 
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Alberto 
Che  ?  Egli  crede  ? 

Antonietta 
Pensai  doverlo  disingannare.   Ve  ne  dispiace? 

Alberto 
Non  ho  mai  rinnegato  la  verità. 

Costanzo 
Ma  lo  sai  che  quando  ci  penso  mi  sembra  an- 
cora di  sognare?  Tu  che  il  duello   solevi    chia- 
marlo un  avanzo  di  barbarismo,  un  delitto  qua- 
si ..  . 

Alberto 
Non  lo  chiamo  ora  diversamente.  Mah!  caro 
Costanzo,  a  mente  fredda,  e  fuori  del  caso,  non 
è  difficile  filosofare  sulle  umane  miserie  ...  e 
però  dimentichi  filosofia,  ragione,  tutto,  per  di- 
venire un  miserabile  tu  stesso,  quando  ti  senti 
ferito  in  ciò  che  hai  di  più  caro  ...  e  il  sangue 
ti  sale  dal  cuore  al  cervello  per  spegnervi  ogni 
serenità  di  pensiero.  Avevo  giurato  —  come 
ebbi  a  narrarvi  — •  di  non  considerare  in  Car- 
lotta fuorché  l'ospite  mia  —  un  o-^pite  sacra  — 
e  non  appena  s'è  presentato  qui  Enrico',  sentii 
che  odiavo  un  rivale.  Egli  veniva  a  rapirmi  un 
tesoro  a  cui  avevo  rinunciato  di  stender  la  mano, 
che  insistevo  a  dichiarare  non  mio  ...  e  volevo 
mio  ad  ogni  costo. 
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Antonietta 
E  sarà  ...  ed  è  già  vostro,  purché  lo  vogliate. 

Alberto 
No,  Antonietta.  Carlotta  è  onesta ,  lo  credo  : 
trascinerà  l'odiosa  catena  sino  alla  fine  senza 
macchiare  il  mio  nome,  ma  nulla  più.  Sapete  di 
che  temo  oramai?  Temo  che  la  nostra  posizione, 
fattasi  scabra  per  gli  avvenimenti  di  quella 
notte,  possa  apparire  nella  sua  brutta  realtà  al 
povero  vecchio  Guglielmo,  Immaginate  un  anno 
d' inferno  inutilmente  sofferto,  per  non  riuscire 
che  al  peggio? 

Costanzo 
Ah  t  donne,  donne  ! 

Antonietta 
Donne!    Ti  faccio  l'eco    volentieri.    Il    vostro 
timore,  Alberto,  non  è  infondato.  Ma  dacché  fo- 
ste generoso  sin  ora,  siatelo  sino  alla  fine.  Pre- 
paratevi a  lottare. 

Alberto 
M'ha  dunque  avuto  qualche  sentore? 

Antonietta 
Guglielmo ,  no  ;  ma  sua  sorella.  So  che  tra 
lei  e  la  cameriera  Bettina  si  fan  chiacchere  e 
molte,  so  di  pili  che  v'accusa  di  trascuranza  ... 
di  peggio  .  .  .  Fitto  come  s' ha  nel  capo  che  voi 
corriate  la  cavallina,  e  che  in  questo  mede- 
simo  studio  ,    interdetto   a  Carlotta,   la  diplo- 
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mazia  entri  con  gli  scarpini  eleganti  e  vi 
strascichi  le  trine  e  i  velluti,  mentre  lei,  po- 
vera martire,  consuma  le  notti  in  sospiri  .  .  . 
capirete  che  a  forza  di  reticenze  maliziose . . . 
di  .  .  .  che  ve  ne  pare?  Avete  osservato?  C'è 
del  losco  .  .  .  non  vorrei  che  accadesse  .  .  .  che 
ne  dite  fratello?  finirà  per  empirgli  la  testa  di 
paure,  di  dubbi  ...  e  una  volta  entrato  il  so- 
spetto, il  resto  viene  da  sé. 
Alberto 
Ebbene:  accada  quel  che  deve  accadere,  sono 
stanco,  stanco  di  questa  orribile  vita  ...  Non  ho 
più  forza  a  lottare. 

•   Antonietta 
Non  voglio  sentirvi  a    parlare  così.  Mi    cre- 
dete vostra  amica  .  .  .  credete  che  io  v'  ami  come 
una  sorella? 

Alberto 
Si. 

Antonietta 
Permettete  che  ponga  le  mani  anch'  io  in  que- 
sta faccenda. 

Alberto 
Qualo? 

Antonietta 
Quella    d'impedire  che  vengano   all'  orecchio 
del  signor  Guglielmo    gli   ultimi  tristi  avveni- 
mcuti. 
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•  Alberto 

Sì,  sì,  fate  pure. 

Antonietta 
Comincierò   da    Carlotta.   Vado  per   di  qua? 
{indicando  a  sinistra) 

Alberto 
No;  da  quest'altra  parte,  (cercando  la  chia- 
ve nel  taschino)  Aspettate    che    v'apra.    Dove 
ho  messo  la  chiave  ? 

Antonietta 
(indicando  la  chiave  che  è  nella  toppa) 
Vedetela  qui. 

Alberto 
Perdo  la  testa.  Avrei  giurato    che  da  questa 
porta  ero  uscito  stamane ,  senza  più  rientrare. 
Antonietta 
Coraggio  e  sperate  ! 

Alberto 
(a  Costanzo) 
Va...  Va  anche  tu  —  lasciami  solo. 
Costanzo 
(  che  s'era  già  mosso  per  uscire) 
Un'idea!  È  vero  che  anche  dall  amor- proprio 
può  nascere  la  gelosia  ? 

Alberto 
Che  ti  passa  perla  mente? 
Costanzo 
Rispondi. 


I 
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Alberto 
Può  nascere.  E  eoa  questo? 

Costanzo 

Dall'  amor  proprio  la  gelosia  ,   dalla  gelosia 

l'amore,..  Alberto.  Fa  la  corte  a  mia  moglie! 

Alberto 

(spingendolo  con  garbo  verso  la  porta) 

Va,  va,  matto! 

Costanzo 
Antonietta:  Fa  la  corte  ad  Alberto! 

Antonietta 
Ti  gira?  (dà  in  iena  risata  ed  esce  cacciandosi 
innanzi  Costanzo  ) 

SCENA  IV. 

Alberto  venendo  a  gettarsi  sulla  sedia 
a  ministra. 

Insensato  ch'io  fui  !  Avrei  dovuto  farmi  ucci- 
dere da  Enrico.  Un  buon  colpo  di  spada  poteva 
liberare  me  dall'  ambascia  e  loro  ad  un  tempo. 
Quanto  era  di  nobile  nella  mia  condotta  di  que- 
st'  anno  è  sfumato  in  un  attimo.  Mi  sono  cre- 
duto l'uomo  dai  sentimenti  elevati ,  e  non  era 
che  l'uomo  dalle  passioni  comuni.  A  quest'  ora 
forse  ..  0  al  più  al  più,  dopo  un  anno  di  vedo- 
vanza, Carlotta  gli  avrebbe  concesso  la  mano  di 
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sposa. . ,  ed  io  sarei  già  stato  in  luogo  sicuro  di 

ogni  dolore.  (  suona  il  campanello) 

SCENA  V. 
Il  Servo  ed  Alberto. 

Alberto 
Giuseppe! 

Servo 
Signor  Conte  I 

Alberto 
Aggiungi  legna  al  caminetto.  C  è  freddo  qua 
dentro,  o  eh'  io  lo  sento  più  del  solito. 
Servo 
Desidera  una  tazza  di  thè  bollente  ? 

Alberto 
No  :  ravviva  il  fuoco;   mi  basterà  (il  servo 
entra  per  legna  nel  gabinetto  a  sinistra    e  si 
sente  gettare  un  grido)  Cos'è  ^io^ioì  {accorrendo) 
Si:rvo 
(  entrando  subito  ) 
Nulla:  inciampai...  Mi  tenni  ritto  per  mira- 
colo. 

Alberto 
Ti  sei  fatto  male  ? 

Servo 
No,  signor  Conto. 

Alberto 
Dirai  a  Bettina  che  l'aspetto  qui. 
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Servo 
Subito  ? 

Alberto 
Se  non  è  occupata  a  servir  la  contessa, 

Servo 
Non  credo  (esce) 

Alberto 
E  il  Ministro  che  jeri  ancora  insisteva  perchè 
accettassi  un'  ambascieria  quasi  all'  altro  capo 
del  globo  !  —  Davvero  avrebbe  fatto  al  mio 
caso...  ma  sarei  partito  senza  di  lei?  Guglielmo 
non  l'avrebbe  permesso...  e  allora...  allora  tanto 
fa  rimanere. 

SCENA  VI. 
Bettina  e  Alberto 

Bettina 

Comandi  ! 

Alberto 
Diceste    alla  Contessa  che   v'  ho   fatto  chia 
mare  ? 

Bettina 
La  signora  Contessa  non  è  in  casa. 

Alberto 
Non  è  in  casa?  Se  quando  rientrai  mi  disse 
il  cocchiere  aver  ricevuto  ordine  di  non  attaccare? 
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Bettina 
Io  stessa  ho  trasmesso  quell'ordine.  Le  dirò  : 
non  vidi  uscire  la  Contessa ,  ma  uscita  è  di 
certo,  perchè  in  casa  non  c'è.  Corsi  gli  appar- 
tamenti per  annunziarle  la  visita  del  signor  Co- 
stanzo e  della  signora  Antonietta  . , ,  e  non  mi 
fu  dato  trovarla. 

Alberto 
Costanzo   e    la  sua  signora  sono  già  usciti? 

Bettina 
No,  signor  Conte.  Furono  trattenuti    dal   si- 
gnor Guglielmo  e  dalla  signora  Margherita,  ar- 
rivati testé. 

Alberto 
Sta  bene  —  Sentite   Bettina  :  Se   desiderate 
rimanere  al  mio  servizio,  evitate  i  pettegolezzi 
e  in  casa  e  fuori  di  casa, 
Bettina 
Creda,  signor  Conte  , ,  . 

Alberto 
Basta!  M'avete  inteso.  Andate  pure. 

SCENA  VII. 
Alberto 

Fuori  di  casa,  a  piedi,  con  questo  tempo  così 
rigido  ?  Quale  motivo  ha  potuto  costringerla  ad 
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uscire?  Che  Enrico  le  abbia  scritto  segreta- 
mente... e  che  a  mia  insaputa...  Ah!  tu  fan- 
tastichi il  brutto  in  ogni  cosa,  e  dovunque  !  A 
che  sei  dunque  ridotto,  1'  uomo  tu  della  fede? 
Questo  amore...  mai...  dunque  mai  non  me  lo 
strapperò  dal  cuore?...  Lavora,  lavora  Alberto! 
Egli  soltanto,  il  lavoro,  può  ricondurti  un'appa- 
renza di  calma...  Ma...  lavorare?  A  qual  prò?  — 
Maledetta  anche  1'  arte  ,  che  fu  la  triste  se- 
menza di  tante  vuote  illusioni ,  di  tante  spe- 
ranze bugiarde  !  Illusioni,  speranze,  vi  confonda 
nel  nulla  una  cenere  sola!  {prende  a  fascio 
molte  carte  che  sono  sullo  scrittojo  e  corre  per 
gettarle  nel  fuoco.  Carlotta  compare  atter- 
rita sulla  porta  a  sinistra,  deteriyiinata  a  im- 
pedirgli quell'atto  di  distruzione.  Alberto  che 
già  era  vicino  al  caminetto,  s'arresta  incerto, 
guardale  carte,-  e  battendo  poi  col  piede  violen- 
temente a  terra  esclama.)  Orgoglioso  vigliac- 
co! Non  ho  il  coraggio  di  sperdcre  il  frutto 
delle  solitarie  mie  notti.  L'  uomo  senza  il  poeta 
sarebbe  doppiamo  ite  infelice.  {Carlotta  respira, 
e  ritirasi  nella  stanza  —  Alberto  viene  a  ri- 
porre le  carte,  e  si  lascia  cadere  sulla  sedia  ap- 
poggiandosi col  gomito  allo  scrittojo)  Che  vedo? 
Il  mio  diario  aperto  sullo  scrittojo?  Chi  ha 
osato  di  penetrare  qua  dentro?...  {pausa)  Od  io 
forse  che  dimenticai  rinchiuderlo  nel  cassetto  ?  — 
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Ricordo  che  fui  interrotto  nello  scrivere  .  .  . 
Dev'  esser  così  certamente.  Difatti...  {si  china  per 
assicurarsi  se  veramente  la  nota  è  interrotta) 
Queste  righe  . .  o  che  i  miei  occhi  non  distin- 
guono il  vero...  0  vergate  non  sono  dalla  mia 
mano  !...  Mio  Dio! 

SCENA  VIIL 

Carlotta  e  Alberto. 

{Carlotta  entra  leggermente  nella  stanza  e 
viene  man  mano  dietro  la  scranna  di  Al- 
berto. Il  suo  viso  esprime  la  speranza  e  la 
paura  ad  un  tempo  ) 

Alberto 
Questo  è  il  carattere  di  Carlotta ...  Oh  ! 
come  trema ,  come  palpita  il  cuore  f  . . .  No , 
no...  ho  male  veduto...  Non  è  possibile  !...  {guar- 
da ancora  e  legge  con  ansia  crescente)  «  Se  il 
«  suo  buon  angelo  me  la  conducesse  innanzi  per 
«  dirmi  :  Alberto,  è  1'  anima  mia  che  s'inginoc- 
«  chia  alla  tua  ;  odiami ,  disprezzami ,  se  non 
«  puoi  altrimenti...  ma  lasciati  amare!  »  {Car- 
lotta è  caduta  in  ginocchio  alla  sinistra  della 
scranna  dove  siede  Alberto)  Ma  lasciati  amare! 
Non  posso  ,  non  posso  ingannarmi.  È  proprio 
scritto... 
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Carlotta 
(  con  uii  impeto  di   passione  tendendo  le 
braccia  vei^so  di  lui) 
Lasciati  amare! 

Alberto 
(  con  un  grido  ) 
Carlotta!  {la  solleva  per  abbracciarla.  Car- 
lotta si  abbandona  con  tutta  la  persona  sid  petto 
di  Alberto,  cingendogli  il  collo  colle  sue  braccia. 
Alberto  china  il  capo  su  di  lei,  respirando  af- 
fannosamente ambedue,  per  V eccesso  della  gioja. 
Né  Vuno  nèValtra,  per  l-a  loro  positura,  possono 
accorgersi  di  Margherita  che  entra  in  quel  mo- 
mento dalla  parte  di  destra) 

SCENA  ULTIMA. 

Margherita  e  detti,  poi  subito  Guglielmo, 
Costanzo,  Antonietta. 

Margherita 
{nell'entrare,  vedendo  una  donila  nelle  brac- 
cia di  Alberto  ) 
Ahi  {mostrando  il  gruppo  d'Alberto  e  Car- 
lotta a    Guglielmo  che  sopraggiunge  con    Co- 
stanzo e  Antonietta)  Direte  ancora   che   io  lo 
calunnio? 
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Alberto 
{sollevando  la  testa) 
Marito  e  moglie  abbracciati.  Vi  par  strana  la 
cosa? 

Carlotta 
Marito  e  moglie  che  si  amano,  e  si  ameranno 
tutta  la  "vita  1  [corre  nelle  braccia  a  Guglielmo) 
Guglielmo 
{volgendosi  a  Margherita) 
E  di    che    m'  andavate  empiendo    la    testa  ? 
{Guglielmo  e  Margherita  bisticciano  insieme  so- 
tovoce) 

Carlotta 
{staccandosi  da  Guglielmo  e  toìnando  ad  Al- 
berto, e  traendolo  alquanto  in  disparte) 
Alberto!  Me   lo   perdoni?  Per  giungere  alla 
mia  felicità  ho  dovuto  commettere  un  furto. 
Alberto 
Un  furto  ?  —  Ah  della  chiave  ?  —  Anch'  io 
dovrò  commettere  un    furto   per   giungere   alla 
mia?  {alludendo  a  quella  che  dal  suo  appar-  j 
tangente  dava  adito  alla  camera  nuziale  e  che 
nel  primo  atto  aveva  depositato  sul  tavolo  della 
medesima  camera) 

Carlotta 
Alla  nostra  felicità,  {con  grazia  e  con  gioja 
velata  del  pudore)  No!  la  troverai  nella  toppa. 

FINE    della    commedia. 
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TIP.    GUGLIEI.MINI, 


A 

GAETANO  SAYALLO 

HE  LA  SUA  VITA  D'INTELLETTO  E  DI  CUORE 
RACCOGLIE 
PER  ISTINTIVO  BISOGNO 
IN  UNA  CARA  PAROLA:  AMICIZIA 


GELOSIE 


PERSONAGGI 


PROSPERO  ALBANI. 
ADELAIDE,  sua  moglie. 
TULLIO,  Capo-grande. 
CRISTINA  ,  sua  moglie. 
ERNESTA  ,  loro  nipote. 
JACOPO  DELLA-PIEVE,  pittore. 
FLORA  ,  cameriera  di  Adelaide. 
ISIDORO,  cuoco. 


La  scena  è  a  di  nostri  in  un  villaggio 
della  Lombardia. 


i 


ATTO  PRIMO 


Sul  davanti  un  ameno  giardino.  Una  casa  a  destra  ; 
il  parco  nel  fondo. 

SCENA  PRIMA. 
Ernesta  e  F],ora. 

Ernesta 
(uscendo  dalla  casa,  seguila  da  Flora) 

Nessuno. 

(  a  Flora  ) 
Guarda  se    lo   vedi   seduto  qua  presso,  o  se 
avanza  a  questa  parte. 

Flora 

Non  dovrebbe  tardare;  lo  incontro  ogni  mat- 
tina all'ora  che  siamo.  Eccolo  appunto. 


10  GELOSIE 

Ernesta 
Pronta  ad  avvertirmi;  mi  raccomando. 

Flora 
Non  dubiti. 
{va  a  stare  in  guardia  nel  fondo  della  scena) 

SCENA  II. 
Jacopo  ed  Ernesta. 

Ernesta 
Final  Olente! 

Jacopo 

Una  fatalitLi.  Proprio  all'uscire  di  casa  m'in- 
contrai con  vostra  zia,  la  signora  Cristina,  av- 
viata a  bere  le  acque. 

Ernesta 
Sola? 

Jacopo 
No  :  con  suo  cognato. 

Ernesta 
Con  lo  zio  Prospero? 


« 
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JAcoro 
Veniva  dopo  loro  il   fratello. 

Ernesta 
Quale  fratello? 

Jacopo 
Il  signor  Tullio  ,   l'altro  vostro  zio. 

Ernesta 

Prospero  e  Tullio  non  furono  mai  fratelli. 

Jacopo 

E  però  sono  cognati;  come  va  la  facenda? 
Non  sono  ncppur  sorelle  né  la  signora  Cristina 
né  la  signora  Adelaide  . . . 

Ernesta 

E  per  que.sto?  Mio  zio  Tullio  sposò  in  prime 
nozze  una  sorella  di  mia  madre  e  dello  zio  Pro- 
spero. Cristina  è  la  seconda  moglie. 

Jacopo 

Capito  ! 

Ernesta 

Dunque  dicevate... 

Jacopo 

Una  gragnuola  di  parole.  Mi  volevano  a  bere 
le  acque.  Mi  scusai  pretestando  il  buon  quarto 
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d'ora  di  luce  pel  mio  acqtierello  e ,  non  senza 
fatica,  scivolai  loro  di  mano.  Ed  ora,  adorabile 
Ernestina . . . 

Ernesta 

Adagio  un  poco ,  il  mio  signor  misterioso  :  a 
che  giuoco   giuochiamo  ? 

Jacopo 

Al  giuoco  degli  innamorati. 

Ernesta 

Cioè... 

Jacopo 

A  gatta  cieca. 

Ernesta 

Sembra  anche  a  moj  ma  non  mi  garba.  Ar- 
rivaste tra  noi . . . 

Jacopo 
Da  quasi  venti  giorni. 

Ernesta 

Con  nome  mentito. 

Jacopo 

Quasi  mentito;  meglio  ancora,  con  una  fraziona 
del  mio  nome  e  prenome.  Volevate  ci  fossi  ve- 
Buto  col  nome  sotto  il  quale  sono  comunemente 
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conosciuto?  A  pochi  passi  da  voi...  stavo  fresco  ! 
Credete  che  i  vostri  rispettabili  zii  me  lo  a- 
vrebbero  dato  a  pigione  il  piccolo  chalet  che  è 
a  così  poca  distanza  dalla  vostra  casa? 

Ernesta 

Ma  in  tutto  questo  tempo  non  trovaste  un 
minuto  solo  per  spiegarmi  quali  sono  i  vostri 
disegni ,  e  che  debba  sperarne  ,  o  temerne.  Ho 
motivo  di  essere  in  collera,  molto  in  collera  con 
voi. 

Jacopo 
Avete  torto. 

Ernesta 
Perchè  appigliarvi  all'inganno? 
Jacopo 

Per  potervi  ancora  vedere...  e  chi  sa?  con- 
quistare forse  la  vostra  mano. 

Ernesta 

Davvero?  C'è  dunque  qualche  fondamento  di 
speranza? 

Jacopo 

Di  certezza.  Giurai  di  farvi  mia  ,  non  fosse 
(/he  per  dare  ai  vostri  signori  zii  una  buona  le- 
zione. E  che?  Incarico  un  amico  di  presentarsi 
a  chiedere  la  vostra  mano  e,  \>.v  onestà,  per  de- 
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licatezza ,  lo  consiglio  a  dichiarare  che  non  a- 
vevo  in  appoggio  della  mia  aspirazione  che  un 
grande  amore  per  voi ,  e  i  proventi  dell'  arte 
mia.  L'amico  riceve  in  risposta,  che  la  vostra 
dote  e  le  vostre  bellezze  potevano  al  più  ricco 
banchiere,  come  al  più  nobile  duca,  renderne 
ambizioso  l'acquisto.  Vale  va  quanto  dire  :  non  è 
roba  da  pezzenti.  La  risposta  era  dura.  Mi  venne 
in  animo  di  conoscere  questi  cari  originali,  che 
credettero  poter  levarsi  dai  piedi  un  artista,  né 
più  né  meno  che  farebbero  d'una  ciabatta:  can- 
giai nome,  non  arte,  ed  eecomi  qui. 

Ernest.! 
E  adesso  quali  mezzi  porrete  in  opera  ? 
Jacopo 

Non  so.  C'è  bisogno  di  saperlo  ?  Da  cosa  na- 
sce cosa.  Finora  confesso  che-.,.  Ma  vi  vedo,  vi 
parlo , . .  non  è  già  questo  un  guadagno  ? 

Ernesta 

Tutti  gli  inganni  hanno  un  fine.  0  mio  Dio  , 
se  veniste  scoperto  ? 

Jacopo 

Non  saranno  cannibali  per  divorarmi  ;  e  ho 
l'ossa  dure:  rassicuratevi.  Due  zii,  e  due  zie  da 
conquistare  :  otto  sguardi  che  vigilano  ,  e  sui 
quali,  volere  o  volare,  bisogna  far  scendere  un 
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velo;  quattro  menti  che  pensano,  quattro  cuori 
che  battono!  Per  Dio!  Queste  quattro  menti,  e 
questi  quattro  cuori  che  non  1'  abbiano  proprio 
ad  avere  ciascuno  una  debolezza,  un  capriccio  ? 
La  rnstassa  è  arruffata ,  ma  il  bandolo  c'è ,  e 
presto  0  tardi  mi  verrà  tra  le  mani. 

Ernesta 

Purché  sia  presto.  Lo  zio  Prospero  m'  è  ogni 
giorno  alle  costole  per  un  tal  pretendente,  il  fi- 
glio di  un  ricco  signore  di  Napoli,  che,  secondo 
lui  ha  tutte  le  qualità  più  lusinghiere,  dalla  gio- 
ventù alla  bellezza,  dall'  onestà  ai  quattrini.  Ed 
anzi,  oggi  stesso,  la  zia  Cristina  pretende  ch'io 
m'abbia  a  decidere  per  una  definitiva  risposta. 
Jacopo 

Capisco:  e  voi. .. 

Ernesta 

Non  ho  serie  ragioni  di  rifiutarlo;   sempre  in 
faccia  a'  miei  zii,  c'intendiamo,  e  d'altronde  . . . 

Jacopo 
La  smania  del  marito... 
Ernesta 
Siete  un  insolente. 

Jacopo 
Lo  vedeste  mai  quest'aspirante  meridionale? 
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Ernesta. 
Mai. 

Jacopo 

Come  potè  innamorarsi  di  voi,  se  non  v'ha  mai 
veduta? 

Ernesta 

Vide  un  mio  ritratto. 

Jacopo 

Che  gli  mandaste  ? 

Ernesta 

Che  gli  ha  mandato  lo  zio. 

Jacopo 

Vi  ricambiò  del  suo  ? 

Ernesta 

Si. 

Jacopo 

Bello? 

Ernesta 

{con  umore) 

Bellissimo! 

Jacopo 

Più  bello  di  me  ? 


ATTO  PRIMO  17 

Ernesta 

Forse. 

Jacopo 

Ma...  ma..  Non  c'è  un  ma? 

Ernesta 

Ma  non  mi  piace. 

Jacopo 

Perchè  ? 

Ernesta 

Siete  insopportabile  stamane!  Porche  non  amo 
che  voi,  perchè  l'amore  fa  travedere...  e  foste 
anche  bruttissimo . . . 

Jacopo 

Il  che  non  è . . . 

Ernesta 
Mi  parreste  bello  a  dispetto  di  tutti. 

Jacopo 
Cara  !  tesoro  !  angelo  ! 

Ernesta 
Vanitoso! 
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SCENA  III. 
Flora  e  detti. 

Flora 
È  qui  la  signora  Cristina. 
Funesta 
Partite.  Domani  alla  stessa  ora  ? 

Jacopo 
Sì. 

Ernesta 
Giudizio  ! 

Jacopo 

Non    dubitate.    Ilo  in  cuore  il  presentimento 
della  vittoria.  Addio. 

(  le  scocca  un  bacio  sulle  di(a,  e  jìarte  a  si' 
nistra  ) 
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SCENA  IV. 

Cristina  e  drtte. 

Flora 
Era  tempo. 

Cristina 
Plora,  siete  attesa  dalla  vostra  signora. 

Flora 
Favorisce  dirmi  in  qual  luogo  ? 

Cjustina 
La  troverete  alla  fattoria. 
(Flora  s'incìàiia  ed  esce.  Cristina  al  Ernesta) 
Sicché  dunque  che  hai  tu  deciso? 

Ernesta 
Intorno  a  che? 

Cristina 

Kon  fare  la  smemorata.  Intorno  a  quella  van- 
taggiosa prò  t'erta  di  matrimonio. 

Ernesta 

Ah!  si...  Ebbene...  ho  deciso. 
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Cristina 

Meno  malo. 

Ernesta 

Di  nulla  decidere. 

Cristina 

•Bada,  bada  nipote  I  La  volontà  di  mio  marito, 
e  dello  zio  Prospero... 

Ernesta 
Non  è  la  mia. 

Cristina 
•    fna  fanciulla  educata  e  dabbene,    non  può, 
non  deve  aver  volontà  che   quella    dei  parenti. 
Tuo  padre  non  e  più  . . . 

Ernesta 

Volesse  il  cielo  che  non  l'avessi  perduto  ! 

Cristina 

Mio  marito  ne  tiene  le  veci.  Non  ha  egli  fatto 
quanto  e  forse  più  che  se  fosse  tuo  padre? 

Ernesta 

Non  lo  nego,  e  gli  avrò  riconoscenza  in  eterno. 
Ma  creda,  signora  zia,  non  mi  sento  il  coraggio 
di  affidare  tutta  la  felicità  della  mia  vita  ad 
uno  che  non  conosco. 
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Cristina 

Lo  conosciamo  noi,  non  ti  basta? 

Ernesta 

Anche  troppo,  quando  siate  voi  che  debbiato 
sposarlo. 

Cristina 
Il  signor  Gando  ò  un  uomo  pi-obo, 

Ernesta 
ISon  dico  il  contrario. 

Cristina 
Nobile . .  . 

Ernesta 
Conta  di  molto  ! 

Cristina 
Ricco,.. 

Ernesta 
Non  ho  ambizione. 

Cristina 

Bello...  Vedesti  il  suo    ritratto.  Puoi  negare 
che  sia  un  bell'uomo? 

Ernesta 

Sarà.  Non  mi  piace. 
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Cristina 

Mi  faresti  salire  1  fumi  alla  testa!  Le  fan- 
ciulle sono  il  semenzaio  d'ogni  capriccio. 

Ernesta 
Zia,  fu  fanciulla  anche  lei. 

Cristina 
Impertinente! 

Ernesta 

Le  domando  perdono.  M'è  scappata.  Non  pen- 
sai che  tutte  le  regole  hanno  la  loro  eccezione. 

Cristina 

Anche  caustica?  Benissimo  ...  Si  capisce  che 
le  giovò  l'aria  di  Milano.  Buona  educatrice  (Quella 
sua  cugina! 

Ernesta 

Mia  cugina  è  un  angelo. 

Cristina 

Figuriamoci  :  un'  eccezione  anche  la  signora 
cugina?  Oh!  finiamola!  La  decisione  che  ab- 
Liamo  presa  è  delle  più  assennate  ;  preparatevi 
a  rispettarla.  Più  tardi  ce  ne  ringrazierete. 

Ernesta 
Sarà  difficile  perchè  non  lo  sposerò  mai. 
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CrasTiN.v 
Mai? 

Ernesta 
Mai  ! 

CunxiNA 

Si  può  sentire  di  peggio?  Lo  sposerete,  ve  ne 
do  la  mia  parola. 

Ernesta 

Quand'abbia  l'incarico  lei  di  pronunziare  quel 
tale  ultimo  SI  davanti  al  signor  sindaco  . . , 

Cristina 

Ntn  so  olii  mi  tenga  . . . 

Ernesta 

Di  lavarmi  il  viso  colle  suj  bianclie  manine  ? 
L'ha  fatto  tante  altre  volte. 

Cristina 
Vattene  ! 

Ernesta 
La  servo  subito. 
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SCENA  V. 
Prospero,  Adelaide  e  dette. 

Prospero 
(  entrando  ) 
Cos'è  accaduto? 

Adelaide 
{ad  Ernestina) 
E  tu  perchè  scappi? 

Ernesta 
Lo  chieda  alla  zia  Cristina.  Ha  le  mani  lun- 
ghe. Porto  la  faccia  al  sicuro,  (esce) 

SCENA  VI. 

Prospero,  Adelaide,  Cristina. 

Cristina 
Lo  avreste    mai    immaginato?    Un'insolenza 
dopo  l'altra...  e  allettava  d'aver  dello  spirito 
quella  scioccherella  !  Ilo  fatto    uno  sforzo ,  uno 
sforzo  a  frenarmi  ! . . . 
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Prospero 

Calmatevi,  Cristina.  L'aaimonircmo  a  dovere, 
se  v'ha  offesa, 

Gristin.^ 
Se  m'ha  offesa? 

Prospero 
La  ragione  di  tale  diverbio? 
Cristina 

Semplicissima.  La  esortavo  coi  modi  i  più  af- 
fettuosi, i  più  cortesi,  insinuanti,  a  non  opporsi 
al  vostro  volere  e  a  quello  di  mio  marito  ,  ac- 
cettando lo  sposo  ch'è  destinato  alla  sua  felicità. 

Prospero 
Ebbene? 

Cristina 

Neanche  parlargliene!  Vi  ripeto,  mi  caricò 
d'insolenze. 

Adelaide 
Possibile  ! 

Cristina 

(vivaìnente) 
Porreste  in  dubbio  le  mie  parole,  voi? 

Adelaide 


26  GEL0SII5 

porche  d'orJinario  Eraestiua  mostra    cai^attere 

mite,  compiacente,  educato. 

Cristina 
Con  voi...  forse. 

Adelaide 
Con  me  come  con  tutti,  almeno  suppongo. 

Cristina 

Con  1119  no,  cortamente.  Dan*][ue  sarò  io  l'in- 
trattabile ? 

Adelaide 
Kon  so  d'averlo  detto. 

Crisi  INA 
Certe  cose  non  c'è  bisogno  di  dirle. 

Prospero 
Calma,  calma  per  carità  ! 

Cristina 
Bell'incarico  m'avete  dato! 

Prospero 
Quali  le  ragioni  che  adduce? 

Cristina 

Nessuna  di  seria.    Che  non  lo  conosce  ,    eh 
non  lo  ama     che  non  lo  vuole. 
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PUOSPERO 

Ragioni  da  pazza. 

Cristina 
Non  Lo  tralasciato  di  dirglielo. 

Prospero 
Caparbietà ,  caparbietà . . . 
Cristina. 
Gliel'ho  cantato  in  tutti  i  toni. 

Prospero 
Converrà  pure  che  si  persuada. 

Cristina 
Provatevici.  Energia  ci  vuole,  energia  ;  e  so- 
pratutto che  nessuno   le  faccia  il  punto  d'  ap- 
)ggio. 

Adelaide 
Se  è  di  me  che  intendete  parlare . . . 

Cristina 
Non  ho  nominato  nessuno. 
Adelaide 
Ma  io  non  vi  nascondo  che  approvo  in  mas- 
sima parte  le  rag:oni  di  Ernesta;  anzi  mi  con- 
fermano che  il  suo  buon  senno  non  è  vinto  dalla 
smania  di  marito.  Non  ha  neppure  mai  inteso 
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parlare  dell'uomo  che  le  si  vuol  dare  in  ispo; 
so,  e  voi  non  proponete  semplicemente,  nu 
trattate  in  modo  assoluto,  come  di  cosa  su  cu 
non  possa  più  cadere  il  menomo  dubbio. 

Cristina 

Se  tutto  quelle  die  vanno  a  marito  doveS' 
sere  conoscerlo  prima... 

Adelaide 

Molte  invecchierebbero  fanciulle;  d'  accordo 
ma  il  numero  delle  mogli  infelici  sarebbe  aneli 
minore. 

Prospero 

É  la  moda  adesso  delle  mogli  infelici.  In  v^  ìe 
rità,  non  lo  sono  che  quelle  che  vogliono  esserlcj  '^ 

Adelaide 

Sicuramente  ,  perchè  voi  altri  avete  il  privi 
legio  d'ogni  perfezione.  Puoi  ben  capire  che  no 
parlo  per  conto  mio.  Non  tutte  sono  favorii 
dal  caso ,  com'io  lo  fui  sposandomi  a  te.  Erne 
stina  passò  un  anno  con  sua  cugina  a  Milane 
sua  cugina  è  donna  che  ama  i  balli ,  i  teatr 
le  conversazioni  eleganti.  Yi  condusse  vostr 
nipote.  Qual  meraviglia  che  ,  inesperta  com'er 
del  mondo,  v'abbia,  senza  neppure  avvederst 
ne,  pescato  la  sua  passioncella? 
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Prospero 

Un  pittoruncolo  ,  un  capo  scarico,  con  le  ta- 
:hG  anche  più  scariclie. 

Adelaide 

Ne  siete  bene  sicuro  ?  Ernesta  afferma  il  con- 
•ario. 

Prospero 

Lo  confessò  lo  stesso  suo  amico,  quando  venne 
chiederci  la  mano  d'Ernesta. 

Adelaide 

V'ha  detto,  d'incarico  del  signor  Lamberti, 
[le  aveva  per  tutta  ricchezza  i  proventi  dei- 
arte  sua.  Questo  mi  prova  la  sua  lealtà.  E 
assicura  che  i  proventi  dell'  arte  sua  non 
rmino  una  vera  ricchezza? 

Prospero 

Vn  artista  senza  grido  !  D'  altronde  è  inutile 
nvenire  sui  fatti  compiuti.  Il  signor  Lamberti 
)be  un  rifiuto,  e  d'allora  in  poi  non  si  fece  piià 
ivo. 

Adelaide 

Ma  Ernesta  lo  avrà  dimenticato  ?  Se  quella 
assione  dura  tuttavia,  converrete  che  la  nuova 
Iroposta  non  solo  debba  non  tornarle  gradita, 
la  irritare  l'animo  suo. 
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Cristina 
Vi  preme  tanto  questo  pittore? 

Adelaidji; 
Mi  preme  la  felicità  d'Ernesta. 

Prospero 
Con  uno  spiantato? 

Adelaide 
Ernesta  è  ricca. 

Prospero 

Può  dunque  pretendere  ad  uno  sposo  più  ricco 
di  lei. 

Adelaide 
La  felicità  non  è  il  daiaro  clic  la  formi. 

Prospero 
E  però  il  danaro  che  la  conserva. 

Adelaide 

Se  domani  ti  capitasse  una  disgrazia,  e  dc- 
vessiaio  privarci  di  tutto,  credi  che  t'  amere 
meno  ? 

Prospero 

Non  lo  so . 
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Adelaide 

Povero    amore   quello  che  dipende   dallo  cir- 
costanze. Tu  dunque  cesseresti  d'amarmi? 

Prospero 
Non  fantastichiamo  su  cose  che  non  sono. 

Adelaide 
Risposta  prudente.  Conduci  il  cane  per  Taja. 

Prospero 
Chi  può  giurare  sull'avvenire? 

Adelaide 

Grazie  tante!    Hai    però  giurato    d'  amarmi 
tutta  la  vita?  1 

CRrSTlNA 
Che  duettino  simpatico  I 

Adelaide 
Se  vi  dà  noia,  nessuno  v'ohbliga  d'ascoltarlo. 

Cristina 
Garbata  I 

Adelaide 
Non  certo  meno  di  voi. 

Prospero 
E  dalli!  Adelaide,  ti  prego. .. 
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Adelaide 
Il  torto  ò  mio,  sempre  mio  ,  questo  si  sa. 

Prospero 
Ma  no.,. 

Cristina 
Mio,  mio,  tutto  mio. 

Prospero 

Né  vostro,  né  suo  ;  avete  amLedue  un  carat- 
tere, che  appena  toccarvi,  s'accende  come  gli  zol- 
fanelli. 

Adelaide 

Che  però  subito  si  spegnono.  —  Torniamo  a 
nostra  nipote. 

SCENA  VII. 
Flora    c  detti. 

Cristina. 
(a  Flora) 
Vedeste  mio  marito  ? 

Flora 
Or  ora  col  signor  Della  Pieve  ,  e  mi   sembra 
che  s'avvicinassero  a  questa  parte. 
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Adelaide 

Un'idea. 

Prospero  > 

Quale? 

Adelaide 

Se  ricorressimo  per  nuove  informazioni  al 
signor  Della  Pieve,  che  è  pittore,  e  per  di  più 
milanese,  intorno  al  pretendente  di  Ernesta  ? 

Prospero 

Non  mi  rifiuto.  Flora,  prevenite  Ernesta  che 
l'attendiamo. 

{Flora  esce  a  destra) 
Adelaide 
E  qualora  le  informazioni  fossero  onorevoli? 
Prospero 

La  faremo  contenta.  Il  signor  Della  Pieve  non 
sa  nulla  degli  amori  del  pittore  Lamberti  con 
Ernesta,  quindi  il  suo  parlare  non  può  essere 
sospetto.  Ma  è  bene  che  Ernesta  ne  sia  preve- 
nuta, perchè  se,  come  credo,  confermano  la  a- 
vute  in  antecedenza,  udendole  ella  stessa  dalla 
bocca  del  signor  Della  Pieve ,  ne  resterà  ct)n- 
vinta. 
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Cristina 

Ne  dubito.  E  d'altra  parte,  col  signor  Gandi 
di  Napoli  prendeste  impegno  quasi  formale. 

Adelaide 
Al  quale  però  majica  la  parte  pii*!  necessaria. 

Cristina 
Che  sarebbe  ^. . . 

Adelaide 
Il  consenso  d'Ernesta, 

SCENA  Vili. 
Ernesta  e  detti. 

Ernesta 
Mi  faceste  chiamare? 

Prospero 

Si  :  dobbiamo  parlarti.  Ma  prima  di  tutto  chiedi 
scusa  a  tua  zia  Cristina  delle  insolenti  parole 
usate  contro  di  lei. 


ATTO  PRIMO  55 

Ernesta 

{a  Cristina) 

Zia,  le  cliiedo  scuso. 

(  tra  sé) 

Pronta  a  ripetergliele  alla  prima  occasione  , 
se  mi  ci  tirerà  pei  capegli. 

Prospero 

Ed  ora  ascoltami:  che  opinione  hai  tu  del  si- 
gnor Della  Pieve? 

Ernesta 

Ah  !  del  signor  Della  Pieve  ?  Né  buona,  né 
trista...  Mi  parlò  tre  o  quattro  volte  in  tutto,  e 
sempre  di  cose  indifferenti.  Ma  pej'chè  tale  do- 
manda? 

Prospero 

Volendo  provarti  che  non  siamo  senza  cuore 
come  tu  forse  hai  creduto,  abbiamo  deciso  di 
assumere  nuove  inforni  a:?  ioni  intorno  a  quel  tal 
pittore  Lamberti. 

Ernesta 

E  il  signor  Della  Pieve  . . . 

Prospero 

Potrà,  speriamo,  fornircene  a  sufficenza  egli 
stesso. 
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Ernesta 

(  tra  sé  ) 

È  il  cacio  sui  maccheroni. 

{forte  ) 

Sentite  zio  :  non  so  davvero  se  le  sue  parole 
debbano  stimarsi  degne  di  fede...  se  le  sue  opi- 
nioni sieno  indiscutibili...  ma  —  ebbene,  sì!  —  è 
tanto  il  concetto  che  mi  sono  formata  della  leal- 
tà ,  della  schiettezza  degli  artisti ,  che  vi  ri- 
spondo :  interrogatelo  pure ...  e  giacché  mi  vi 
mostrate  oggi  così;  compiacente,  non  voglio  ri-  j 
manere  al  disotto,  quindi  prometto  di  accettare 
in  modo  assoluto  il  giudizio  del  signor  Della 
Pieve. 

Prospero 
Eccolo  appunto. 

Cristina 
{tra  sé) 
Tanta  condiscendenza  ?  Che  si  fossero   messi 
d'accordo?...  Ma...  bambina,  se  l'hai  da  fare 
a  me 
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SCENA  IX. 
Jacopo,  Tullio  e  detti. 

Tullio 

{entrando  sotto  braccio  a  Jacopo) 
Bellissima,  stupenda,  meravigliosa  I 

Chi  dice  il  mio  primiero 
Bice  una  santa  cosa, 
E  suda  chi  lo  fa. 

Dev'esser  molto  difficile. 

Jacopo 
Un  garbuglio  da  non  cavarsene  i  piedi. 

Tullio 

Meglio.  Emergerà  il  mio  talento.  Vi  farò  stra- 
biliare. 

Chiami  col  mio  secondo... 
Cristina 

La  finirai  una  volta  colle  tue  sciarade  i  tuoi 
rebus  i  tuoi  loyogrifiì 

Tullio 
Che  male  ti  fanno? 


-58  GELOSIE 

CrasTiNA 

M'urtano  i  nervi.  Quel  non  sentire  mai  altro 
dalla  tua  bocca... 

{a  Jacopo) 

Gli  perdoni,  sa;  lei  era  forse  inlento  al  suo 
acquerello,  e  mio  marito  clic  lia.la  monomania 
delle  sciarade ... 

Jacopo 

Monomania  più  che  innocente.  Le  dirò  dei  re- 
sto che  ero  stanco  di  dipingere ,  e  1'  arrivo  di 
suo  marito  fu  una  cara  distrazione. 

Tullio 

Tutti  simpatici  questi  pittori  ! 

Chiami  col  mio  secondo 
La  madre  del  più  altero 
Poeta  ond'è  famosa 
Italia. . .. 

Qui,  qui  sta  il  nodo  ! 

Adelaide 

Abbiamo  di  magnifiche  vedute  in  questi  no- 
stri paesi;  non  le  pare,  signor  Delia-Pieve? 

Jacopo 

Degno  di  l)en  altro  pennello  che  non  è  il  mio. 
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Cristina 

Qiianla  modestia! 

Jacopo 
Non  lo  creda;  tratto  raramente  il  paese. 

Cristina 

Dipinge  la  figura,  di  preferenza? 

Jacopo 

(  con  serdiiìicnlo) 

Ha  per  me  maggiori  attrattive. 

Adelaide 

Però  la  vista  di  una  bella  collina,  d'un  Iago 
trasparente,  d'un  cielo  all'aurora,  o  al  tra- 
monto . .  . 

Jacopo 

W  un  gruppo  d'alberi,  d'uno  strupo  di  capro 
che  brucano  l'erbe...  non  dico  cbe  non  alletti- 
no, quando  felicemente  ritratti. . .  .  Ma  un  bel 
volto  di  donna...  due  olimpiche  spalle... 

{dando  una  lunga  occhiata  a  Cristina) 

qui,  qui  la  natura  animata,  espressiva,  elegan- 
te ..  .  altro  che  laghi ,  che  cielo ,  che  monti , 
che  alberi.  Mi  duole  contradire  alla  signora 
Adelaide,  ma  per  amore  almeno  del  sesso  a  cui 
ella  appartiene,  mi  vorrà,  spero,  perdonare  che 
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io  Gerelli  e  trovi  nella  donna  il  mio  ideale  del 

bello. 

Adelaide 

Che  figura  nella  sua  mente ,  che  in  realtà 
di  rado  si  trova. 

Jacopo 

Di  rado,  è  vero ,  di  rado  ma . . , 

(  dando  un  altra  occhiata  a  Cristina  ) 

si  trova...  ohi  si  trova. 

(  ad  Ernesta  ) 

Non  è  del  mio  parere  anche  lei ,  signorina 
Ernesta  ? 

Ernesta 

Certo...  cioè,  scusi,  non  so  se  veramente  ella 
abbia  ragione,  perchè  dell'arte  poco  m'inten- 
do ;  ma  so  che  mi  accosto  volentieri  alla  sua 
opinione. 

Cristina 

E  io  dico  che  non  solamente  l'approvo,  ma 
no  sono  lusingata. 

Prospero 

Spendida  vita  quella  degli  artisti  ! 

Jacopo 

Veduta  di  lontano. 
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Prospero 
Vita  di  buon  umore. 

Jacopo 
Il  nostro  companatico. 

Cristina 
Senza  pensieri. 

Jacopo 
Non  senza  desiderii. 

Prospero 
La  confraternita  dei  buontemponi. 

Jacopo 
Così  si  dice. 

Prospero 
Sempre  innamorati. 

Jacopo 
Dell'  arte. 

Cristina 
Solamente  ? 

Jacopo 
Pur  troppo...  non  sempre. 
Cristina 
Ella  avrà  di  molti  amici  fra  i  suoi  colleglli? 
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Jacopo 

Si...  sì...  tra  i  più  distinti. 

Prospero 

Il  signor  Lamberti,  ad  esempio? 

Jacopo 

Lamberti? 

{ira  sé) 

Gatta  ci  cova. 

(forte) 
Lo  conosce  lei  personalmente? 
Prospero 

No.  Ne  intesi  parlare  da  una  nostra  parente 
che  abita  Milano.  Un  pezzo  grosso ,  a  quanto 
pare  ? 

Tullio 
{latlendo  il  '^jiigiio  sul  tavolo) 
E  suda  chi  lo  fa. 

Jacopo 
Che  cosa? 

Tullio 
Il  mio  primiero...  Ci  bazzico  attorno. 
Cristina 

Facci  grazia,  va  a  bazzicarvi  attorno  più  in  là. 
{Tullio  esce) 
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Prospero 

Diceva  dunque  die  il  signor  Lamberti  ? . . . 

Jacopo 

Perdoni  era  lei  che  diceva. 

Prospero 

Conoseiutissimo ,  ncvvero  a  Milano? 

Jacopo 

Anche  troppo...  quando  abitava  Milano. 

Prospero 

Non  r  abita  più  ? 

Jacopo 

Viaggia  all'estero. 

Prospero 

Per  istudio?  s'intende. 

Jacopo 

Di  scappare  i  suoi  creditori. 

Ernesta 

(  tra  sé  ) 

Glie  diavolo  dice? 

Prospero 

Non  l'avrei  mai  creduto.  Un  ingegno  di  quella 
fatta  ! 
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Jacopo 

Ingegno?...  0  mio  Dio!...  Non  vorrei,  nel  caso 
che  fosse  suo  amico... 

Prospero 

Parli ,  parli  pure  liberamente.  Non  lo  cono- 
sciamo che  per  averne  udito  .  .  .  Cioè  sbaglio. 
Mia  nipote,  credo,  l'abbia  incontrato  una  qual- 
che volta  in  società,  ma  causalmente,  sa?  lo 
scorso  inverno  che  si  trovava  a  Milano. 

Ernesta 

Sì,  mi  ricordo;  dunque  proprio  ella  crede  che 
la  sua  fama  di  egregio  artista  sia  un  fama 
usurpata  ? 

Jacopo 

Ecco,  ecco...  un  tal  quale  ingegnacelo  non 
gli  si  può  negare...  ma  rozzo,  rozzo.  Pronto  ad 
afferrare  un'  idea  . . .  all'  atto  poi  di  sbozzarla 
sulla  tela  —  qui  ti  ci  voglio!  —  sgorbi,  sgor- 
bi... però  con  certi  effetti  di  colore  che,  a  tutta 
prima ,  saltano  piacevolmente  agli  occhi  delia 
gente  volgare...  Peccato,  peccato  davvero!  per- 
chè, come  ripeto,  un  ingegnacelo  c'è. .  se  avesse 
avuto  più  sano  criterio  ,  e  più  volontà  di  stu- 
diare... ma  capo  ameno,  capo  scarico...  accat- 
tabrighe per  eccellenza  ;  veduto  col  bicchiere 
alla  mano  là  comincia  il  grand' uomo  ..  .  si- 
curo che  a  sentirlo    parlare  giudichereste    che 
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Raffaello  ha  imparato  da  lui.  Noi  lo  si  accet- 
tava volentieri  in  compagnia  un  po'  per  le  sue 
barzellette...  —  lepido,  lepido,  da  far  scoppiar 
dalle  risa  —  e  un  po'  per  le  sue  sparate. 

Prospero 

In  poche  parole,  un  originale? 

Jacopo 

Sì ,  sì ,  qualche  coserella  di  più. 

Ernesta 

{dandogli  un'occhiata  espressiva) 

Dio  mi  guardi  dal  darle  una  mentita,  ma  lei 
ha  forse  frainteso.  Mio  zio  voleva  parlare  di 
Orazio  Lamberti. 

Jacopo 

Di  lui  certamente.  Orazio,  Orazio,  il  quarto 
dei  tre  Romani,  com'egli  s'intitola. 

Ernesta 

Non  ho  più  nulla  a  ridire.  Certo  . .  .  nessuno 
lo  conosce  meglio  di  lei. 

Jacopo 

Un  bel  giovinetto  biondo,  ocelli  vivaci,  espres- 
sivi, perchè,  bisogna  confessai'lo...  Orazio  è  bel- 
lo... un  tipo  di  bellezza. 
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Cristina 

Davvero  ì 

Ernesta 

Bello?  Lo  trova  bello  lei?...  Finché  dice  sim- 
patico ..  questione  di  gusto...  ma  bello  no,  pro- 
prio no  ! 

Jacopo 

Mi  spiace ,  non  sono  del  suo  parere.  S'  ella 
tornasse  a  Milano  ,  non  facciasi  sentire  dalle 
signore...  le  salterebbero  agli  occhi.  E  il  benia- 
mino di  tutte.  E  dire  che  nessuno  ne  ha  gab- 
bate più  di  lui!  Mah!  la  è  cosi  —  in  amoro 
vince  chi  inganna. 

Ernesta 

(  tra  sé  ) 

Ah!  scellerato!  Te  ne  accorgerai. 

Adelaide 

Perdoni,  signor  Delia-Pieve  :  come  è  possibile 
che  col  poco  ingegno  che  ella  gli  giudica,  e  so- 
pratutto con  le  brutte  abitudini  di  accattabri- 
ghe, di  bevitore,  abitudini  più  che  volgari,  ab- 
bia potuto  diventare  ,  secondo  ella  dice  ,  il  be- 
niamino delle  signore  Milanesi  ?  Sia  franco  :  c'è 
un  po'  di  coutradizione  nelle  sue  pr^role. 
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Jacopo 

Parrebbe...  parrebbe...  Al  primo  incontro,  n  n 
nego;  ma  che  vuole?  Capricci  della  natura  uma- 
na. Ho  detto  accattabrighe?  Mi  sono  male  espres- 
so. La  parola  è  plebea.  Suscettibile  all'eccesso, 
volevo  dire,  duellista  per  eccellenza  ;  la  più  in- 
nocente pestata  di  piedi,  la  menoma  occhiata  un 
po'  losca ,  sia  pure  la  più  naturale  del  mondo, 
che  é,  che  non  è...  quattro  paroline  all'orecchio, 
e  all'indomani  i  padrini.  Qualche  volta  le  busca, 
ò  vero;  ma  il  piii  delle  volte  è  lui  che  le  da.  Non 
gli  si  può  negare  il  coraggio  personale;  la  fie- 
rezza, anche  esagerata,  non  fa  mai  danno  ;  dopo 
un  duello  un  uomo  è  cresciuto  già  di  due  palmi 
nel  concetto  delle  signore.  Non  dico  tutte,  sa?... 
Dio  me  ne  guardi  !  ma  in  generale...  eh,  in  ge- 
nerale... (tra  se)  Se  il  diavolo  non  me  ne  tira, 
mi  son  cacciato  in  un  bel  gineprnjo. 

E  Fa  NE  STA 

(tra  sé) 
Un  agnellino  par  suo  ! 

AdI':laide 
Ma  il  vizio  del  bore? 

Jacopo 

Senza  mai  ubbriacarsi,  noti,  senza  mai  ubbria- 
carsi.  E  allora  che  male  c'è?  Gli  è- come  be- 
vesse dell'  ac(jua.  Questione  di  colore. 
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Prospero 

Un  uomo  crivellato  di  debiti...   • 

Jacopo 

Che  provano  il  suo  credito. 

Ernesta 

Che  provano  che  ò  un  uomo  senz'onestà  e  senza 
cuore. 

Prospero 

Brava,  brava  Ernesta! 

Ernesta 

Signor  Dulia-Pieve!  potrebbe  ella  asserire  con 
giuramento  la  rassomiglianza  di  questo  suo  ri- 
tratto ? 

Jacopo 

Con  giuramento?  Adagio  un  pochino.  Con  giu- 
raiiento,  capisce,  con  giuramento...  Tutti  gli  uo- 
mini sono  soggetti  ad  inganno.  Asserisco  che 
questa  è  la  mia  debole  opinione. 

Ernesta 

Proprio  la  sua  opinione ...  la  sua  libera  opi- 
nione ? 

Jacopo 

La  mia  libera  opinione.  M'  accorgo  che  ho 
fatto  male  a  parlare  ...  0  mio  Dio!  non  vor- 
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Ernesta 

Ila  fatto  benissimo  ;  e  sono  la  prima  a  ringra- 
ziarla. 

Jacopo 
Davvero  ? 

Ernesta 
(  tra  sé  ) 

0  gli  die  volta ,  il  cervello,  o  rni  La  trinata- 
mente ingannata. 

(forte) 
Zio  :  avete  la  mia  parola. 
(  a  tutti  ) 
Domando  perdono. 

Jacopo 
(  tra  sé  ) 
Non  ha  capito  nulla.  Sto  fresco. 

{Ernesta  entra  in  casa  non  -potendo  tratte- 
nere le  lacrime  ) 

Adelaide 
Permettete. 

(  esce  dietro  Ernesta) 


50  GELOSIE 

SCENA  X. 
Detti  meno  Ernesta,  Adelaide  e  Tullio. 

Jacopo 

Dica  la  verità ,  signora  Cristina ,  1'  ho  fatta 
grossa.  La  signorina  Ernesta  non  me  la  perdo- 
nerà maL 

Giustina 

Le  ha  roso  un  segnalato  servizio...  e  l'ha  reso 
a  noi  tutti.  Le  ne  serberemo  gratitudine  sempre. 

Jacoi'o 

Ma  veramente ,  non  comprendo  bene .  .  . 

Cristina 

A  lei  possiamo  confidarglielo,  nevvero  Pro- 
spero ? 

PnoSPERO 

Credo  anzi  che  sia  necessario,  perchè  non  so- 
Bpetiti  di  peggio.  Il  signor  Lamberti,  nel  tempo 
che  Ernesta  passò  a  Milani,  s'era  permesso  di 
corteggiarla  ...  e  le  ragazze  . ,  .  capisce  ? 

Jacopo 
Capisco. 
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Prospero 
Senza  esperienza  . .  . 

Jacopo 
Si  sa. 

Prospero 

Ernesta  ebbe  la  bonomia  di  crederlo  innamo- 
rato di  lei,  mentre,  ora  ne  siamo  certissimi,  non 
lo  era... 

Jacopo 

Che  della  dote. 

Prospero 

Bravo  ! 

Cristina 

Che  infamia  !  . . .  meriterebbe  .  . . 

Jacopo 

La  galera. 

Cristina 

Non  dico  tanto, 

Jacopo 

Effetto  del  suo  cuore  gentile. 

Cristina 

Grazie  ! 
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Prospero 

Si  figuri  che  veane  da  noi  un  suo    amico    a 
farci  la  formale  richiesta  della  sua  mano. 

Jacopo 
Sfacciato  ! 

Prospero 
Ma  tornò  colle  pive  nel  sacco. 

Jacopo 
Benissimo!  Qua  la  destra! 

{stringendogliela  fortemente  ) 

En foncé  ! 

Prospero 

(  ridendo  ) 

Ah  !  ah  !  ah  !  Le  raccomando  silenzio. 

Jacopo 

S'immagini.  Ma  io  li  ho  già  annojati  di  trop- 
po, e  il  mio  acquarello  è  là  che  mi  aspetta. 

Cristina 

Dove  si  sarà  cacciato  mio  marito  ? 

Jacopo 

Bazzica  intorno  alla  sciarada.  Credo  siasi  di 
retto  a  quella  parte. 

{segna  a  sinistra) 
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Cristina 
Grazie.'  È  vicina  l'ora  dell'asciolvere. 

(a  Prospero) 
Favoritemi  il  vostro  braccio,  miiovcromo  ad 
incontrarlo. 

Jacopo 

Buona  passeggiata  ! 

Cristina 

Si  lasci  vedere,  non  ci  dimentichi. 

(gli  porge  la  mano.  Jacopo  la  prende  e  dà 

in   un  sospiro.  —  Escono  a  sinistra  Prospero 

Cristina;   Jacopo  s'avvia  a  destra;  ma  non 

tippena  scomparsi  Prospero  e  Cristina,  ritorna 

mila  scena  ). 

SCENA  XI. 
Jacopo  solo,  poi  Flora. 


Furbi!  Il  signor  Lamberti  è  bello  e  si)acciato? 
i.\h!  si?  Vi  giuro  che  non  fu  mai  così  vivo  Ma 
rattauto  ?  Mi  son  cacciato  per  la  prima  via  che 
ni  si  parò  dinnanzi ,  e  il  diavolo  mi  porti  se 
50  dove  mi  condurrà  a  finire.  Ernesta  è  su  tutte 
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le  furie.  Non  vorrei  che  mi  rompesse  le   uova 

sul  più  bello. 

{vedendo  venir  Flora) 
Flora! 

Flora 
Noji  parlo  più  con  lei  che  fa  piangere  la  mia 
padroncina. 

Jacopo 

Me  l'aspettavo.  Rientra  subito  in  casa,  dì  alla 
tua  padroncina  che  non  mi  neghi  un  solo  istante 
di  colloquio  adesso,  sul  momento,  per  quanto  ha 
cara  la  sua  felicità.  Dille  che  udrà  cose  da  me 
che  la  consoleranno. 

Flora 
Non  verrà. 

Jacopo 

Che  se  non  viene  ...  mi  abbruccio  le  cer- 
vella. 

Flora 
Misericordia  ! 

(  entra  in  casa  ) 
Jacopo 
Per  carità  non  mi  venga  innanzi  con  piagni- 
stei. Finiremmo    per    non    spiegarci.    Benedette  ' 
ragazze,  non  conoscono  l'arte  di  leggere  fra  le 
linee.  E  ci  voleva  cosi  poco!... 
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SCENA  XII. 
Ernesta,  J.vcoro. 

Er:;esta 
(  con  icn  '[tacco  di  lettere  in  mano  ) 
Le  sue  lettere.  FaTorisca  le  mio. 
Jacopo 

Voi ,  proprio  voi ,  Ernesta  ?  Ma  parlato  da 
seinu  ? 

Ernesta 

Del  mio  migliore, 

Jacopo 

Da  un  momento  all'altro  possiamo  essere  sor- 
presi; dunque  mettete  per  ora  a  parto  le  vostre 
recriminazioni ,  e  ascoltatemi. 

Ernesta 

cattabri 
Jacopo 
E  voi  ci  credeste  ? 

Ernesta 
Signor  ingegnacelo  ! 
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Jacopo 
Una  canzonatura  ! 

Ernesta 

Che  stavolta  lo  tornerà  in  gola ,  signor  be- 
niamino ,  signor  gabbatore  di  donne  ! 

Jacopo 

Lasciatemi  parlare .  vivaddio ,  o  mi  porrete 
alla  disperazione. 

Ernesta 
(vivamente) 
E  parli,  e  continui  la  canzonatura.  Può  van- 
tarsi d'  essersi  ritratto  a  dovere. 

Jacopo 

Il  mezzo  di  fare  altrimenti?  Ve  lo  domando. 
11  signor  Delia-Pieve  non  ha  che  lodi ,  non  ha 
che  ammirazione  per  il  signor  Lamberti  e  su- 
bito cade  in  uggia  agli  zii,  alle  zie,  e  ne  perde  la 
confidenza.  Ma  il  signor  Delia-Piove  non  fa,  in 
fin  de'  conti,  che  una  sola,  identica  persona  col 
signor  Lamberti...  e  allora  si  capisce  l'ammira- 
zione, si  capiscono  le  lodi —  svergognato!  an- 
che il  pudore  gli  manca?  Eccotelo  cacciato  fu(jri 
di  casa  —  e  addio  lo  nostre  care  speranze! 

EnXESTA 

Ma  io  ,  io  che  avevo  promosso   di    accettare 
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definitivamente  ,  e  in  modo    assoluto  ,  il  vostro 
giudizio  intorno  al  signor  Lamberti  ? 

Jacopo 

Avete  promesso  ?  Oh  !  che  ingenuità  !  Perchè 
almeno  non  farmene  avvertito  ? 

Ernesta 

Come  supporre  che  voi...  li  modo  adesso  di 
rimediarvi  !? 

Jacopo 

Prometteste  anche,  per  avventura,  di  sposare 
il  meridionale  ? 

Ernesta 
Questo  poi  no. 

Jacopo 
Dunque  zitta,  e  niente  paura;  rimedierò  io. 

Ernesta 

Non  più  finzioni,  non  più  segreti...  spiegatevi 
chiaro. 

Jacopo 
{guardando  a  destra) 

Yien  gente  —  Vostro  zio  Prospero,  con  la  si- 
gnora Cristina  che  rientrano  in  casa.  —  Riti- 
ratevi là  in  fretta  dietro  quegli  alberi. 
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Ernesta 
Si.  Mi  direte  poi? 

Jacopo 
Yi  dirò  —  Presto,  presto  ! 
(  Ernesta    entra  nel  parco   a  sinistra.  Ja- 
copo si  nasconde  dietro    un    albero    in  fondo 
della  scena). 

SCENA  XIII. 

Prospero  e  Cpjstina. 
{attraversando  la  scena  da  destra  a  sinistra) 

Cristina 
(  a  Prospero  ) 

Non  nego  che  il  signor  Delia-Piove  mi  è  sim- 
patico assai...  ma  d:Jla  simpatia  all'amore... 
mi  fate  ridere. 

Prospero 

Voi  trattate  le  cose  con  troppo  leggerezza, 
e .  .  .  badate  Cristina  . . . 

Cristina 

A  che  debbo  badare  ? 
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Prospero 
Non  avete  occhi  che  pel  signor   Dolla-Pieve. 

Cristina 
Oh!  finiamola!  Si  direbbe  quasi  ..  Ah!  ah!  ahi 

(  ridendo  ) 
Si  direbbe  . .  . 

Prospero 
Che  sono  geloso  ?  .  .  .  Ebbene  ...  sì  ! 

Cristina 
Ah  !  ah  !  ah  ! 
{entra  ridendo  in  casa  con  Prospero) 

SCENA  IV. 
Jacopo  iwi  Ernesta. 

Jacopo 

Geloso  ?  . .  .  Un  lampo  di  genio  !  Psts  !  Psts  ! 
i^  chiamando  a  sinistra) 

Ernesta 
Eccomi  ! 

Jacopo 
{fuor  di  sé  dalla  gioja  ) 
C  è  ,  e'  è  ! 
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Ernesta 

Che  cosa? 

Jacopo 

Il  bandolo. 

Ernesta 

Che  bandolo? 

Jacopo 

Quello  della  matassa.                                                  | 

Ernesta 

Ma  che  matass 

a? 

Jacopo 

Non  posso  altro  dire  per  ora...  ma  c'è...  oh!        | 

se  e'  è  il  bandolo 

...  e'  è  ...  !                                      Il 

(  mandando  ancora  un  bacio  sulle  dita  ad 
Ernesta  esce  saltayido  dalla  scena,) 


P^INE    DELL   atto    PRIMO. 
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Sala  in  casa  di  Prospero.  Divano ,  tavolo, 
seggiole. 


SCENA  PRIMA. 
Jacopo,  Flora. 

Jacopo 

Non  te  l'avevo  detto  che  il  mio  stratagemma 
sarebbe  infallibile? 

Flora 

Vedremo:  in  ogni  caso,  badi  di  tener  le  sj^alle 
al  coperto. 

Jacopo 
Le  spalle  ? 

Flora 
Il  signor  Prospero  è  un  uomo  violento. 
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Jacopo 

Meglio;  arriveremo  più  presto  alla  catastro- 
fe. Intanto  fa  di  non  scordare  quello  che  ti  ho 
detto. 

Flora 

Non  dubiti  (imitandolo)  «  Senta,  signora  Cri- 
stina ,  quel  povero  giovane  è  impazzito  :  quasi 
un'ora  davanti  al  suo  ritratto!  e  trinciava  tali 
gesti  di  furore  nell'aria,  che  avrei  scommesso 
fosse  li  lì  per  mandarlo  in  pezzi.  » 

Jacopo 

Basta,  basta,  ho  capito,  reciti  egregiamente 
la  tua  parte.  Fa  ch'io  ottenga  il  mio  scopo^  e 
la  tua  dote  è  assicurata.  —  Flora  ! 

Flora 
Comandi  ! 

Jacopo 
Sei  una  bella  ragazza. 

Flora 
Bontà  della  mia  mamma. 

Jacopo 
Una  mano  da  dipingere. 

Flora 
Davvero? 
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JAcoro 

{■prcndendule  la  mano) 

Non  la  sciupare  in  rozze  fatiche,  e  sopratutto 
non  la  sciupare  concedendola  a  qualche  villano. 


SCENA  IL 
Isidoro  e  letti. 

Isidoro 

Nò  a  villani ,  né  a  gentiluomini.  Lei  non  so 
ne  dia  pensiero,  signor  .  .  . 

Flora 
Basta,  Isidoro  1  Silenzio!  voglio  cosi! 

Jacopo 
{a  Flora) 
Chi  è  fjuoUa  faccia  grottesca  ? 

Flora 
Un  mio  cascamorto,  il  cuoco  della  casa. 

Jacopo 
Ho  capito. 

Flora 
Comanda  altro  signor  Delia-Pieve? 
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Jacopo 
No. 

Flora. 
Arrivederla. 

(  ad  Isidcro  ) 
Vieni  via  con  me! 

Isidoro 
Sento  alle  mani  un  certo  prudoi'e. .. 

{avvicinandosi  a  Jacopo) 
Flora  dev'essere  mia  sposa,  ed  io  le  mosche 
me  le  so  levar  d'attorno.  Se  lo  ricordi! 

{via  con  Flora) 

SCENA  III. 
Tullio  e  Jacopo. 

Jacopo 

(  vedendo  venir  Tullio) 

0  Dio  !  non  c'è  meiizo  di  salvarsi  ;  sempre  tra 
piedi  quello  sciaradista  arrabbiato. 
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Tullio 

Signor  Della  Pieve:  Lei  vede  in  me  un  uomo 
felice.  Mi  dia  la  mano. 

{stringendogliela  forte) 

Grazie! 

Jacopo 

Di  che? 

TCLLIO 

Sciolta,  sa?  Non  le  dicevo  che  1'  avrei  fatto 
strabjg'liare  ?  Senta,  senta: 

Chi  dice  il  mio  primiero  , 
Jacopo 
Un  asino  è  davvero. 

Tullio 
Ma  che  c'entrano  gli  asini? 

Bice  una  santa  cosa 
E  suda  cln  la  fa . . . 
Suda ...  ha  capito  ?  Suda . . . 
Jacopo 

Dunque  asino.  Negherebbe  ella  forse  che  gli 
asini  sudino  qualche  volta? 

Gelosie.  6 


66  GELOSIE 

Tullio 

Anche  più  —  non  penso  il  contrario  ;  ma  qui 
si  tratta  di  ben  altro. 

Jacopo 

Tagli  corto  alla  mia  curiosità.  Come  l'ha  dun- 
que spiegato  questo  primiero  ?  . . . 

[tra  sé) 
Ti  venga  la  sete! 

Tullio 

Come  l'ho  spi(!gato  ?  Ara. 

Jacopo 

Benissimo  !  E  il  secondo  ? 

Tullio 

Ghiaini  col  mio  secondo... 

Jacopo 

Non  importa  che  lo  ripeta,    lo  so  a  memoria. 
Il  secondo,  presto,  cos'è   il  secondo? 

Tullio 

La  madre  del  inù  altero 
Poeta... 

Qui  stava  il  difficile. 

Jacopo 

Non  mi  faccia  morir  dairiinpazionza. 
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Tullio 

Do'  poeti  Italiane  conta...  in  tanti  secoli  può 
immaginare:  Tasso,  Ariosto,  Petrarca,  —  Dan- 
te... Danto...  Dante...  Sa  lei  come  si  chiamava 
la  madre  di  Dante?  Gliela  do  in  cento. 
Jacopo 
Me  la  dia  in  una  per  carità! 

Tullio 
Bella.  —  Il  primo  Ara,  il  secondo  Bella... 

Jacopo 
Arabella,  Arabella.  Che  genio,  che  genio  si- 
gnor   Tullio!  E  adesso  basta;  mi  lasci  respi- 
rare; mi  ha  levato  un  gran  peso  dallo  stomaco. 

Tullio 
Gioviamoci    degli   entusiasmi    della    vittoria. 
Adesso  sento  che  non  c'è  sciarada  che  non  scio- 
glierei...   Provi,  signor  Jacopo,    provi  a  dettar- 
mene un'altra. 

Jacopo 
E  anderà  a  hazzicarvi  attorno  fuori  di  c|ui? 

Tullio 
Nella  solitudine,  questo  si  sa. 

Jacopo 
Me  lo  promette?  E  promette  di  non  ricorrere 
a  me  prima  d'averla  sciolta  ? 
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Tullio 

Corto  che  lo  prometto.  Dunque  proprio  ce 
l'ha  ?  Qui  e'  è  carta ,  penna  e  calamaio.  Detti , 
detti  presto I  Diffìcile,  sa? 

Jacopo 

{tra  sé) 

Adesso  t'ho  bello  e  accomodato:  questa,  se  la 
sciogli,  sei  bravo.  Scriva! 

Il  mio  primo  bolle  in  pentola, 

Tullio 

(scrivendo) 

In  pentola,.,  bellissimo!  in  pentola. 

Jacopo 

Va  allo  spiedo  il  mio  secondo, 

Tullio 

Lo  sento  friggere.  . .  Pentola  e  spiedo  ?  Arte 
culinare. 

Jacopo 

E  mio  terzo  gira  a  tondo, 

Tullio 

Questo  m'imbroglia. 


t 
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Jacopo 
Scriva,  non  mi  faccia  svanire  l'ispirazione. 

Il  mio  tutto  è  un  animale, 
Vola  sempre  e  non  ha  Vale. 

Tullio 
La  vedo,  la  intravedo...  alla  lontana. 

Jacopo 
Molto  alla  lontana.  E    adesso  non  lasci  sce- 
mare il  calore.   Gorra  pi-esto  in   giardino. 

Tullio 
Ci  volo,  {ripetendo  con  enfasi  la  sciarada) 

Il  mio  primo  bolle  in  pentola, 
Cappone. 

Va  allo  spiedo  il  mio  secondo, 
Arrosto:  cappone  arrosto. 

Il  mio  terzo  gira  a  tondo... 
Non  è  più  cappone. 

Il  mio  tutto. .. 

Jacopo 
È  un  animale,  signor  Tullio. 
Tullio 
Vola  sempre  e  non  ha  Vale. 
Una  mezzoretta  e  l'ho  liella  e  spiegata. 
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Jacopo 
(  tra  so  ) 
Avrai  tempo   a  crepare. 

{forte  (/ridandogli  dietro) 
Le  raccomando  l'animale!  —  Finalmente  me 
ne  sono  sbarazzato.  Ed  era  tempo  :  ecco  la  si- 
gnora Cristina. 

SCENA  IV. 

Jacopo,  e  Cristina 
con  cappellino  di  paglia. 

Cpjstina 

Ella  qui  signor  Della  Pieve?  Attendeva  forse 
mio  cognato? 

Jacopo 

Sì...  cioè,  no,  non  veraracnto  suo  cognato. 

CfilSIINA 

Comunque,  son  felicissima  d'incontrarla.  Come 
vede,  stavo  per  uscire  :  avviata  alla  fattoria. 

Jacopo 

Permette  che  l'accomj.agni? 
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Cristina 

Perdio  no?  mi  fa  grazie.  Andiamo  dunque.  Mi 
favorisca  il  suo  braccio.  — ■  Non  move...  e  sta  lì 
quasi  incantato  a  guardarmi?  Che  ha  di  cosi 
strano  il  mio  viso,  che  le  debba  far  l'effetto  del 
basilisco? 

Jacopo 

{lan  guidarti  e  lite) 
Dui  basilisco?  Oh!...  no!... 

Cristina 

Eppure  non  è  la  prima,  volta  che  lo  sono  ca- 
gione di  distrazioni  inesplicabili.  Anche  poco  fa, 
Flora  mi  diceva  d'averlo  sorpreso  dinnanzi  ad 
un  mio  ritratto,  che  è  nella  sala  a  pian  terreno, 
e  se  non  intesi  male,  soggiunse  ch'ella  gli  trin- 
ciava colle  mani  certi  segni  rabbiosi... 

Jacopo 

Poteva  essere  altrimenti  ?  E  lei  quello  lo 
chiama  il  suo  ritratto  ? 

Cjìistina 

È  per  lo  mono  riconosciuto  per  tale. 

Jacopo 

Quello  non  è  un  ritratto,  è  un'ingiuria. 

Cpjstina 
Si  spieghi. 
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Jacopo 

0  l'artista  aveva  le  traveggole,  od  era  un'a- 
nima morta  al  vero  sentimento  del  bello.  Ci  sono 
i  lineamenti,  non  nego,  c'è  il  colorito  naturale, 
e'  è  una  tal  quale  maestria  nella  fusione  delle 
tinte . . . 

Cristina 

In  poche  parole  :  c'è  tutto. 

Jacopo 

C'è  nulla.  Che  giovano  i  lineamenti ,  quando 
l'artista  non  sa  sorprendere  l'anima  che  li  ir- 
radia, e  fa  che  il  cuore  di  chi  li  guarda  palpiti 
di  care  emozioni? 

Cristina 

Ciò  significa  che  il  mio  viso  non  esprimeva 
nulla  di  quanto  ella  dice. 

Jacopo 

'  Dura,  accigliata...  chi  non  la  conosce,  e  vede 
quel  ritratto  la  giudica  donna  di  carattere  acre, 
bisbetico...  che  so  io'^.. 

Cristina 

Signor  Della  Pieve  ! 

Jacopo 

Mentre  invece  il  suo,  non  c'è  da  sbagliare,  de- 
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v'  essere  uà  carattere  soave  e   ardente   ad  un 
tempo. 

Cristina 
Clio  sa  lei  del  mio  carattere? 
Jacopo 

Quello  che  mi  dicono  gli  occhi  suoi ,  quello 
che  traspare  da  ogni  sua  movenza,  quello  che, 
por  mia  disgrazia,  ho  sentito  qua  dentro  il  pri- 
mo giorno  che  l'ho  veduta. 

(prendendole  una  mano  con  trasporto  ) 
Ah!  signora  Cristina!- 

Cp.istixa 
Silenzio,  non  siamo  più  soli. 

SCENA  V. 
Prospero,  Adelaide  e  detti. 


URISTINA 

Buon  giorno,  Prospero,  buon   giorno,  Ade- 
laide! 

Adelaide 

Esci? 

Cristina 

Vado    un    momento    alla  fattoria.    Il   signor 
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Della  Pieve  mi  usa    la  cortesia    di   offrirmi  il 

suo  braccio.  Venite  con  noi? 

Prospero 

(brusco) 
No. 

Cristina 
In  che  tuono  me  lo  dite? 

Prospero 
Come  si  dice  un  no, 

Cristina 
(piano  a  Prospero) 
Con  poco  buon  garbo. 

Prospero 
{  piano  a  Cristina  ) 
Non  fate  aspettare  il  signor  Della  Pieve. 

Cristina 
(ìlei  2')  f  tender  e  il  braccio  di  Jacopo) 
Addio ,  Adelaide. 

Adelaide 

Alle  cinque,  ricordatelo,  l'ora  del  pranzo.  Sa- 
rete de'  nostri  anche  voi  per  tutta  la  giornata, 
signor  Della  Pieve? 
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Jacopo 
Con  tutto  il  piacere. 

i^esce  a  braccio  di  Cristina) 

SCENA  VI. 
Adelaide  ,  Prospero  poi  Flora. 

Adelaide 

Che  ti  girava  pel  capo,  elie  parlasti  con  tanto 
mal  garLo  a  Cristina? 

Prospero 

Non  me  ne  sono  accorto. 

Adelaide 

Sai  quant'è  la  sua  suscettibilità.  Basta  un  mo- 
mento per  renderla  intrattabile  tutta  una  gior- 
nata. 

Prospero 
Peggio  per  lei. 

Adelaide 

Anche  con  me  ti  fai  brusco?  Il  malo  si  è  che 
ogniqualvolta  ti  mostri  stizzito  con  lei  ,  son  io 
che  ne  soffro  le  punzecchiature,  i  sarcasmi ...  e 
ci  fermassimo  lì.  Nessuno  le  ha  potuto  togliere 
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di  testa  che  son  io    la  istigatrice   de'  tuoi  mali 

umori.  Tu  conosci  il  suo  carattere. 

Prospero 
Carattere  leggero,  carattere  di  pazza. 

Adelaide 
Non  t' Ilo  mai  inteso  dir  tanto. 

Prospero 
Perchè  . .  perchè  sono  prudente. 

Adelaide 
Tu  esageri  adesso. 

{vedendo  entrare  Flora) 
Dove  vai? 

Flora 

In  cerca    dell'  ombrellino    della   signora  Cri- 
stina. 

Prospero 
Venite  dalla  fattoria? 

Flora 
Nossignore. 

Prospero 

Credeva  l' aveste  incontrata  diretta  a  quella 
parte. 
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Flora 

È  a  pochi  passi  dall'entrata  del  parco,  seduta 
in  compagnia  del  signor  Della  Pieve. 
Adelaide 
Affrettatevi  in  cerca  dell'ombrellino. 
{Flora  esce  ) 
Non  vorrei  le  toccasse  un  colpo  di  sole. 
Prospero 
Purché  non  le  sia  già  toccato. 

Adelaide 
Oh!  che  diamine  dici? 

Prospero 
Dico...  dico  che  non  c'è  oncia  di  serietà  in 
quel  suo  cervello. 

Adelaide 
È  la  prima  volta  che  esprimi  sul  di  lei  conto 
una  cosi  severa  opinione. 

Prospero 
Una  volta  non  la  conoscevo  bene...  adesso  in- 
vece benissimo. 

Adelaide 
Ah!  bada  Prospero!  il  modo  col  quale  parli, 
{Flora  ripassa  coìV ombrellino  da  destra 
al  fondo) 

farebbe  sospettare ... 
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Prospero 

Che  cosa? 

Adelaide 

Che    Cristina    avesse   coairacsso   qualche  im- 
prudenza. 

Prospero 
Può  darsi. 

Adelaide 
Come  lo  sai? 

Prospero 
0  per  lo  meno  ne  temo. 

Adelaide 
No  temi?  Avrai  ragioni  per  temerne? 

Prospero 

Il  signor  Della  Pieve  le  fa  una  corte  così  as- 
sidua. .. 

Adelaide 

Non  è  una  ragione.    Il  signor  Della  Pieve  è    j 
un  giovinetto  allegro...  Cristina  è  piuttosto  bella. .. 
Fin  qui  non  vedo  nulla  di  strano,  né  che  debba 
Spaventarti,   ch'egli  lo  usi  una  qualche  galan-   jf^ 
teria. 

Prospero 

Clie  ella  mostra  piM'ò  di  npgradiro. 
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Adelaide 

Le  galanterie  sono  per  le  sii^more  come  i  con- 
fetti che  non  si  rifiutono  mai. 

Prospero 
Belle  teorie! 

Adelaide 
Mi  fai  ridere.  I  confetti  non  empiono  lo    sto- 
maco, le  galanterie  non  han  conseguenze. 

Prospero 

Si  comincia  sempre  con  una  galanteria,  e  si 
finisce  poi . . . 

Adelaide 
Si  finisce ...  ? 

Prospero 
So  io  (love  si  finisce. 

Adelaide 
Paro  clic  tu  ne  sia  pratico  ? 

Prospero 

Oli  1  in5omma,  te  la  dico  chiara  e  tonda.  T^a 
pre.sen;ca  del  .signor  Della  Pieve  potrelibe  pro- 
durre dei  tristi  efietti,  e  tu  da  buona  cognata... 

Adelaide 
Che  dovrei  fare? 
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Prospero 

Quello  che  fa  in  tali  casi  una  buona  cognata. 
Consigliarla  a  stare  in  guardia  contro  le  ga- 
lanterie, anche  le  più  innocenti,  che  celano  quasi 
sempre  un  line  poco  innocente. 

Adelaide 

Starei  fresca.  Basterebbe  uno  di  questi  consi- 
gli per  vedermela  saltare  agli  occhi  inviperita, 
e  mandarmi  a  far  la  saccente,  la  pinzochera  al- 
trove. No,  no:  credi  a  me,  in  questi  imbrogli  è 
meglio  non  mettere  lo  mani.  Cristina  non  è  una 
ragazza.  Ha  un  marito.  Tocca  a  lui  di  pen^ 
sarvi. 

Prospero 

Un  bel  marito  davvero!  Tutto  il  santo  giorno 
occupato  intorno  alle  sue  sciarade.  Sempre  di- 
stratto... che  non  vede  due  dita  più  in  là  del 
suo  naso. 

Adelaide 

É  già  una  provvidenza. 

Prospero 
Adelaide  !  Brutta  parola  t'è  fuggita. 

Adelaide 

Si,  si,...  ma  pensaci  tu  se  lo  credi  Per  me, 
no.  Mancherebbe  altro  a  metter  fuoco  alla  casa. 
Cristina  ha  più  confidenza  con  te  che    con  me  ; 
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sei  sempre  stato  il  suo  protettore.  Un  consiglio 
da  te  potrebbe  forse  accettarlo.  E  poi...  c'è  il 
mezzo  di  rimediare  a  tutto,  senza  darsene  per 
intesi. 

Prospero 
Quale  mezzo? 

Adelaide 

Cacciati  loro  tra  i  piedi,  non  lasciarli  soli  ;  il 
signor  Della  Pieve,  e  chi  sa?  forse  anche  Cri- 
stina potranno  in  cor  loro  mandarti  pii^i  d'una 
volta  a  quel  paese;  ma.  che  importa?  Mostra 
di  non  avvedertene  e  resta  là,  duro,  impalato, 
sentinella  morta  tra  i  due  fuochi. 

Prospero 
Col  candeliere  alla  mano?  Grazie  tante! 

Adelaide 
Quand'è  a  fin  di  bene... 

Prospero 

Sì,  si  —  credo  che  tu  abbia  ragione,  Mi  pro- 
verò. 

Adelaide 


Provati. 

Addio. 

Gelosie. 


Prospero 
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Adelaide 


Dove  vai? 
Al  mio  posto. 


Prospero 


Adelaide 
{^ridendo  ) 

Ah!  ali!  ali!  Ci  farai  una  bella  figura.  Po- 
vero Prospero  !  Povera  vittima  del  dovere.  Ah! 
ah!  ah! 

Prospero 
Mi  canzoni? 

Adelaide 
Ko,  ti  compiango. 

(^Prospero  esce) 

SGENA  VII. 
Adelaide  sola. 


Vuol  buscarsi  fastidi?  Stia  tranquillo  che  ne 
buscherà  a  josa.  Però  non  avrei  mai  immaginato 
che  Cristina..  .  E  Prospero  che,  fino  a  pochi 
giorni  sono  ,  me  ne  parlava  come  d' una  virtù 
rigida,  a  tutte  prove!...  Quasi,  quasi  me  la  prò- 
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poneva  a  mcdello.  Dal  resto  eli'  ella  fosse  bi- 
sbetica, invidiosa,  rabbiosa,  ne  fui  sempre  con- 
vinta... ma  da  questi  difetti  a  quelli  ebe  ora  lo 
appone  Prospero,  ci  corre  un  tantino.  A  dir  il 
vero,  m'ero  accorta  aneor'io  che  il  signor  Della 
Pieve  le  faceva  lo  spasimante.  Ma  .  .  .  O  Dio  ! 
Se  tutti  gli  uomini  che  fanno  gli  occhi  dolci  si 
dovessero  ricambiar  di  cipiglio,  non  si  vedreb- 
bero pili  che  visi  ingrugnati.  Intanto  mi  han)io 
piantata  qui ,  tutta  sola  soletta ,  a  far  medita- 
zione. 

{va  alla  finestra) 
La  giornata  è  tanto  bella.   Mi  viene  un  pen- 
siero :  se  mi  mettessi   sulle   loro  peste  ,  un  po' 
alla  lontana  ...    Ci  sarà  certo   da  ridere.  Bella 
figura  ci  farà  Prospero!...  Che  vedo? 

{guardando  dalla  finestra) 
Quella  non  è  Cristina    che  s'avanza  a  brac- 
cio del  signor  Della  Pieve.  Ernesta?  Oli!  come 
va  la  faccenda?..  E  par  che  bisticcino.  Entrano 
in  casa.  Che  vengano  quassù  ? 

{andando  verso  la  i^orta  di  fondo) 
.  Si ,  certamente  —  qui  e'  è  del  mistero.  Vor- 
rei un  po'  sapere  il  perchè  si  bisticciano.  Riti- 
riamoci qua.  Ho  il  dovere  di  vegliare  su  Erne- 
sta. Non  faccio  dunque  aziono  indelicata.  Eccoli, 
eccoli. 

(  entra  a  destra  ) 
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SCENA  Ylir. 
Jacopo,  Ernesta 


Ernesta 

È  inutile,  vi  dico.  lulllzate  menzogna  su  men- 
zogna j  non  vi  credo  più,  siete  un  mostro.  An- 
date via.  Glie  non  vi  veda  mai  più...  mai  più... 
M'avete  ingannata,  tradita...  Vi  odio,  vi  dete- 
sto, vi  abborro. 

Jacopo 

Ernestina...  voi,  proprio  voi,  che  mi  parlate 
cosi? 

Ernesta 

Che  ?  non  v'ho  forse  veduto  ? 

Jacopo 

Che  cosa  avete  veduto  ? 

Ernesta 

Una  vera  infamia.   E  lo  sapete  meglio  di  me. 

Jacopo 

Mi  vedeste  in  compagnia  della  signora  Cri- 
stina. E  che  per  questo? 
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Ernesta 

Vi  ho  veduto  baciarle  ripetutamente  la  mano  ; 
sareste  capace  anche  di  negarlo? 

Jacopo 

Non   lo    nego,    no.    Ma  qui,  qui  comincia  il 
vero  eroismo  dell'amore. 

Ernesta 
Anche  il  coraggio  di  dirmelo  in  faccia? 

Jacopo 
Dell'amore  che  ho  per  voi. 
Ernesta 

Impudente!  Mi  dareste  ad  intendere  che  pa- 
roravate  la  nostra  causa  in  quel  momento? 

Jacopo 
Peroravo  la  nostra  causa. 
Ernesta 
Baciandole  le  mani? 

Jacopo 
Mi  sacrificavo. 

Ernesta 
E  le   parole:   Bella!  Angiolo!  Che    non  son 
mica  sorda,  sapete  ?j^Bc'lla,   angiolo  a  lei  ?  Non 
m'avete  mai  detto  altrettanto. 


86  GELOSIE 

Jacopo 

Con  voi  è  ben  altro  cosa.  C'è  bisogno  di  dirlo 
quando  si  ama  davvero? 

Ernesta 

Non  voglio  più  sentir  parlare  del  vostro  a- 
more.  Tornate,  tornate  dalla  zia.  Bdla,  angiolo  ! 
Una  conquista  clie  vi  farà  molto  onore.  Ve  ne 
felicito. 

Jacopo 

Possibile  elio  non  abbiate  nulla  capito  alla 
partita  che  giuoco? 

Ernesta 
Quale  partita? 

Jacopo 
Quella  del  bandolo.  Perbacco!  Ci  vuol  tanto  1 

Ernesta 

Che  bandolo,  che  non  bandolo!  Dico  che  siete 
un  traditore...  Dico  che,  dovessi  anche  sacrifi- 
carmi, non  sarà  mai  detto  che  io  non  vi  renda 
pan  per  focaccia.  Vado  in  cerca  dello  zio  Prospe- 
ro. Disponga  puro  della  mia  mano  . . . 

Jacopo 

No,  fermatevi! 
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Ernesta 
Io  ne  morirò  di  crepacuore,  ma  almeno  i  ri- 
morsi non  vi  lascieranno  più  pace. 

Jacopo 

Che  fanci'il.lagini  son  queste?  Ascoltatemi! 

Ernesta. 
No. 

Jacopo 

Voglio  che  m'  ascoltiate  ,  o  mi  butto  ,  ve  lo 
giuro ,  da  quella  finestra. 

(pausa.  Ernesta  è  tornala  indietro  due  passi) 

Mi  rincresce  dovervi  svelare  un  fatto.'.,  che 
non  è  bello...  e  temo  di  apparirvi  indelicato... 
ma  giacché  è  forza  venirci ,  promettetemi  al- 
meno che  non  ne  farete  parola  con  anima  vi- 
vente. 

Ernesta. 

Una  nuova  menzogna? 

Jacopo 
No  ,  suir  onor  mio.   Vi  ricordate   avervi   io 
detto  com'io  entrassi  in  questa   casa  con  nome 
quasi  mentito ,  anzi  tutto  per  avere  il  b^ne  di 
vedervi? 

Ernesta 
(brusca) 
Tirate  innanzi. 
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Jacopo 

E  per  studiare  un  mezzo  onde  farvi  mia  ' 
vendicandomi  in  pari  tempo  dell'  oltraggioso  ri- 
fiuto avuto  dai  vostri  zii?  Ve  lo  ricordate? 

Ernesta 
Me  lo  ricordo. 

Jacopo 
Quel  mezzo  io  non   lo  aveva.  Camminavo   a 
tentoni  nel  bujo.   Necessitava  studiare    le  loro 
debolezze ,  rendermene  padrone,  e...  e...  Mi  ca- 
pite? 

Ernesta 
Nulla  aifatto. 

Jacopo 
La  matassa  era  arrulTata.  Quando  già  dispe- 
ravo di  sbrogliarla,  il    bandolo  mi  venne  nelle 
mani  ! 

Ernesta 

E  dalli  col  bandolo! 

Jacopo 

Statemi  bene  attenta. 

(^abbassa  la  vocj.  In  quella  si  vede  compa- 
rire dalla  'porta  di  destra  la  faccia  d' Ade- 
laide in  ascolto) 

Il  bandolo  me  lo  poneva  nelle  mani  il  signor 
Prospero. 
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Ernesta 
In  che  modo  ? 

Jacopo 

Sorpresi  di  volo,  casualmente,  queste  preciso 
parole,  che  il  signor  Prospero  diceva  stizzito 
alla  signora  Cristi/ia  :  «  Voi  civettate  un  po' 
troppo  col  signor  Bella  Pieve,  ed  io  so/io  ge- 
loso. » 

Adelaide 
(  tra  sé  ) 
Ah!  briccone!  Adesso  capisco. 

Ernesta 
Badate,  Jacopo,  voi  calunniate  mio  zio. 

Jacopo 
Vi  giuro,  è  la  verità.  —  Allora  dissi  tra  me  : 
ecco  il  bandolo  :  forzare  il  signor  Prospero',  che 
è  il  nostro  più  accanito  avversario  ,  a  non  de- 
siderare che  di  sbarazzarsi  di  me...  Quindi  at- 
tizzare il  fuoco  della  gelosia...  e  da  cosa  nasce 
cosa...  m'avete  finalmente  capito? 

Ernesta 
Una  cattiva  azione  però. 
Jacopo 
Bah!  E  d'altronde...  io   ho    diritto  di  fargli 
pagar  caro  il  rifiuto  della  vostra  mano. 
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Ernesta 

Ma  La  zia  Adelaide?  Poveretta!  Ella  così 
buona  con  me  !  Le  alienerete  1'  animo  di  Pro- 
spero. 

Jacopo 

Non  son  già  io  che  imposi  a  Prospero  l'amo- 
re... per  sua  cognata.  Non  faccio  altro  che  ti- 
rarne partito.  Vi  prego,  Ernestina,  silenzio  su 
tutto  questo...  e  fidatevi  a  me.  Vi  giuro  che 
non  ho  altro  scopo  che  quello  di  affrettare  la 
nostra  felicità. 

Ernesta 
Silenzio!   Sento  arrivare  qualcuno. 

SCENA  IX. 
Adelaide  e  detti. 

Adelaide 
(  entrando) 

Già   di  ritorno    dalla   fattoria,   signor   Della 
Pieve?  Dove  lasciò  mia  cognata? 
Jacopo 

Non  l'accompagnai  sino  alla   fattoria.  Incon- 
trammo la  signorina.  M'avvidi  che  aveva  qual- 
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che  ruggine  con  me  por  quelle  tali  informa- 
zioni fornite  innocentemente  sul  pittore  Lam- 
berti, e  siccome  in  quel  momento  arrivava  an- 
che il  signor  Prospero,  pensai  di  non  lasciarmi 
scappare  l'occasiono  di  giustificarmi  con  la  signo- 
rina. Il  signor  Prospero  accettò  di  buon  onimo 
di  accompagnare  egli  stesso  la  cognata  alla 
fattoria,  ed  io  tornai  indietro  con  sua  nipote. 

Adelaide 

Meno  male  che  capitò  mio  marito.  Mi  sa- 
rebbe spiaciuto  che  mia  cognata  fosso  andata 
sola  fin  là. 

Ernesta 

(  tra  sé  ) 
Povera  zia! 

Adelaide 

S'è  dunque  messo  in  pace  con  Ernesta? 

Jacopo 

Non  senza  fatica.  E...  siamo  giusti...  non 
aveva  tutti  i  torti  di  odiarmi. 

Adelaide 

Ernesta!  —  Perdoni  signor   Della  Piove.  — 

{piano  ad  Ernesta) 

Il  signore  si  ferma  oggi  a  pranzo  con  noi. 
Ora  che  s'è  giustificato  non  mi  serbi  rancore, 
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nevvero,  d'averlo  invitato  ?  Va   danquo  di  là... 

sorveglia,    disponi  che  si  apparecchi  a  dovere. 

EUNESTA 

Sì ,  zia  cara.  —  La  riverisco  signor  Della 
Pieve. 

Jacopo 
[inchinandosi  ) 

Signorina  ! 

(  Ernesta  esce) 

SGEKA  X. 

Jacopo,  Adelaide. 

(  appena  rimasti  soli,  Adelaide  che  è  seduta 
sul  canapè  a  destra,  in  attitudine  volut- 
tuosa, s'affìssa  languidamente  negli  occhi 
di  Jacopo.  —  Silenzio.) 

Jacopo  ;' 

(  tra  sé  ) 

Non  m'è  parsa  mai  cosi  bella  come  in  questo 
momento.  Con  che  ocjhi  >ni  guarda!  E  strano 
l'efletto  che  ne  risento . . . 

{forte)  , 

Diceva;  signora  Adelaide?... 
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Adelaide 
[languida) 
Io?  Nulla  dicevo...  Ero  assorta. 

Jacopo 
In  pensieri? 

Adelaide 
In  dolce  coutomplaziono. 

Jacopo 
(tra  sé) 

Continua  a  guardarmi?  Che    senza  avvedcr- 
mene  avessi  destato  un  incendio? 

Adelaide 

(  con  un  sospiro) 
Signor  Della  Pieve  I 

Jacopo 
Signora   Adelaide  ! 

Adelaide 

Una    ben   triste  compagnia    devo  parerle... 
stamane  !  ? 
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Jacopo 
(con  enfasi) 
Una   triste  compagnia?  Lei?  Dica   piuttosto 
cb9  la  tristezza  è  dovunque  ella  non  è. 

Adelaide 
{con  crescente  languore) 
Abbia  la  compiacenza  di  chiudere   iiaella  fi- 
nestra, signor  Della  Pieve. 

Jacopo 
{correndo  a  chiudere) 
Subito. 

Adelaide 

L'aria  calda  che  entra  dalla  finestra  pone  i 
miei  nervi  in  un  certo   stato,   che  non  so  defì-    I 
nire.  Sento  quella  mollezza  che  è  proprio  di  chi 
vive  ne'  paesi  orientali.  —  Anche  quella   porta 
—  se  non  le  spiace. 

Jacopo 
{tra  sé  chiudendo  la  porta  a  destra) 

Piglia  le  sue  precauzioni. 

Adelaide 

Perchè  cosi  lontano?  Sieda  qui...  vicino  a  rne. 
{nuovi  sguardi,  e  nuovo  silenzio) 
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Jacopo 
(  tra  sé) 
Che  languore!   Non  c'è  più  dubbio.  È  inna- 
morata di  me, 

(  prendendole    una    mano ,    e  guardandola 
egli  pure  languidamente  ) 

Signora  Adelaide! 

Adelaide 
Che  fa?...  Lasci  la  mia  mano. 

Jacoì^o 
La  copro  di  baci. 

Adelaide 
Imprudente!...  E  dunque  vero.?  Non  m'  ero 
ingannata? 

Jacopo 
Fino  dal  primo  momento... 

Adelaide 
Che  m'ha  veduta? 

Jacopo 
Che  l'ho  veduta. 

Adelaide 
Mi  amò  ? 

Jacopo 
L'amai!  {lasciandosi  andare  in  ginocchio) 
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Adelaide 
{maliziosamente) 
Me  n'ero  accorta...  (cambiando  tuono)  signor 
Lamberti. 

Jacopo 
Signor  Lamberti?  {alzandosi  umiliato  e  sgo' 
mentalo) 

Adelaide 
(  ridendo  ) 

Ah!  ali!  ab!  Che  paura  le  ho  fatto!  Dav- 
vero non  c'è  male.  Recita  a  perfezione.  C'è  da 
fidarsene. 

Jacopo 
Concederà  che  la  burla... 
Adelaide 
E  di  cattivo  genere? 

Jacopo 
Non  dico. 

Adelaide 
Un  pochino  forte  ? . . . 

Jacopo 
Qualche  cosa  di  più  che  un  pochino. 
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Adelaide 

Ball  !  TTn  uomo  di  spirito  come  lei  ! 

Jacopo 

Capisco,  sì,  capisco...  ma  pure...  Oh!  in  che 
modo  ha  potuto  scoprire?... 

Adelaide 

Ch'ella  è  qui  con  nome  mentito  ? 

Jacopo 

Mentito  ..  cioè,  intendiamoci.  Io  mi  chiamo  al- 
l'atto battesimale  Jacopo  Orazio  Lamberti  Della 
Pieve.  Ho  soppresso  il  prenome  di  Orazio ,  il 
cognome  di  Lamberti.  Jacopo  Della  Pieve ,  non 
le  pare  che  suoni  bene  egualmente? 

Adelaide 

Tanto  che  pensò  di  poter  far  viaggiare  al- 
l'estero ,  per  conto  de'  suoi  debiti,  quel  tal  fa- 
migerato Orazio  Lamberti. 

Jacopo 

Precisamente...  Ma  ella  non  mi  ha  detto  an- 
cora. .. 

Adelaide 

Com'io  sia  padrona  del  suo  segreto?  E  que- 
sto appunto  che  non  vorrei  dirle...  per  ora.  Sia 
franco!  Ama  ella  davvero  mia  nipote? 

Gelosie,  1 


98  GELOSIE 

Jacopo 
Può  dabitariiG  ? 

Adelaide 
Eh!...  dopo  la  scena  di  poco  fa... 

Jacopo 
C'era  il  suo  fine. 

Adelaide 

C'è  sempre  un  fino  ;  e  il  suo  mi  permetta  di 
non  in^^estigarlo.  So  io  dunque  le  dicessi:  mi 
adoprcrò  con  tutte  le  mie  forze  a  farle  conse- 
guire il  suo  intento  . .".  e  lo  conseguirà  .  . .  glielo 
prometto...  lei  non  farebbe  nulla  per  me? 

Jacopo 
Tutto  !  La  mia  vita. . . 

Adelaide 
Che  vuol  che  ne'  faccia  ?  Chiedo  assai  meno. 

Jacopo 
Parli!  Che  desidera,  che  vuole,  che  comanda  ? 

Adelaide 
Una  cosa  in  cui  ella  riesce  perfettamente.  Mi 
faccia  la  corte. 

Jacopo 
Che?  Mi  canzona  ? 
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Adelaide 
Penserebbe  già  ch'io  non   ne  valga  la  pena? 

Jacopo 
Al  contrario...  Ma... 

Adelaide 
Le  pare  un  gran  sacrificio? 

Jacopo 
No,  s'immagini!  Gli  è...  clie,,.  ho  paura. 

Adelaide 
Le  è  venuta  tutta  d'un  colpo  questa  paura? 

Jacopo 
Un  momento  fa...  veda...  m'era  sembrato  . .. 

Adelaide 

Ch'io  la  pigliassi  sul  serio?  Che  granchio,  si- 
i gnor  Lamberti!  Via,  via,  tagliamo  corto  agli 
inutili  discorsi.  Me  la  farà ,  o  non  me  la  farà 
questa  corte  ? 

Jacopo 

A  quale  scopo? 

Adelaide 

Lei  non  l'ha  da  sapore.  E  un  mio  capriccio. 
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Sono  una  donna  leggera.  Amo  di  essere  corteg^ 

giata.  Le  basta  ? 

Jacopo 

Quando  è  proprio  lei  elio  lo  vuole... 

Adelaide 

Una  corte  assidua  ,  appassionata  ,  ardente , 
esclusiva.  A  questo  solo  patto  Ernesta  sarà  sua 
sposa. 

Jacopo 

Non  dubiti.    Durerò  poca  fatica.   In    modo 
s' intende,    che  suo    marito    non  s'  accorga  di 
nulla? 

Adelaide 
Chi  se  ne  cura? 

Jacopo 
{tì'a  sé) 
Cospetto!  questa  è  matricolata! 

Adelaide 
Faccia  conto  che  non  esista.  Siamo  intesi? 

Jacopo 
Perfettamente. 

Adelaide 
E...  tanto  i>er  cominciare,  si  iwftga  a  quel  ta^ 
velino, . .  e  mi  scriva. 
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Jacopo 

Ch'io  le  scriva?  Ss  ci  parliamo,  qualo  biso- 
gno di  scriverle? 

Adelaide 

Orsù,  veggo  che  con  lei  è  necessario  venire 
iad  un  ultimatum.  Mi  vuole  alleata  o  nemica  ? 

Jacopo 
Alleata,  alleata  ! 

Adelaide 
E  dunque  scriva. 

{Jacopo  siede  al  tavolino.  Adelaide  detta) 
\<L  Cara  Adelaide.  > 

Jacopo 
{tra  se  ) 

Scrive  a  sé  stessa?  Eh!  qui  non  va  liscia; 
ma  tant'  è  —  siamo  nella  padella  e  bisogna 
friggere. 

Adelaide 
(  dettando) 

«  Rassicuratevi:  il  nostro  amore  é  un  se- 
«  greto  per  tutti.  Trovate  modo  eh'  io  possa 
«  parlarvi  stasera.  In  voi  credo,  in  voi  spero , 
«  in  voi  sola  è  riposta  la  felicità  di  tutta  la 
«  mia  vita.  —  Jacopo.  » 
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Jacopo 
Della  Pieve? 

Adelaide 

No  :  Jacopo  solo  fa  più  eiFetto. 

Jacopo 

(  ti-a  sé) 

Mi  sembra  di  cominciare   a  capire. 

{presentando  la  lettera) 

Ecco  fatto!  Prenda,  logg-a ,  mi  faccia  for- 
tunato. 

Adelaide 

Chiuda;  vi  ponga  l'indirizzo  ;  me  la  spedisca! 

Jacopo 

È  inutile,  la  riceverebbe  in  ritardo. 

Adelaide 

Meno  osservazioni.  Voglio  così.  La  consegni 
a  Flora.  Flora  troverà  il  mezzo  di  farsi  scor- 
gere quando  la  porrà  di  nascosto  in  mia  mano. 

Jacopo 
Misericordia  ! 

Adelaide 

La  saluto  signor  Della  Pieve.  0  alleata  .. 

Jacopo 
0  nemica. 
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Adelaide 

E  . . .  senta  !  È  meglio  stia  preparato  ad  ogni 
evento. 


Jacopo 


Si  spieglii. 


Adelaide 

Oh  Dio  !  Ella  (lev'  eaove  pratico  di  queste 
cose.  Quando  s'  a.iioreggia  colla  moglie  di  un 
altro,  crede  che  non  si  corra  mai  rischio?  Ci 
stia  preparato,  le  ripeto,  e  guai  a  lei  se  scopro 
r  inganno.  È  necessario  anzi  che  ci  colgano 
spesse  volte. . . 

Jacopo 


Sul  fatto? 

No,  —  insieme. 


Adelaide 


Jacopo 
Le  giuro  che  avrei  sfidato  ogni  pericolo.., 

Adelaide 

Bravo  !  Così  mi  piace ,  occhi  ardenti ,  fuori 
dell'orbita,  voce  irrompente,  soave.  Mah  !  caro 
Jacopo  non  è  che  una  burla.  ^Peccato  ! . . .  Ah  ! 
ahi  ahi 

(via  ridendo) 
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SCENA  XI. 
Jacopo,  poi  Tullio  e  Isidoro,  in  seguito  Flora. 

Jacopo 

Tant'è,  non  sono  un  pusillanime  .  . .  ma  que- 
sta lettera  mi  brucia  le  mani.  Vedo  laggiù  Flora 
sulla  terrazza.  Venisse  o  guardasse  almeno  a 
questa  parte  ! 

{si  ritira  sulla  porta  a  sinistra,  menare  en- 
trano in  iscena,  dal  fondo,   Tullio  e  Isidoro) 

Isidoro 

Son  molte,  molte  le  cose  che  noi  si  fanno 
bollire  nella  pentola.  In  generale,  la  minestra 
e  il  lesso.  Minestra  eoe  empii  grafia,  come  chi  di- 
cesse maccheroni,  vermicelli,  ìnso... 

Tullio 

Riso?,.,  Sicuro.,,  riso...  Non  mi  dispiace. 
(  Jacopo  fa  de'  segni  alla  porta  a  sinistra  ed 
è  veduto  da  Isidoro) 

Isidoro 
(  tra  se) 
Con  chi  l'ha  da  gesticolare  quel  bellimbusto? 
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Tullio 
Riso  può  staro. 

(leggendo) 
Va  allo  spiedo  U  mio  secondo. 
Clio  ci  fai  tu  andare  allo  spiedo? 
Isidoro 

{con  un  occhio  sempre  rivolto  a  Jacopo  ) 
Sissignore  allo  spiedo. 

Tullio 

Domando  che  ci  fai  andare  ? 

Isidoro 

Ah!  capponi,  anitre,  pernici,  fagiani,  starne... 
polli  d' India  . . . 

(entra  Flora.  Jacopo  le  parla  all'orecchio,  e 
le  consegna  la  lettera  ) 

Oh  !  che  le  ha  posto  in  mano  ? 

Tullio 
Fagiani...  hai  detto...  e  poi? 

Isidoro 

Beccafichi,  se  vuole,  merli,  e  chi  li  acchiappa. 
{Jacopo  uscito,  Flora,  che  crede  di  non  essere 
osservata  ,    tenta  di  attraversare  in  punta  di 
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quella  Isidoro  fa  mezzo  giro  sulle  calcagna,  e 

le  si  porta  di  fronte  ) 

Flora 
Ah  I  m'Iiai  fatto  paura  !  Non  t'avevo  veduto. 
Isidoro 

Davvero,  carina?  —  A  me  quell'afFaretto  che 
tieni  in  mano! 

Flora 
Nulla  ci  tengo. 

Tullio 
Isidoro  ! 

Isidoro 

A  me...  subito  a  me...  o  giurabacco  ! . .. 

{afferrandola per  le  mani,  tenta  toglierle 

la  lettera  ) 

Tullio 
Che  sono  queste  violenze? 
Isidoro 

Eh!  so  io.  Ho  veduto  il  signor  Della  Pieve 
che  le  consegnava  una  letterina  ,  e  voglio,  vo- 
glio vederla;  sono  il  suo  fidanzato;  credo  d'a- 
verne il  diritto. 

Flora 

La  ktteia  non  è  per  me,  dunque  non  ti  preme 
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Isidoro 
Se  non  è  per  to,  perchè  non  la  mostri  ? 
(riesca  a  strappargliela  di  mano) 

Flora. 
M'hai  quasi  scavezzato  il  braccio. 

Tullio 
E  tu  dàlia  a  me  ! 

Isidoro 
A  lei,  sissignore,  gia:-chè  non  so  leggere. 

Tullio 

{dopo  aver  guardato  la    soprascritta  fa  un 

atto  di  sorpresa  ) 
La  lettera  non  è  diretta  a   Flora.   Andate  ! 

{a  Flora  che  non  si  sarà  mossa) 
Che  vuoi? 

Flora 
Aspetto  me  la  restituisca. 

Tullio 
Non  serve,  la  consegnerò  io. 

Flora 
Ma  veda . . . 
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Tullio 

Insomma! 

{Isidoro  trascina  via  Flora;    escono  bistic- 
ciando) 

SCENA  xir. 

Tullio  poi  Ernesta. 

Tullio 

Una  lettera  all'  Adelaide  ?  Del  signor  Della 
Pieve  che  può  liberamente  parlarle,  e  che  oggi 
per  di  più  pranza  con  noi?  Consegnata  così  di 
soppiatto...  Che  affare  ò  questo?  Non  vorrei... 
sono  indeciso...  non  so  che  mi  fare. 
{lìasscggia  agitato  e  dìilhioso i^er  la  stanza) 
D'  altronde  se  la  è  una  lettera  innocente,  non 
sarà  stato  il  gran  guaio  che  io  V  abbia  letta. 
Accuserò  una  distrazione.  Se  poi  invoce...  e  al- 
lora sarà  meglio  che  non  giunga  al  suo  de- 
stino. 

{apre  la  lettera  ) 

Possibile?  Ho  letto   male?...  Che  iniquità! 
Povero  Prospero! 

(  entra  Ernesta  ) 
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Ernesta 
(  tra  sé  ) 
Isidoro  e    Flora    si  bisticciavano ,  ed  io   ho 
colto  a  volo  eerte  parole...  Eccolo  intento  a  leg- 
gere. 

(  forte  ) 
Zio! 

(  Tullio  'piega  subito  in  quattro  la  lettera, 
e  la  stringe,  senza  rimetterla  in  busta ,  nella 
mano  sinistra,  dove  già  tiene  il  foglio  della 
sciarada  ) 

Tullio 

Non  ho  tempo. 

Ernesta 

Che  viso  brusco  avete  stamane  !  Forse  quel 
foglio  che  stavate  leggendo? 

Tullio 

Sì...  appunto...  è  una  sciarada,  e  mi  ha  messo 
di  pessimo  umore ,  perchè  non  sono  finora  ar- 
rivato a  capirne  una  sillaba. 

Ernesta 
Volete  ch'io  provi? 

Tullio 
Prendi    pure    (  le  consegno,    il    foglio   della 
sciarada  ) 
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Ernesta 
{appena  dopo  aver  aperto  il  foglio) 

Ma  questa  non  è  una  sciarada ,  è  una    let- 
tera. 

Tullio 
{convinto  di  aver  sbagliato) 
Prendi,  prendi  quest'altro.  Ho  sbagliato. 

(  le  consegna  il  vero  foglio  della  lettera ,  e 
ripreso  il  primo  della  sciarada  dalle  mani  d'Er- 
nesta ,  lo  pone  in  busta  e    lo   nasconde  subito 
nella  tasca  dell" abito  dicendo  tra  sé) 
L'avevo  fatta  grossa. 

[forte) 
Nevvero  che  è  una  Leila  sciarada? 
Ernesta 

Bellissima...    e  vivete  tranquillo...   la  scio- 
glierò io. 

(  esce  ) 

Tullio 

Cara  innocenza  ! 

{battendo   poi   della    mano  sul  petto    dalla 
parte  ove  nascose  la  busta  ) 

Meno  male  che  è  qui  ! 

(  Cala  il  sipario) 

FINF,    dell'atto    SECONIjO, 
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La  stessa  decorazione. 

SCENA  PRIMA. 
Prospero  ,  Tullio. 

Prospero 
{entrando  da  destra  con   Tullio) 

Insomma  sbrigati,  parla  chiaro  una  volta!  Gli 
è  da  un"  ora  che  mi  tieni  in  sospeso  ,  con  ogni 
sorta  di  reticenze ,  con  dei  si  con  dei  no  .  . .  I 
fittajuoli  mi  aspettano  nel  mio  gabinetto ,  e 
giacché  tu  non  vuoi  immischiarti  in  alcuna  fac- 
cenda, e  che  tocca  a  me  solo  sbrigare  gli  affari 
di  casa ,  abbi  almeno  la  bontà  di  non  farmi 
perdere  il  tempo  in  chiacchiere  inutili.  Cos'  hai 
da  dirmi  ? 
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Tullio 

Prometti  di  restar  tranquillo?  In  fin  de' conti 
del  male  finora  non  so  che  ve  ne  sia;  anzi  sono 
persuaso  che  non  ce  n'ò;  ma  la  prudenza  vuo- 
le ..  In  questo  spero  sarai  d'accordo  con  me? 

Prospero 

D'accordo?  Ma  in  che  cosa,  se  continui  con 
quel  tuo  parlare  sibillino  in  cui  capisco  nulla 
di  nulla? 

Tullio 

(  tra  sé  ) 

Ad'.'SSO  gliela  spiffero  netta. 

{forte) 

Il  signor  Delia-Pieve  .  .  . 

Prospero 

Ebbene?  il  signor  Della-Pievo?... 

Tullio 

Non  ti  sembra  che  faccia  di  visite  un  pò 
troppo  frequenti  in  casa  nostra  ? 

Prospero 

Ora  te  ne  accorgi  ? 

Tullio 
Confesso  che  nun  l'avrei  mai  creduto. 
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Prospero 
Neppur  io. 

Tullio 

Leggerezze ,  Prospero ,  non  altro  clie  legge- 
rezze. 

Prospero 
Si  comincia  sempre  cosi. 
Tullio 

Convieni  però,  che  non  sarà  male  di  porci  su- 
bito rimedio. 

Prospero 
A  te  tocca. 

Tullio 
A  me? 

Prospero 

Oh  !  sta  a  vedere  che  dovrà  toccare  a  me 
invece? 

Tullio 

Eh!  mi  pare. 

Prospero 

Ti  pare  ?  Ma  sono  io  ,  o  sei  tu  la  parto  più 
interessata  a  voler  che  finisca  questo  perico- 
losissimo giuoco? 

Gelosie.  8 
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Tullio 
Mi  fai  ridere.  Tu  ,  per  bacco  I 

Prospero 
Io  ?  Dico  :  ti  gira  ? 

Tullio 
Che?  sono  io  il  marito  di  tua  moglie? 

Prospero 
Di  Adelaide? 

(  tra  se) 
Che  volpe  mia  cognata!  Per  torsi  di  dosso  il 
sospetto...  Ma  la  è  anclie  una  cattiva  azione  co- 
desta. 

Tullio 

Ben  pensandoci,  credo  che  tu  abbia  ragione. 
Tu  non  potresti  serbar  calma  bastante.  Parlerò 
io  col  signor  Delia-Pieve.  Lo  deciderò  a  partire 

Prospero 

Alla  buon  ora.  Però,  ricordati,  con  garbo.  Far- 
gli travedere  che  le  sue  mene  son  scoperte  .  . . 
che  qui  non  spira  più  buon'aria  per  lui...  senza 
mai  entrare  in  argomenti  che  scottano.  Non  è 
un  ignorante...  penserà  a'  casi  suoi  e... 

Tullio 

Lanciane  la  cura  a  me.  Sarò  diplomatico.  Mi 
pr^'iue  il  tuo  onore ,  1'  onore  della  famiglia. 
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Prospero 

(  ridendo  ) 

Della  famiglia.  Dici  benissimo. 

Tullio 

La  pigli  in  ridere? 

Prospero 

Come  vuoi  che  la  pigli?  Vorresti   una  tra- 
gedia? 

Tullio 

Che  il  cielo  ce  ne  scampi. 

(  tra  sé  ) 

Oh!  guarda,    non  l'ho  mai  visto    così   tran- 
quillo. 

Prospero 

Vado  dai  fittajuoli.  Tornerò   poi   por    sentire 
l'esito.  Prudenza  !  non  lo  dimenticare. 

Tullio 
Diplomazia. 

Prospero 

{vedendo  entrare  Jacopo) 

Lupus  in  fabula.  È  qui.  (  escj  a  destra  ) 
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SCENA  II. 
Jacopo,  Tullio. 

Tullio 

Proprio  lei  mi  occorreva,  signor  Delia-Pieve. 

Jacopo 

Fortunatissimo  d'esser  giunto  a  proposito.  Non 
vorrà  mica  darmi  ad  intendere  che  l'abbia  già 
e  iolta  ? 

Tullio 
Quella  tale  sciarada? 

Jacopo 
Della  pentola  e  dello  spiedo. 

Tullio 

No  :  confesso  ingenuamente.  Piuttosto  vorrei 
proporne  una  a  lei  di  sciarade  ? 

JaCOI'O 

Questa  non  me  1'  aspettavo. 
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Tullio 

Supponga . . .  cioè  no  ;  sapponga  nulla.  Ah  ! 

(  tra  sé  ) 
L'ho  trovata! 

(  forte  ) 
Un  rebus  invece  che  una  sciarada. 

Jacopo 

Sentiamo  il  rebus.  La  prevengo  che  sono  as- 
sai forte. 

Tullio 
Meglio. 

Jacopo 
Dia  qua  il  disegno. 

Tullio 
Faremo  senza. 

Jacopo 

{ridendo) 
Come  desidera. 

Tullio 

Immagini  che  cominci... 

(  trinciando  lentamente  un  segno  colVindice 
d'alto  in  basso  nelV aria) 

Segua,  segua  la  mia  mano. 

Jacopo 
Ah!  un  taglio  nell'aria? 
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Tullio 
No,  no,  una  cifra  numerica. 

Jacopo 
Uno  ? 

Tullio 
Sicuro.  Poi  una  figura  di  giovinetto  qualun- 
que, lei  od  un  altro...  ma  meglio  lei,  che  è  un 
bel  giovinetto. 

Jacopo 

Un  giovinetto  ! 

Tullio 

Mettiamo  un  uomo ,  se  non  le  dispiace.  Ponga 
in  seguito...  Aspetti...  in  seguito... 

Jacopo 
Un  somarello? 

Tullio 
{gli  dà  un'  occhiata  coma  per  scoprire  se 
la  parola  fu  detta  con  intiinzione;  ma  Jacopo 
rimane  imperterrito  ) 

Invece  un  damigello  con  un  bacile  in  mano 
in  atto  di  porgere.  Sopra  il  bacile  quello  che 
meglio  le  garba  . . .  un  braccialetto  . . . 

Jacopo 
Un  pollo  arrosto... 
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Tullio 
Una  ciarpa  ...  un  cofanetto  ,  . .  die  so  io  ? 

Jacopo 
Bono. 

Tullio 
Benissimo.  Faccia  seguirgli  un  testone  d'uomo 
con  lunga  barba  e  . . . 

(  disegna  col  gesto  una  corona  ) 
una  corona. 

Jacopo 
In  testa?  Re.  Dunque  un  tiomo  d'onore. 

Tullio 
Clio  i)erspicacia  ! 

Jacopo 
( tra  sé  ) 
Quant'  è  scimunito  ! 

Tullio 
{trincia  nclV aria  uà  S.  ed  un  A.) 
Jacopo 
Sa. 

Tullio 
Benone  ! 

Jacopo 
(  tra  sé  ) 
Ti  venga  il  malanno!  E  capace  di  tencrmici 
fino  a  domani. 
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Tullio 

Tre  sole  figure  ed  ho  finito. 

Jacopo 
Meno  male.  Tiri  innanzi, 

T  ULLIO 

Quattro  cavalli  che  scappano.  Badi,  potrebbero 
anche  essere  cento...  mille...  la  cifra  non  conta. 
Sopra  ciascun  cavallo  un  uomo  vestito  alla  leg- 
gera ,  quasi  nudo ,  col  turcasso  che  gli  pende 
dalle  spalle.  Gli  uomini,  mentre  i  cavalli  corrono 
avanti . . . 

Jacopo 

Scappano  indietro. 

Tullio 

Non  precisamente.  Sono  voltati  con  la  faccia 
e  col  petto  alla  coda  dei  cavalli  e  tengono  spia- 
nato all'  occhio. .. 

Jacopo 
La  carabina. 

Tullio 

Non  erano  ancora  inventate.  Un  arco  da  cui 
sta  por  scoccare  una  saetta.  Come  li  chiama  co- 
desti uomini,  Lei  che  sa  di  mitologia? 
Jacopo 

Di  storia  antica,  vorrà  dire?  Parti. 
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Tullio 
Una  nota  musicale  . . . 

Jacopo 
Per  esempio  un  re. 

Tullio 
Sicuro.  Dopo  la  nota  musicale  la  prima  let- 
tera dell'  alfabeto. 

Jacopo 
Z. 

Tullio 

La  prima,  ho  detto  la  prima!  E  finalmente 
un  brutto  vecchione,  con  in  mano  la  falce  ...  e 
un  orinolo  a  polvere. 

Jacopo 
Finito? 

Tullio 
Finito. 

Jacopo 
(sempre  imperterrito) 
Un  uomo  cV  onore  sa  partire  a  tempo. 

Tullio 
Ha  capito? 

(con  intenzione) 

Jacopo 
Ci  voleva  poco.  Perfettamente.  Sa  che  è  molto 
bello  il  suo  Rebus?  Ci  piglio  gusto.  Me  ne  pre- 
pari un  altro  per  domani. 
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Tullio 
(  tra  sé) 
Non  ha  capito  nulla. 

SCENA  IH. 
Cristina  e  detti. 

Jacopo 
{^andandole  incontro) 

Un  solo  di  bellezza  in  quel  grazioso  abìjiglia- 
mcnto ,  signora  Cristina! 

Cristina 
Adulatore  ! 

•    Jacopo 
(  con  molta  galanterìa  ) 
Lei  sa  invece  che  non  ho    mai    dotto    verità 
più  vera  di  questa. 

Tullio 
(  tra  sé  ) 
Ora  te  lo  accomodo  io. 

(  forte  ) 
Lo  sai,  Cristina,  che  il  signor  Delia-Pieve  è 
sulle  mosse? 

Cpjstina 
Per  dove? 
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Jacopo 
Mah  !.. 

(tra  sé) 

Parli  al  vento,  anima  sciocca! 

Tullio 
Non  diceva  poc'  anzi  che  aveva  necessità  di 
tornare  a  Milano? 

(piano  a  Jacopo) 
So  tutto. 

Jacopo 
{piano  a   Tallio) 
Davvero  ?  In  questo  caso  ne  sa   più    di    me. 

(  forte  ) 
Non  ho  mai  parlato  di  necessità.  Ha  frainte- 
so.   Dissi  che  uno  di  questi  giorni   avrei   facil- 
mente dato  una  scappata  fino  a  Milano. 
Cristina 
Una  scappata  tanto  per  rompere  la  noja  della 
villeggiatura?  In  verità,  qui  con  noi  cercherebbe 
invano  que'  divertimenti ,  quelle  allegre ,  e  ge- 
niali serate  a  cui  era  abituato. 

Jacopo 
Dica  piuttosto  che  ho  paura  d'abituarmi  trop- 
po bene, 

Cristina 

Non  corre  il  pericolo.  A  Milano  tornerà  quo- 
st'  inverno ,  quando  noi  pure  lascieremo  la  vil- 
-  leggiatura. 
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Tullio 
Non  bisogna  essere  egoisti.  Se  il  signor  Delia- 
Pieve  ha  desiderio  di  partire  .  .  . 
Cristina 
Glie  sai  tu  de'  suoi  desiderii?  Mi  pare  ch'egli 
dica  il  contrario,  e  se  le  nostra   istanze.  ..  Si 
lasci  persuadere;  rimanga  tra  noi,  almeno  per 
il  mese  che  corre. 

Jacopo 
(piano  a  Cristina) 
Ammaliatrice  ! 

(  forte  a   Tullio  ) 
Come   resistere  a  tanta  gentilezza?  sopratut- 
to, aggiunga,  quando  non  si  ha  alcuna,  alcuna 
volontà  di  resistere? 

SCENA   IV. 
Flora  e  detti. 

Flora 
La  signora  Adelaide  domanda  al  signor  Del- 
la Pieve  se  vuole  usarle  la  cortesia  di  scendere 
alcuni  minuti  in  giardino? 

Jacopo 
Ci  corro. 

(a   Cristina) 
Me  n'ero  dimenticato...  La  signora  Adelaide  de- 


ATTO  TERZO  12o 

sidora  che  io  le  disegni  una  cifra  di  ricamo  so- 
pra un  fazzoletto  elegante.  Perdoni  :  sarà  cosa 
di  pochi  momenti. 

(esce) 


SCENA  V. 
Tullio,  Cristina. 

Cristina 
Non  ti    credevo  capace    di  sgarberie  ,    come 
quelle  che  usasti  poc'anzi  al  signor  Delia-Pieve. 
Tullio 
(nervoso) 
Sgarberie  non  so  d'averne  usate  mai,  né  con 
lui ,  uè  con  altri. 

Cristina 
Invitarlo  quasi  a  partire!  Il  modo  col  quale 
trattò  sempre  con  te,  con  noi  tutti,  non  giusti- 
fica il  tuo  strano  procedere  a  suo  riguardo.  T'ha 
egli  recato  ofiesa? 
"  Tullio 

A   me ,  no ,  grazie  al  ciclo  !  Almeno  mi  lu- 
singo. 

Cristina 
"    A  chi  dunque? 
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Tullio 
Non  farmi  parlare!  Ci  metti  in  un  bell'im- 
barazzo coll'opporti  alla  sua  partenza.  Non  pen- 
savi le  tristi  conseguenze   di  cui   saresti  invo- 
lontaria cagione. 

Cristina 
Che  ti  frulla  pel  capo  stamane? 

Tullio 
Cosa  dirà  Prospero  che  s'era  fidato  di  me  ? 

Cristina 
Ah!  è  Prospero  che  t'ha  consigliato?...  Tul- 
lio, Tullio  tu  sragioni,  o  c'è  qualcuno  che  vuol 
burlarsi  di  te. 

Tullio 

Ma...  Santa  Maria  benedetta!  Possibile...  tu 
così  accorta  di  solito,  che  tu  sia  al  bujo  di  tut- 
to? Accadrà  una  qualche  disgrazia. 
Cristina 
Finiscila.-,  o  buttala  giù  chiara  addirittura. 
Che  gusto  ci  trovi  a  tenermi  cosi  sulla  corda?... 
Tullio 
C'è,.:,  c'è...  posso  fidarmi? 

Cristina 
Fidati  ! 

{Ira  sé) 
'  Che  tormento! 

Tullio 
C'è  che  il  signor  Delia-Pieve... 
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Cristina 

Ebbene  ? 

TCLLIO 

Ma  . . .  bada  ,  prudenza! 

Cristina 
Sì,  si! 

Tullio 
Fa  lo  spasimato  coll'Adelaide. 

Cristina 
Che?...  Andiamo...,  via...!  Se  none  che  que- 
sto ,   metti  il  cuore   in  pace.   Hai  pigliato    un 
granchio  madornale. 

Tullio 
Ma  se  ti  dicessi  che  lei  pure  ci  sta  ? 

Cristina 
Adelaide?...  Senti,  Tullio:  il  granchio  tu  l'hai 
pigliato  davvero;  son  io  che  te  lo  dico:  mi  puoi 
credere. 

Tullio 
Credo...  credo  a  quello  che  vedo. 

Cristina 
Che  hai  tu  veduto? 

Tullio 
Una  lettera  che  il  signor  Delia-Pieve  scrisse 
all'Adelaide. 

Cristina 
Non  è  possibile. 

Tullio 
Nella  quale ,   dopo   averla  rassicurata  sulla 
segretezza  del  loro  amore...  Capisci? 
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Cristina 


(  nervosa  ) 


Seguita! 


Tullio 

Ha  il  coraggio  di  chiederle  un  appuntamen- 
to. Ti  par  poco  ? 

Cristina 
Un'appuntamento?  Avevi  le  traveggole. 
Tullio 

Esprimendo  speranze  di  felicità,  di  piena  fe- 
licità... di...  di...  un  monte  di  cose  che  non  ri- 
cordo. 

Cristina 
(  tra  sé  ) 
Oh!  il  briccone!  Ah!  quell'ipocrita! 
(  forte  ) 

Ma  come  l'hai  potuta  leggere  tu  quella  let- 
tera ? 

Tullio 

La  Flora  fu  sorpresa  da  Isidoro  nell'atto  che 
il  signor  Delia-Pieve  le  affidava  segretamente 
la  lettera  per  la  sua  padrona.  Isidoro,  che  è 
geloso  di  Flora,  sospettò  invece  che  fosse  per 
lei,  e  gliela  tolse  di  mano  :  sopraggiunsi  in  quel 
punto  ;  la  lettera  necessariamente  fu  consegnata 
a  me. 
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Cristina 
(  tra  sé) 
Mi  vendicherò. 

{forte) 

La  cosa  è  molto  delicata.  Evitiamo  gli  scan- 
dali. Un'  ammonizione  data  a  tempo...  un  buon 
consiglio  all'Adelaide ,  e  tutto  sarà  finito  al  suo 
nascere.  Quanto  al  signor  Delia-Pieve...  hai  ra- 
gione. . .  è  meglio  che  parta.  Anche  di  questo 
me  ne  incarico  io  ;  sono  questioni  delicatissime, 
tu  lo  comprendi,  e  noi  donne  le  sciogliamo  con 
maggior  garbo.—  Non  l'hai  mica  distrutta  quella 
lettera  ? 

No. 


Tullio 


Cristina 
Dàlia  qua!  —  Non  ti  fidi  di  tua  moglie? 

Tullio 
Mi  raccomando. . . 

(  traendo  la  lettera  di  tasca  ) 
Eccola  !   Nascondi    subito.    Arriva    qui    Pro- 
spero. 

{Cristina  ^irende  il  foglio  dalle  mani  di  Tul- 
lio, e  lo  nasconde  nella  tasca  dell'abito  presta- 
mente) 
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SCENA  VI. 
Pjiospero  e  detti. 


Prospero 
{piano  a  Tullio) 


Sicché? 


Tullio 
(  piano  a  Prospei-o  ) 
Sicché...  sicché...  L'avevo  quasi  deciso  a  par- 
tire... Mia  moglie,  povera  innocente  che  non  sa 
nulla,  coi  soliti  complimenti  d'occasione  lo  de- 
cise invece  a  rimanere. 

Prospero 
Ah! 

Tullio 
Ma  sono  qua  io.  Niente  paura.  Intanto  vado 
tenerli  d'  occhio. 

(  esce  dal  fondo) 

SCENA  VII. 
Prospero,  Cristina. 

Prospero 
{dopo  ima  lunga  pausa  di  broncio  con  Crii  fina) 
Non  negherete  alneno  che  vi  prema  la  pre- 
senza del  signor  Delia-Pieve? 
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Cristina 
{con  mal  umore) 
Che  ne  sapete  voi,  che  mi  prema  o    non  mi 
prema  ? 

Prospero 
Giacché  lo  pregaste ,   lo    scongiuraste  di   ri- 
manere? 

Cristina 
Anzi  tutto  è  falso  che    pregai ,  che  scongiu- 
rai come  voi  dite.  La  convenienza  voleva... 
Prospero 
La  convenienza!  Parola  elastica.  Secondo  la 
s'intende. 

Cristina 
Badate ,  Prospero ,  camminate  sopra  un  ter- 
reno assai  sdrucciolo. 

Prospero 
Per  voi? 

Cristina 
Potrebbe  anche  darsi. 

Prospero 
{con  calore) 
Non  immaginerete    però    eh'  io    possa ,  oh'  io 
debba  tollerarlo? 

Cristina 
(offesa) 
Signor  Prospero,  che  diritti  vi  ho  dato  io  per- 
chè escano  dal    vostro  labbro  parole  tanto   in- 
giuriose? Sono  io,  io  che  ho  tollerato  fino  ades- 
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HO.  Ma  è  tempo  di  finirla.  Vui  mi  avete  corteg- 
;;Ir\ta...  avete  proferto  alle  mie  orecchie  parole 
di  cui  dovreste  arrossire.  Vi  ho  io  mai  dato , 
con  una  sola  frase ,  con  un  solo  sguardo  ,  con 
un  solo  sorriso,  il  coraggio,  il  diritto  di  spera- 
re? Ma  voi,  irritato  de'  miei  rifiuti,  vi  siete  ap- 
piccicato a'  miei  panni,  irrequieto,  insolente,  ge- 
loso... di  che  poi  geloso?...  avete  dato  corpo  ad 
ogni  ombra  che  passava  nella  vostra  fantasia, 
voi  che  non  siete  mio  marito,  fortunatamente , 
voi  che  dovreste  vergognare  della  vostra  con- 
dotta a  mio  riguardo.  Vi  dichiaro  che  sono  stanca 
dei  vostri  sospetti,  della  vostra  nojosa  sorve- 
glianza d'ogni  ora,  d'ogni  minuto,  e  ho  giurato 
di  porvi  termine  una  volta  per  sempre. 
Prospero 

Vi  do  noja...  lo  so,  vi  do  noja...  Ma  non  senza 
un  perchè. 

Cristina 

Che  osereste  pensare? 

Prospero 

Penso  che  prima  non  era  così. 
Cristina 

Prima  come  adesso,  come  domani,  come  ogni 
q  ualvolta  vi  mostrerete  intrattabile ,  assurdo 
Con  una  sola  parola,  vedete.  Prospero,  potrei 
con  una  sola  parola...  Ah!  no,  non  me  la  fate! 
venire  alla  labbra!  j 

Prospero  j 

E  ditela! 
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Cristina 
No. 

Prospero 
Perchè  sarebbe  la  vostra  condanna. 

Cristina. 

Prospero  !   voi    conoscete  i   miei  nervi  ;  oggi 

sono  nervosa  più  del  solito.  Andate,  andate...  e 

Dio  vi  mantenga  la  benda  sugli  occhi. 

Prospero 

Cristina!  Questa  è  un'insinuazione  maligna! 

Cristina 
Maligna  o  non  maligna,  pigliatela  com'è. 

Prospero 
Esigo  che  vi  spieghiate. 
Cristina 
(ridendo) 
Ah  !  ah  !  ah  !  Guardateli  questi   mariti  !  Mie- 
tere   nel   campo    altrui ,  questa   e  jla   cosa    la 
più    naturale    del    mondo  ,    quando  appena    lo 
possono;  ma  il  menomo  sospetto  che  altri  possa 
mietere  nel  proprio  ...  Ah  !  ah  1  ah  ! 
(ì'idendo) 
Mi  fate  compassione  davvero. 

Prospero 
Cristina!  É  una  triste  parola  che   è   uscita 
dalla  vostra  bocca, 

Cristina 
(  molto  nervosa  ) 
Oh!  m'avete  seccato! 
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SCENA  YIII. 

Adelaide,  Tullio  dal  fondo,  e  detti. 

Adelaide 
Eh  !  quanto  rumore  !  Si  direbbe  che  siate  due 
innamorati  che    s'  accapigliano.  Si  può  sapere 
cos'è  accaduto? 

Cristina 

f  sempre  nervosa  ) 

È  accaduto  che  vostro  marito  ha  il  cervello 

alfogato  in  un  mare  di  scempiaggini,  e  che  io, 

per  causa  vostra,  mi  vedrò  tirata  al  cimento  di 

fare  uno  scandalo. 

Adelaide 
Per  causa  mia  ?  Spiegatevi,  cara  cognata,  p 
penserò  che  se  mio  marito  affogò  il  cervello  in 
un  mare  di  scempiaggini,  voi  l'abbiate  per  lo 
meno  affogato  in  un  mare  di  bile. 
Cristina 
Di  bile,  sì,  contro  le  ippocrite ,  contro  le  pin- 
zochere che  sono  la  peste  della  società. 
Adelaide 
{tra  sé) 

La  lettera  è  in  mano  sua.    Giuro  che  verrà 
fuori. 

(  forte) 
Ippocrite?  Pinzochere?  Mi  guardo  attorno;  non 
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vedo  che  ce  ne  siano  qui;  a  meno,  cara  cognata, 
che  non  vi  mettiate  del  numero. 
Cristina 
Oppure  che  non  ri  ci  metta  voi  ! 
Tullio 
(con  i-improvero) 
Cristina  ! 

Adelaide 
(avanzandosi  e  con  forza) 
Come  sarebbe  a  dire? 

Prospero 
Calma,  calma,  Adelaide  ! 
Tullio 
(  esclamando  ) 
Oh  !  maledetto  signor  Delia-Pieve  quando  mai 
è  capitato  tra  noi! 

Adelaide 
Ah!...  è  del  signor  Delia-Pieve  che  si  tratta? 
E  allora  parlatene  a  chi  ne  può  parlare. 
Cristina 
Dunque  a  voi! 

Adelaide 
Io  de'  cicisbei,  grazie  al  cielo,  non  ne  ho  mai 
avuto  d'attorno. 

Cristina 
Perchè  amate  far  le  cose  alla  chetichella,  non 
alla  luce  del  sole,  come  le  faccio  io. 
Adelaide 
Povero  sole!  Ne  vedrà  delle  belle! 
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Cristina 
{fuori  di  sé  dalla  rabbia) 
Non  vedrà  certo  delle  lettere  che  corrono  di 
soppiatto. 

{ti-ae  di  tasca  una  lettera,  e  la  getta  in  terra) 
Adelaide 
{tra  sé  con  soddisfazione) 
Ah  !  è  venuta  fuori  ! 

Tullio 
(  tra  sé  ) 
Patatrac]  È  fatta  ! 

Prospero 
{raccogliendo  la  lettera) 
Una  lettera?  {leggendo  la  soprascritta)  Alla 
signora  Adelaide  Albani.  Sue  mani!..'^. 
Adelaide 
(  fingendo  stupore  ) 
A  me? 

SCENA  IX. 

Jacopo  e  detti. 

Prospero 

{severamente  ) 

Giunge  opportuno  signor  Delia-Pieve. 

Tullio 

( tra  sé) 

Mio  Dio!  succede  una  strage. 


ATTO  TERZO  137 

Prospero 
(a  Jacopo) 
Riconosce  ella  il  carattere  di  questa    sopra 
scritta  ? 

Jacopo 


Perfettamente. 
Lo  riconosce? 

Sfido! 
É  mio. 
Suo? 
Mio  ! 


Prospero 

Tullio 
( tra  sé  ) 

Jacopo 

Prospero 

Jacopo 


Tullio 
(  tra  sé  ) 
Che  faccia  di  bronzo  ! 

Jacopo 
Avrei  sperato,  signora  Adelaide  . . . 

Adelaide 
Che  la  lettera  fosse  venuta  in  mia  mano?  No: 
0  vede;  Dio  ha  voluto  il  contrario. 
Jacopo 
(  a  Prospero  ) 
E  allora,  la  prego,  la  delicatezza  vuole  ch'Ella 
consegni  a  chi  fu  indirizzata. 
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Tullio 
Pare  anche  a  me. 

Prospero 
(  severissimo) 
Or  ora  —  vedremo  ! 

(  a'pre   la  lettera) 
Versi?  11  carattere  di  Tullio? 
(  ^egge  ) 
»  R  mio  'primo  bolle  in  pentola 

»   Va  allo  spiedo  il  mio  secondo»... 
Che  guazzabuglio  è  questo  ? 

Adelaide  e  Jacopo 
(  ridendo  ) 
Ah!  ah!  ah! 

Prospero 
{ridendo  anche  lui) 
Mi  fate  il  piacere  di  spiegarmi  1'  enimma  ì 
{continuando  a  leggere) 
»  Il  mio  tutto  è  un  animale 
»   Vola  sempre  e  non  ha  l'ale  > 
Tullio 
Ma  questa  è  la  sciarada? 
Jacopo 
(  tra  sé  ) 
Adesso  se  n'  accorge. 

Tullio 
Bestiai  bestia!  —  La  lettera  é  dunque  nelle 
mani  d'  Ernesta? 
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Prospero 
C'è  dunque  una  lettera? 
Jacopo 
Il  signor  Tullio  La  sognato. 
Cristina 
{inano  a  Tullio  ) 
Siete  un  imbecille! 

Tullio 
{'piano  a  Cristina) 
L'ho  letta  io. 

Adelaide 
Eh  !  no,  signor  Delia-Pieve.  Sulla  busta  e'  è 
r  indirizzo  a  me.  Lei  lo  ha  riconosciuto  di  suo-^ 
pugno.  Comprenderà  ch'io  non  posso  acquetarmi 
a  tale  mistificazione.  Dentro  la   busta,    su   cui 
sta  scrittoli  mio  nome,  c'era  o  non  c'era  un» 
lettera?  Risponda  francamente. 
Jacopo 
0  non  r  ha  intesa  la  sciarada   letta   da  suo 
marito  ? 

Adelaide 
Che  non  ha    convinto  nessuno.   Dichiari ,   la. 
prego,  se  c'era  realmente  una  lettera. 
Jacopo 
C'era. 

Prospero 
C'era? 
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Adelaide 
(  a  Prospero  ) 
Non  v'  affrettate  a  montar  sulle    furie.    Tul- 
lio disse,  se  non  erro,  che  l'aveva  per  isbaglio 
■consegnata  ad  Ernesta. 

Tullio 
È  la  verità. 
{Adelaide  suona  il  campanello,  entra  Flora) 
Flora 
Comandi. 

Adelaide 
Dite  a  nostra  nipote  che  l'attendiamo  qui  sul 
momento. 

Flora 
Viene  ella  stessa. 

{Flora  esce) 

SCENA  ULTIMA. 
Ernesta  e  detti. 

Adelaide 
Favorisci,  Ernesta,  di  consegnare  a  mio  ma- 
rito la  lettera  del  signor  Delia-Pieve,  a  me  di- 
retta, e  che  in  un  momento  di  distrazione  pose 
in  tua  mano  lo  zio  Tullio. 
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Ernesta 
(impacciafa  e  melanconica) 
Ma...  quella  lettera  trattava  di  cose  indiffe- 
renti... Non  l'ho  più,  riio  distrutta. 

Adelaide 
Tu  menti,  Ernesta! 

Ernesta 
Zia! 

Adelaide 
Meno  parole ,  consegna  quella  lettera  ! 

Prospero 
Lo  voglio  !  Ve  lo  comando  ! 
Ernesta 
(avvicinandosi  ad  Adelaide) 
Eccola,  zia! 

Adelaide 
A  mio  marito,  t'ho  detto. 
Ernesta 
(facendo  atto  di  lacerarla) 
Oh  !  no,  piuttosto... 

Prospero 
(  togliendogliela  di  '/nano)  ' 

A  me  questa  lettera! 

Ernesta 
Mio  Dio!  che  succederà  mai 
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Prospero 
(  leggendo  ) 
Ah! 

«  Cara  Adelaide!  »  —  Cara! 
«  Rassicuratevi;  il  nostro  amore  è  un  segreto 
per  tutti.  Trovate  modo  eh'  io  possa  parlarvi 
stasera.  Ho  cose  importanti  da  comunicarvi.  In 
voi  credo,  in  voi  spero,  in  voi  sola  è  riposta  la 
felicità  di  tutta  la  mia  vita. 

Jacopo  ». 
Signor  Delia-Pieve:  Mi  darà  spiegazione?... 
Adelaide 
Permettete,  la  darò  io.  Il  signor  Delia-Pieve 
scrive:  il  nostro  amore  è  un  segreto  per  tutti.  — 
Tale  era  difatti  fino  a  questo  momento:  Il  suo 
•amore  per  Ernesta. 

Jacopo 
Verissimo  ! 

Adelaide 
{ad  Ernesta  ) 
Puoi  negarlo  ? 

Ernesta 
Non  lo  nego;  ma  non  lo  amo  più. 

Jacopo 
Si ,  sì  che  m'  amate. 

Adelaide 
Di  questo  avremo  tempo  a  discorrere.  —  Se- 
guita la  lettera  —  in  voi  spero,  ifi  voi  credo, 
in  voi  sola  è  risposta  la  felicità  di  tutta  la  mia 
vita ,  ecc.  ecc.    ecc.  Io    era    la    confidente    del 
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signor  Delia-Pieve...  io  che  aveva  preso  impe- 
gno contro  tutti  di  far  contenta  nostra   nipote. 
Cristina 
È  per  lo  meno  una  buona  trovata. 

Adelaide 
Disingannatevi,  cara  Cristina;  non  è  una  tro- 
vata ;  è  una  verità.  E  voi  lo  sapete  meglio 
di  tutti  noi  che  il  signor  Delia-Pieve  non  s'in- 
trodusse in  casa  nostra  né  per  i  miei,  né  per  i 
vostri  begli  occhi,  perché  il  signor  Delia-Pieve 
non  è  altri  che  quella  buona  lana  del  pittore 
Lamberti. 

Jacopo 
{alla  militare) 


Presente  ! 
Che? 


Cristin.' 


Prospero 
Sarebbe  possibile? 

Tullio 

(battendosi  il  capo) 

Dire  che  non  l'ho  indovinato  ! 

Ernesta 

(  ad  Adelaide  ) 

Zia,  perdonatemi! 

Prospero 
Proprio  il  pittore  Lamberti? 

Jacopo 
Jacopo,  Orazio  Lamberti  Delia-Pieve,  che  a- 
veva  giurato  a  sé  stesso  di  vendicarsi  d'un  poco 
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cortese  rifiuto  ,  conseguendo  ,  anche  malgrado 
vostro,  la  mano  di  Ernesta. 
Prospero 
La  burla  è  un  tantino  spinta,...  accordatelo. 
Però  è  da  uomo  di  spirito  ,  e  godo  darmi  per 
vinto.  Che  ne  dite  Tullio  ?  Gli  concediamo  la 
mano  d'Ernesta? 

Adelaide 
Sarebbe  inutile  oramai.  Ernesta  non  lo  ama 
più. 

Ernesta 
Ma  sì,  zia,  che  lo  amo  1  Ho  voluto  scherzare. 
Prospero 
{stringendo  la  mano  di  Jaccpo) 
Dunque  accordato. 

{ad  Adelaide,  sottovoce,  sopraccolto  nuova- 
mente dal  dubbio  ) 
Ma  •  • .  perchè  quel  Cara  Adelaide  ? 
Adelaide 
A  una  futura  zia . . . 

Prospero 
Capisco...  E...  com' hai  fatto  a  conoscere  il 
loro  segreto? 

Adelaide 
(  con  intenzione^ 
Il  male  si  è  che  ne  conosco  un  altro   segre- 
to. Ma  i  conti,  mio  bel  signore,...  noi  li  faremo 
piti  tardi. 

(  Cala  il  sipario  ) 

FINE   DELLA    COMMEDIA. 
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TRAPPOLE  D'ORO 


PERSONAGGI 


Il  barone  RICCARCO  DOBELLI. 

La  contessa  EUGENIA  di  lui  nipote. 

Il  colonnello  ROBERTO  ALBANI. 

Il  cavaliere  EMILIO  ALDINI. 

Un  servo  d'Albergo. 

Un  servo  della  contessa  Eugenia. 


Ano  riiiMO 


SCENA  PRIMA 

Sala  comune  in  un  albergo  di  villaggio, 

Roberto,  entrando  dalla  camera  a  destra, 
'poi  il  Cameriere, 


Roberto 
Cameriere 


Cameriere  ! 

Comandi  I 

Roberto 
Sei  ben  sicuro   che  non   ci  siano  cavalli  di 
posta? 

Cameriere 
Sicurissimo.  Gli  ultimi  due  sono  partiti  jeri 
noleggiati  da  una  famiglia  inglese,  e  le  strade 
rovinate  dalla  pioggia  di  questa   notte  impedi- 
rono che  arrivasse  la  pariglia  di  ricambio. 
Roberto 
Sta  bene.  Va  pure.  Un  momento!  Avvicinati  ! 
Non  ci  sono  altri  forestieri  nell'albergo? 
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Cameriere 
Due.  Un  signore  ed  una  signora. 

Roberto 
Marito  e  moglie? 

Cameriere 
Non  so,  ma  non  credo,  sebbene  le  valigie  por- 
tino scritto  un  nome  soltanto,  quello  del  barone 
Riccardo  Debelli. 

Roberto 
E  che  ti  dà  a  supporre  che  non  siano  marito 
e  moglie? 

Cameriere 
Le  gentilezze,  i  riguardi  che  il   signore  usa 
colla  signora.  Un   marito  non  bacia  la  mano  a 
sua  moglie. 

Roberto 
Ah!  non  sei  uno  scimunito. 
Cameriere 
Prima  di  capitare  in  quest'albergo  ero  came- 
riere in  casa  di  signori.  E  poi . . .  hanno  chie- 
sto due  camere  senza  comunicazione  tra  loro... 
Roberto 
Sai  che  debbano  fermarsi ,  ovvero  ...  ? 

Cameriere 
Aspettano  cavalli  come  V.  S. 

Roberto 
Sta  bene,  {dandogli  una  moneta)  Questa  pel 
tuo  silenzio. 
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Cameriere 
Son  muto,  (mentre  il  Cameriere  sfa  i^er  usci- 
re, entra  il  cavaliere  Emilio  ) 

SCENA  IL 
Emilio  ,  Roberto  ,  il  Cameriere  ,  in  fondo. 

Emilio 
{entrando) 
Non  m'ero  dunque  ingannato?  era  proprio  il 
colonnello  Albani  che  ho  veduto  scendere  dal  con- 
voglio porgendo  la  mano  ad  una  bella  signora  ? 
Roberto 
Emilio?  {s'abbracciano) 
Cameriere 
(  da  sé  ) 
Colonnello  Albani  ?  oh ,  perchè   sullo   valigie 
porta  scritto  «  Marchese  Gontrandi  ?  »  eh  !.. , 
qui  c'è  del  losco.  (  esce  dal  fondo  ) 
Roberto 
E  adesso,  tieni  bene  a  mente.  Qui  mi  chiamo 
marchese  Gontrandi  e  non  colonnello  Albani. 
Emilio 
Ho  capito.  Siamo  in  caccia? 

Roberto 
Può  darsi. 
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Emilio 
Sempre  lo  stesso  matto!  Testa  vulcanica...  e 
sì  le  prime  nevi  sono  calate. 
Roberto 
Fuor  di  stagione,  amico  mio ,  fuor  di  stagio- 
ne, non  ho  quarant'anni. 
Emilio 
Lo  so. 

Roberto 
Non  indovineresti  mai  perchè  mi  sono  messo 
in  viaggio,  e  perchè  mi  trovo  fermato  in  questo 
alberguccio. 

Emilio 
Lasciati  guardar  bene  in  faccia.  Tu  sei  buon 
segugio.  Hai  fiutato  il  selvatico.  Corri  sulle  pe- 
ste di  quella  signora. 

Roberto 
Questo  è  un  incidente  del  viaggio.  Non  assi- 
curo che  non  possa  diventarne  la  parte  principa- 
le. Ma  il  vero  motivo,  por  ora  è  ben  altro.  Corro 
a  far  conoscenza  di  mia  moglie. 
Emilio 
Futura? 

Roberto 
S' intende. 

Emilio 
E  con  nome  finto? 

Roberto 
C'è  la  sua  brava  ragione. 
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Emilio 

M'hai  abituato  a  vederne  d'ogni  forma  o  d'o- 
gni colore.  Di  te  non  mi  meraviglia  più  nulla. 
Roberto 

La  mia  futura  moglie  è  una  vedovella  che  non 
ho  mai  veduta;  un  mio  vecchio  parente  se  n'era 
incapricciato  e  volle  sposarla.  Ella  aveva  allo- 
ra, credo,  non  più  di  ventiquattro  anni,  egli  toc- 
cava i  sessanta  ;  ma  lei  poverissima  e  lui  due 
volte  milionario.  La  sua  idea  era  quella  di  non 
lasciarmi  il  becco  d'un  quattrino  perchè  egli  era 
modenese  e  papista ,  ed  io  gli  avevo  giuocato 
il  brutto  tiro  di  emigrare  per  arruolarmi  nol- 
r  esercito  sardo.  Ma  quantunque  papista ,  non 
cessava  di  essere  ambizioso.  Dopo  1'  annessione 
il  governo  italiano  lo  nominò  senatore ,  e  1'  a- 
mico  si  senti  il  maledetto  prurito  di  far  le  corna 
al  papato.  Di  qui  il  suo  pentimento  per  avermi 
voluto  privare  della  eredità.  Da  una  parte  il  ni- 
pote, dall'altra  la  moglie,  che  è  piuttosto  bel- 
lina se  la  cronaca  è  vera . . .  Come  tirarsi  d'im- 
paccio? Ammala...  gli  scrupoli  si  fanno  più  vivi 
ed  insistenti.  A  dirtela  in  poche  parole,  egli  dettò 
prima  di  morire  un  testamento,  che  obbliga  la 
sua  vedova  a  contrarre  un  secondo  matrimonio 
con  me ,  od  a  cedermi  parte  dell'  eredità  se  le 
salterà  il  capriccio  di  rifiutarmi  ;  e  viceversa , 
mi  dichiara  scaduto  di  ogni  diritto  se  sarò  io 
che  rifiuterò  la  sua  mano. 
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Emilio 
11  che  non  farai. 

Roberto 
Non  dico  né  sì  né  no.  Ci  siamo  scambiate  due 
lettere.  Nell'ultima  le  promisi  di  recarmi  a  vi- 
sitarla nel  mese  venturo  ;  sicché  sono  certo  che 
per  ora  non  mi  aspetta  e  potrò  così  conoscerne 
daddovero  lo  spirito,  l'educazione,  il  carattere, 
presentandomele  nella  semplice  qualità  di  vicino^ 
Emilio 
Vicino?  non  ti  capisco, 

Roberto 
Ella  villeggia  in  un  ameno  paesello  del  Fer- 
rarese, ed  io  conto  di  prendere  in  affitto  una  gra- 
ziosa palazzina  che  mi  fu  detto  essere  a  poca  di- 
stanza dalla  sua  casa. 

Emilio 
Ripiega  le  ali,  mio  bel  nibbio...  ci  tornerai  spen- 
nacchiato. Addio  la  tua  vita  galante ,  addio  la 
tua  vita  di  scapolo  !  puzzi  di  morto   che  metti 
paura. 

Roberto 

Non  tanto,  ed  oggi,  vedi',  oggi  più  che  mai 
sento  una  matta  voglia  di  mandare  a  cento  dia- 
voli la  moglie,  i  milioni,  e  i  marmocchi  che  son 
di  là  da  venire.  Infin  dei  conti  se  io  non  sono 
ricchissimo,  sono  in  quell'agiatezza  che  mi  per- 
mette di  levarmi  la  sete   di  non  pochi  desideri 
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che  possano  scottarmi  le  labbra.  E  poi...  e  poi 
la  cavallina  non  l'ho  corsa  abbastanza. 
Emilio 
Misericordia  ! 

Roberto 
E...  vuoi  saperne  di  più?  è  la  seconda  volta 
in  un  mese  che  la  combinazione  mi  fa  capitare 
nello  stesso  convoglio  e  nella  stessa  carrozza  con 
quella  signora  a  cui,  nello  scendere,  mi  vedesti 
oggi  a  porgere  la  mano.  Amico  mio . . .  com'  è 
bella  !  che  angelo  !  che  grazia  !  che  spirito  !  Lo 
crederesti?  dopo  la  prima  volta  che  ci  scontrammo 
viaggiando  mi  accadde  di  sognarla  quasi  ogni 
notte.  Oggi  poi . . .  nella  testa  ci  ho  il  Mongi- 
bello. 

Emilio 
E...  nulla  nel  cuore? 

Roberto 
Ho  paura  di  sì ,  cento  pulsazioni  al  minuto. 

Emilio 
Hai  bisogno  del  medico. 
Roberto 
{segnando  le  camere  a  sinistra) 
Di  quel  medico  là. 

Emilio 
Come?  qui,  nello  stesso  albergo? 

Roberto 
Con  suo  marito,  con  suo  zio,  con  suo  cugino, 
o  quel  qualunque  diavolo  eh'  egli  è. 
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Emilio 
E  forse  con  un  amante... 
Roberto 
No ,  non  me  lo  dire  ! 

Emilio 
Corbezzoli!  la  è  febbre  davvero?  E  la  futura 
moglie  ? 

Roberto 
Se  fosse  lei  che  si  decidesse  di  rifiutarmi  come 
marito!  Ti  giuro  che  sarei  contento  di  parerle 
quel  che  non  sono  :  cioè  antipatico,  uggioso.  Che 
felicità  perdere  una  moglie  guadagnando  un  mi- 
lione ! 

Emilio 
Credi  che  il  farsi  odiare  sia  tanto  diffìcile? 

Roberto 
Mi  proverò.  Sta  zitto!  è  qui  che  viene.  Vat- 
tene 1  No...  entra  nella  mia  stanza  di  là!  ti  rag- 
giungerò fra  pochi  minuti. 
Emilio 
Buona  fortuna!  (m'tì!) 

SCENA  III. 

Eugenia  ,  Riccardo  ,  Roberto  , 
poi  il  Cameriere. 

Riccardo 
(entrando  da  sinistra) 
Cameriere!  (entra  il  Cameriere) 


ATTO  PRIMO  15 

Cameriere 
Comandi! 

Riccardo 
Questi  cavalli? 

Cameriere 
Non  sono  arrivati. 

Riccardo 
Eh!  fateli  arrivare  una  voltai 

Eugenia 
Come  vuoi  che  lo  possano?  trattasi  di  guasti 
ialle  strade  che  non  si  riparano  in  pochi  memen- 
ti. Capisco  la  tua  impazienza,  ma  poni  il  cuore 
in  calma;  fuorché  un  po'  di  disagio,  qui  non  ab- 
biamo altro  a  temere. 

Riccardo 

(al  Cameriere) 

Insomma  avvisateci  appena  siano  arrivati. 

Cameriere 
Perdoni,  signor  Barone:  la  prima  pariglia  fu 
già  noleggiata. 

Riccardo 
(con  impeto) 
Da  chi? 

Cameriere 
Dal  marchese  Gontrandi. 
Riccardo 
EWcno,  se  l'abbia  in  buona  pace  il  marcliese 
j-ontrandi . . . 
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Roberto 
{intervenendo  con  un  sorriso  'piuttosto   ma- 
lizioso ) 
Oh!  se  è  per  farle  piacere,  signor  Barone,... 
Ella  è  in  compagnia  di  una  signora...  di  una 
gentile  signora...  di  sua  moglie  forse...  ed  io 
mi  vanto  abbastanza  educato  e...  {inchinando- 
si) troppo  devoto  al  bel  sesso,  per  rifiutare  un 
cosi  leggero  favore. 

Riccardo 
Ah  I  è  lei  il  marchese   Gontrandi ,  il  nostro 
piacevolissimo  compagno  di  viaggio  ?  la  ringrazio 
infinitamente .  . . 

Eugenia 
Ma  ci  permetta  di  non  accettare. 

Roberto 
Anzi  sono  io  che  la  prego  . . . 

Eugenia 
No ,  signor  Marchese.  Ella  ha  forse  impegni 
che  la  richiedono  altrove.  A  noi  qualche  ora  di 
ritardo ,  non  procaccerà  altro  danno  all'  infuori 
di  un  po'  di  noja  in  questo  misero  albergo,  non 
più  rallegrato  —  mi  permetta  di  dirglielo  —  dal 
suo  conversare  così  vivace  ed  arguto. 
Roberto 
Baronessa ,  ella  m'  opprime  di  cortesie ,  ma 
tanto  più  sento  ora  il  dovere  . , .  {volgendosi  al 
Cameriere)  La  prima  pariglia  sia  posta  agli  or- 
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dini  del  signor  Barone.    {fAano  al  Cameriere) 
(  Clio  io  no  sia  avvisato  però  quando  arrivi.  ) 
Cameriere 
(  'piano  ) 
(Sarà  servito.)  [tra  sé  nelViiscire)  (Soliti  in- 
trighi. All'erta!  c'è  da  buscarvi  una  mancia.) 
Riccardo 
L'ingegno  va  di  pari  passo  con  la  gentilezza. 
Godo  intanto  che  la  circostanza  ci  abbia   fatto 
conoscere  il  suo  nome,  di  cui  conserveremo  grata 
memoria. 

R0BE.RT0 
Non  dia  soverchia  importanza  a  cose  da  nulla. 
Certo  avrei  preferito  —  e  questo  è  tutto  egoi- 
smo per  parte  mia  —  che  ella  non  avesse  tro- 
vato mezzo  di  ripartire, ...  0  che  si  fosse  potuto 
continuare  il  viaggio  in  una  stessa  carrozza  ,  a 
costo  di  recarle  anche  qualche  disturbo. 
Eugenia 
Amabilissimo,  signor  Marchese. 

Riccardo 
Con  mio  sommo  dispiacere  devo  lasciarla  per 
recarmi  a  ritirare  alcuni  oggetti  depositati  alla 
stazione. 

Roberto 
La  saluterò  ancora  prima  ch'olla  parta? 

Riccardo 
Sarà  mio  dovere,  [ad  Eugenia)  (Tra  mezz'ora 
al  più  sarò  di  ritorno,^  {via) 

Trappole  d'oro.  2 
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SCENA  IV. 

Eugenia  e  Roberto. 

Eugenia 
È  la  prima  volta  che  ella  viene  in  questo  pae- 
sello, signor  Marcliese? 

Roberto 
La  prima  volta;  ma  sarà  diffìcile  che  me  lo 
dimentichi. 

Eugenia. 
Non  pp'^senta  nulla  di  curioso.  Quattro  cata- 
pecchie addossate  ad  una  montagna  ispida  e  brul- 
la, con  poco  cielo,  poc'aria,  e  con  una  popola- 
zione che  porta  scolpita   sul   viso   la  freddezza 
sconsolante  dui  luogo.  Aggiunga  ch'ella  vi  è  ca- 
pitata in  un  giorno  di  pioggia. 
Roberto 
Venni  qui  direttamente  dalla  stazione.  Non  ho 
veduto  il  paese ,  ne  ripartirò  senza  vederlo. 
Eugenia 
irridendo') 
E  a  questo  modo  vorrà  non  dimenticarselo  piti? 

Roberto 
Sono  le  memorie  che  fanno  caro  un  paese. 

Eugenia 
Memorie  ?  disse   di  non  voler  fermarcisi   che 
poche  ore,  non  conosce  il  paese,  non  vi  conosce 
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persona...  non  so  quali  memorie  potrà  riportarne 
elle  glielo  facciano  caro. 

Roberto 
Questi  pochi  momenti  che  avrò  passati  con  lei. 

Eugenia 
Un  complimento  banale!  mi  ha  dato  lungo  il 
viaggio  tante  prove  di  spirito,  che  davvero  non 
glielo  so  perdonare. 

.  Roberto 
Non  è  un  complimento;  è  una  verità  la  quale, 
confesso ,  avrei  dovuto  tacerle. 
Eugenia 
(  cambiando  tuono  improvvisamente  ) 
Ella  viene  da  Milano,  signor  Marchese? 

Roberto 
Ne  partii  ieri  l'altro.  Vado  a  godermi  un  po' 
di  vacanza,  e  con  la  felicità  di  uno  scolaro  che 
ha  terminati  gli  esami.  Sono  militare. 
Eugenia 
Militare  ?  Di  quale  grado ,  se  non  è  indiscre- 
zione la  mia? 

Roberto 
Lo  giudichi  dalla  mia  età  :  Colonnello. 

Eugenia 
Oh!  quanto  all'età,...  malgrado  i  capelli  un 
po'  brizzolati . . . 

Roberto 
Dica  pure  bianchi. 
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Eugenia 
Un  capriccio  del  caso . . .  o  d'una  testa  un  po' 
bizzarra  e  vulcanica;  non  se  ne  oliende,  nevvero? 
Roberto 
Menomamente. 

Eugenia 
Scommetto  non  ha  quarant'  anni? 

Roberto 
Mi  galoppano  con  fur-ia  alle  spalle. 

Eugenia 
Guardi  combinazione  !  alcuni  giorni  sono  una 
mia  amica,  sapendo  di  qualche  conoscenza  che 
ho  di  varie  famiglie  in  Milano,  mi  scriveva  di 
assumervi  informazioni  intorno  ad  un  signore  che 
è  Colonnello  come  lei  e  precisamente  di  guarni- 
gione a  Milano.  Scrissi,  ma  n'ebbi  risposte  eva- 
sive, il  che  mi  tiene  in  dubbio  se  io  debba  o  no 
comunicarle  all'amica.  Tra  loro  militari  è  dif- 
ficile che  non  si  conoscano  per  filo  e  per  segno. 
Ella  mi  sembra  uomo  franco,  leale...  Se  non  te- 
messi di  abusare  della  sua  cortesia...  in  confi- 
denza trattasi  di  un  matrimonio,  cosa  assai  di- 
licata. 

Roberto 
Parli,  Baronessa.  Se  io  conosco  la  persona  le 
aprirò  schietto  schietto  l' animo  mio. 
Eugenia 
Oh  !   la  conoscerà   certamente.   Il   colonnello 
Albani. 
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Roberto 
(da  sé) 
(Comica  davvero!  Schizzerò  il  mio  ritratto.) 

Eugenia 
Teme  di  rispondermi  ?  le  lascio  piena  libertà 
di  darmi  un  rifiuto. 

Roberto 
Le  preme  molto  questa  sua  amica? 

Eugenia 
Faccia  conto  come  di  me  stessa. 

Roberto 
Quand'è  cosi ,. .  ma,  la  prego,  non  metta  in  evi- 
denza il  mio  nome;  fra  noi  militari...  la  mi  ca- 
pisce ? 

Eugenia 
{dandogli  la  mano) 
Parola  di  gentildonna. 

Roberto 
Il  colonnello  Albani  è  mio  amico.  Soldato  che 
porta  onoratamente  la  sua  divisa  fregiata  di  al- 
cune medaglie;  buon  compagnone,  allegro,  spen- 
sierato, prodigo  fino  all'eccesso,  d'una  suscettibi" 
lità  che  guai  di  scontrarlo . . .  pronto  sempre  a 
dare  come  a  ricevere  un  colpo  di  spada,  matto, 
brioso,  vivace,  fedele  agli  amici...  ma... 
Eugenio 
Ma? 

Roberto 
Poco  fedele  alle  donae;  cioè  non  direi  neppure 
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poco  ftìd.jle,  porche  in  lui  non  è  colpa  di  natura 
corrotta  che  lo  spinga  a  farsi  giuoco  di  loro , 
ma  semplicemente  di  leggerezza  o  d'immagina- 
nazione  troppo  viva,  su  cui  l'apparizione  di  un 
bel  viso,  oggi  appena  incontrato,  cancella  facil- 
mente l'immagine  di  quella  di  ieri. 
Eugenia 
Ma  la  forza  della  volontà  . . . 

Roberto 
In  faccia  ad  una  bella  donna  non  ha  mai  che 
una  volontà  ,  quella  di  piacerle. 
Eugenia 
Qualità  non  belle  per  uno  scapolo ,  pericolo- 
sissime e  da  condannarsi  per  un  marito. 
Roberto 
Secondo  i  casi.  Conosco  delle  mogli  per  lo  quali 
sarebbero  comodissime. 

Eugenia 
Si;  le  cattive  mogli.  Ma  la  mia  amica  che  è 
donna  onesta  e  tale  vuole  conservarsi ,  quando 
decida  sposarsi,  il  marito  lo  vuole  tutto  pei?  sé. 
Roberto 
Ammenoché  la  non  sia  d;>nna  di   tale  fascino 
da  operare  miracoli... 

Eugenia 
Come  non  è  dato  trovarne . . . 

Roberto 
0  di  rado,  perché  se  ne  trovano  ...  e  ne  ho 
in  questo  momento  la  convinzione  profonda. 
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Eugenia 
(interrompendolo  subito) 
Ammenoché    dunque   non   sia  una   di   queste 
fenici . . . 

Roberto 
Sarà  molto  se  del  colonnello  Albani  potrà  con- 
servarsene un  bricciolo.  Del  resto,  un  bel  nome, 
un  viso,  se  non  bello,  simpatico  ;  non  opprimente 
di   gelosie ,  lieto  forse  di  accontentarla  in  ogni 
capriccio ,  d' incoraggiarla  a  procacciarsene  dei 
nuovi  ogni  giorno  ;  in  poche   parole   un  marito 
che,  per  donna  leggera  e  galante,  sarà  la  perla 
nera  pescata  in  fondo  all'  Oceano, 
Eugenia 
Non  vale  la  pena  d'arrischiarvi  la  vita. 

Roberto 
D'accordo,  Avrà  carattere  rigido,  suppongo, 
questo  sua  amica? 

Eugenia 
Ebbe  un'educazione  piuttosto  severa,  È  vedova, 
ma  col  primo  marito  ,  che  era  un  fiore  d'  one- 
st'  uomo ,  non  senti  lo  vere  gioie  nò  dell'amore 
nò  della  maternità.  Lo  sposò  che  oltrepassava  i 
sessanta.  E  vuole  ridere  ?  a  questo  matrimonio 
la  consiglia  nel  suo  testamento,  e  gliene  fa  quasi 
un  obbligo ,  il  primo  marito. 
Roberto 
Ama  il  gran  mondo? 
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Eugenia 
Ama  la  solitudine. 

Roberto 
Non  fa  por  lui.  È  bella  ? 

Eugenia 
Non  è  brutta. 

Roberto 
Ahi!  questo  suo  7ion  è  brutta  equivale.,. 

Eugenia 

No,  no:  voglio  dire  che  non  è  un  portento  di 

bellezza ,  ma  che  sia  bella  lo  potrebbe  credere 

lei  stessa ,  poiché  non  pochi  glielo  hanno  detto 

e  non  tutti,  si  lusinga,  per  solo  complimento. 

Roberto 

Bionda?  bruna? 

Eugenia 
Come  me ,  faccia  conto. 

Roberto 
Begli  occhi?  bel  sorriso? 
Eugenia 
Mi  permetta  di  non  risponderle.  Ci  rassomi- 
gliamo moltissimo. 

Roberto 
Dica  un  angelo  allora. 

Eugenia 
Ah  :  signor  Marchese  ! 

Roberto 
Mille  perdoni.  L'esclamazione  fu  involontaria, 
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è  il  cuore   die  me  l'ha  mandata  alle  labbra. 
Eugenia 
Un  cuore  che  va  per  le  poste  come  quello  del 
colonnello  Albani . . . 

Roberto 
Ma  eli'  è  più  costante  del  suo. 

SCENA  V. 

Barone  e  detti. 

Barone 
Finalmente  I  ce  ne  volle  a  sbrigarsi  da  nue- 
gl'impiegati,  veri  tipi  di  tartarughe.  Non  ho  per- 
duto pazienza  perchè  ti  sapevo  in  buona  com- 
pagnia. 

Eugenia 
Hai  ben  ragione  di  dirlo:  questa  mezz'ora  la 
m'è  volata  via,  grazie  allo  spirito  del  Marchese 
e  alla  sua  immaginazione  viva,  ardente,  quasi 
meridionale. 

Roberto 
Badi,  badi.  Baronessa ,  lei  mi  fa  crescere  di 
due  cubiti  nel  concetto  ch'ebbi  finora  della  mia 
povera  persona. 

Barone 
Mi  auguro  di  non  vederla  oggi  per  1'  ultima 
volta,  e  se  per  caso  dovesse  ca]DÌtare  nei  nostri 
paesi,  eccole  il  mio  nome  {dandogli  un  biglietto 
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di  visita)  e  l'indirizzo  della  mia  abitazione.  Sarà 
giorno  di  festa  quello  in  cui  mi  sarà  annunziata 
la  sua  visita. 

Roberto 
Che  non  si  farà  troppo  aspettare,  glielo  pro- 
metto. 

Barone 
Ama  la  caccia,  signor  Marchese? 

Roberto 
È  il  mio  divertimento  preferito. 

Barone 
Credo  non  peccare  d'orgoglio  vantandole  una 
tenuta  ricca  di  selvaggina,  e  dei  veltri  che  pos- 
sono destare  l' invidia  d'  un  principe. 
Roberto 
Si  diverte  anche  lei  di  caccia,  la  Baronessa? 

Eugenia 
Poco  ;  ma  se  ella  verrà . . .  a   tuut  scigneur 
tout  honneur ,  i  doveri  dell'  ospitalità    mi  sono 
sacri. 

Barone 
Benissimo  ;  signor  Marchese,  ella  avrà  operato 
un  prodigio.  Non  ve  1'  ho  mai  potuta  decidere. 
Si  figuri  che  non  ha  mai  potuto  sentire  lo  sparo 
di  un  fucile  senza  turarsi  le  orecchie.  M'aiute- 
rà, nevvero,  a  farle  perdere  queste  puerili  paure  ? 
Eugenia 
Non  prenda,  signor  Marchese,  una  meschina 
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idea  del  mio  coraggio.  Effetto  di  nervi ,  me  ne 
correggerò. 

Barone 
Le  domando  perdono  se  devo  ancora  privarmi 
della  sua  amabile  compagnia,  ma  siccome  mi  fu 
assicurato  che  i  cavalli  non  tarderanno  molto 
a  giungere,  ho  qualche  disposiziono,  qualche  or- 
dine a  dare .  .  . 

Roberto 
Faccia^  faccia  il  suo  comodo,  signor  Barone. 
Barone 
(  ad  Eugenia  ) 
Una  parola,  {a  Roberto)  Permette?  {piano 
ad  Eugenia  )  Vuoi  saperne  una  curiosa  ?  te  la 
do'  in  cento  che  non  indovini.  Il  marchese  Gon- 
trandi  non  è  altri  che  . . . 

Eugenia 
Che  chi? 

Barone 
Cho  il  colonn'jllo  Albani. 
Eugenia 
Impossibile. 

Baroxk 
Lo  so  dal  cameriere  dell'  Albergo.  C  è   sotto 
qualche  mistero;  fa  di  scoprirlo. 
El'genia 
Ma  ne  sei  ben  sicuro? 

Barone 
Sicurissimo. 
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Eugenia 
Basta,  basta  così.  la  viaggio  te  ne  conterò  di 
belline;  intanto  giacché  mi  crede  tua  moglie,  non 
lo  togliamo  d'inganno. 

Barone 

(  forte  a  Roberto  ) 

Signor  Marchese ,  a  buon  rivederla.  (  via  ) 

SCENA  VI. 
Eugenia  e  Roberto. 

Eugenia 
(  con  garbo  un  2^0'  civettuolo  ) 
Davvero  la  ci  verrà  a  trovare? 

Roberto 
Può  dubitarne?- 

Eugenia 
E  perchè  no?  agli  uomini  in  generale  le  pro- 
messe costano  poco.  Noi  altre  ,  invece,  fatta  che 
l'abbiamo  una  promessa,  sogliamo  fantasticarci 
sopra  sino  al  giorno  di  compierla.  È  la  nostra 
debolezza. 

Roberto 
La  chiami  una  loro  buona  qualità.  Amo  che 
la  sia  chiamata  così  perchè  ci  tengo  ad  averla 
anch'  io ,  e  noi  altri  uomini  abbiamo  per  lo  più 
l'orgoglio  di  crederci  esenti  di  debolezze. 
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Eugenio 
Già ,  perchè  loro  sono  il  sesso  forte. 

Roberto 
Che  piega  facilmente  al  tocco  di  ima  bianca 
manina . . . 

Eugenia 
Modo  di  dire.  In  realtà  piegano   schiavi   un 
minuto  per  rialzarsi  tutta  la  vita  padroni. 
Roberto 
Quelli  che  non  amano,  si;  ad  esempio,  i  ma- 
riti per  combinazioni  sociali,  per  semplice  caso. 
Non    potendo  portare  nella  bilancia  del  matri- 
monio l'amore,  vi  portano  l'orgoglio,  quel  falso 
pregiudizio  che  l'uomo  sia  sempre  superiore  alla 
donna.  Ma  i  pochi  che  vi  portano  invece  1'  a- 
more . . . 

Eugenia 
Sarebbe  ella  di  questi  ultimi,  signor  Marchese? 

Roberto 
Lo  sarei  stato ,  se  la  fortuna  m'avesse  fatto 
incontrare  . . . 

Eugenia 
Incontrare  ?  . . . 

Roberto 
Oh  !  non  parliamo  delle  cose  impossibili.  Sa- 
rebbe stata  un'adorazione  continua,  se  io  avessi 
potuto  possedere  . . . 

Eugenia 
La  donna  che  ama? 
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Roberto 
Che  amo ,  sì  ,  che  amo  ! 

Eugenia 
Da  lungo  tempo  ?  {ridendo)  Perdoni,  stavo  per 
chiederle  una  confidenza  e  ci  conosciamo  da  po- 
chi minuti. 

Roberto 
Se  il  tempo  dovesse  misurarsi  dall'  intensità 
dell'amore  potrei  dire  che  il  mio  cuore  non  ebbe 
palpiti  mai  che  per  lei. 

Eugenia 
Ma  non  aveva  dunque  occhi  quella  donna  per 
non  leggerle  in  viso  i  sentimenti  del  cuore? 

Roberto 
Come  osare  di  dirglielo?  è  legata  ad  un  altro. 

Eugenia 
Che  ama? 

Roberto 
Non  so. 

Eugenia 
Come?  neanche  questo  osò  di  scoprire? 

Roberto 
E  se  pure  non  l'amasse,  amerebbe  ella  me? 

Eugenia 
«  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  » 
ricordi  il  verso  di  Dante. 
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Roberto 
Se  fosse  vero  vorrei  innalzare  un   tempio   al 
poeta. 

Eugenia 
(  ridendo  ) 
Anche  a  costo  di  vedersi  poi  al  mondo  di  là 
trabalzato  dalla  bufera  come  Paolo  e  Francesca? 
Roberto 
Purché  mia  sempre  anche  lei  ! 
Eugenia. 
(  ridendo  ) 
Ah  !  ah  I  potesse  sentirlo  quel  babbo  di  tutti 
i  poeti,  si  fregherebbe  le  mani  esclamando  «  ho 
azzeccato  per  bene.  » 

Roberto 
Non  rida  troppo  di  me. 

Eugenia 
Che  vuole  ?  Non  sono  abituata  a  sentire  uo- 
mini parlare  con  enfasi  come  lei   parla ,  sicché 
mi  pare  quasi  di  poter  pensare  che  sia  lei,  Mar- 
chese ,  che  voglia  ridere  un  pochino  della   mia 
credulità.  —  Ma  sa  che  ci  siamo  dilungati  per 
bene  dal  nostro  primo  discorso?   Dunque,  dav- 
vero, la  ci  verrà  a  trovare? 
Roberto 
Appena  che  io  sappia  di  non  recarle  disturbo. 

EuGfNIA 

Non  é  mai  disturbo  un  piacere  desiderato. 
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Roberto 
Desiderato  ? 

Eugenia 
Dica  piuttosto  che  la  sua  cortesia  l'obbligherà 
ad  accettare  una  noia.  Ella  verrà  in  luogo  de- 
serto ,  senza  trovarvi  altra  società   che  quella 
meschinissima  di  un  buon  prete  ma  zotico  e  d'un 
sindaco  che  gli  cammina  del  paro. 
Roberto 
Ci  sarà  lei. 

Eugenia 
Ma  io  non  ho  attrattive,  non  ho  spirito  colto, 
non  ho  le  abitudini  del  gran  mondo.  Vorrei  avere 
tuttociò  che  mi  manca,  per  farle  parere  meno 
incresciosi  i  giorni  che  vorrà  passare  con  noi. 
Roberto 
Saranno  i  più  belli  della  mia  vita,  perchè  al- 
meno mi  sarà  dato  vederla. 
Eugenia 
Marchese  !  (poi  prororiipendo  in  una  risata  ) 
La  povera  idea  che  si  sarà  fatta  di  me  !  Quasi 
m'oflendevo  sul  serio.  Io  le  dissi  che  somigliavo 
all'amica  mia,  ma  lei  non  mi  aveva  ancora  detto 
che  somigliassi  alla  donna  che  ama.  (porgendo- 
gli la  mano)  Senza  rancore  ! 
Roberto 
{stringendole  con  forza  la  mano) 
Se  le  dicessi  invece  . . . 


Il  Barone. 
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EUGENI-V 

(  interrompendolo  ) 

SCENA  VII. 
Barone  o  detti. 


Barone 
I  cavalli  sono  attaccati. 

Eugenia 
Vado  in  corca  del  cappello  e  sono  con  te  al- 
l'istante, {via  a  sinistra) 
Barone 
E  lei  rimane  qui  solo?  me  ne  spiace,  creda, 
assai  me  ne  spiace. 

Roberto 
{fra  sé) 
(E  a  me  per  lui  niente  allatto.)  {forte)  Co- 
noscenza la  sua  fatta  da  così  poche  ore ,  e  mi 
lascia  già  tanto  rammarico  la  sua  partenza. 
Barone 
(  fra  sé ) 
(Evviva  la  sincerità!) 


Trappole  d'oro. 
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SCEKA  YIIL 

Eugenia  con  cappello  in  mano 
e  mantello  sul  braccio. 

Eugenia 
Vengo  ad  allacciarmelo  qui,  che  Io  specchio  è 
pili  in  luce.  (  a  Roberto  )  Permette  ? 
Roberto 
L'aiuterò  ad  imbracciare  il  mantello. 

Eugenia 
Grazie!  [mette  il  cappello  e  volgendosi  con 
dimetterla  a  Roberto)  Così?  non  le  pare  che  l'ab- 
bia messo  di  sbieco? 

Roberto 
Mi  pare  che  le  stia  a  pennello. 

Eugenia 
E  adesso,  m'aiuti.  (Roberto  Vaiuta  ad  indos- 
sare il  mantello  )  Non  manca  di  pratica. 
Roberto 
Per  lei  non  ci  è  cosa  di  cui  non  mi  senta  ca- 
pace. 

Eugenia 
Vedremo  se  lo  sarà  di  venirci  a  trovare. 

Barone 
Pronta? 

Eugenia 
Lo  vedi. 
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Barone 
Signor  Marchese ... 

Roberto 
Buon  viaggio!  (stringendo  loro  la  mano) 

Eugenia 
A  buon  rivederla  !  (  vìa  col  Barone  ) 

SCENA  IX. 

Emilio  e  Roberto. 

Emilio 
(  comparendo  da  destra  ) 

Bisognava  avvisarmi  prima  che  mi  condan- 
navi al  domicilio  coatto.  Ho  passeggiato  in  lungo 
ed  in  largo  per  lo  meno  un  migliaio  di  volte  la 
tua  camera,  ne  contai  le  quadrella  del  pavimento 
e  i  travicelli  del  soffitto,  cercai  di  addormentar- 
mi ;  impossibile  !  perchè  di  tratto  in  tratto  \e-> 
Diva  a  ferirmi  gli  orecchi  una  voce  argentina, 
un  risolino  gaio,  malizioso,  attraente  che  mi  met-^ 
teva  la  febbre  nei  polsi.  Si  può  finalmente  par« 
larti? 

Roberto 

Scusami,  scusami  amico  mio  !  non  vedi  il  mio 
volto  com'è  acceso?  è  partita  sai,  ma  sento  an- 
cora il  suono  della  sua  voce,  il  fruscio  della  sua 
veste,  e  i  suoi  occhi  me  li  vedo  là  ancora  che 
dardeggiano  nei  miei.  Ridi,  ridi  se  vuoi,  ma  la 
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cotta  l'ho  presa;  inutile  dissimularlo,  l'ho  presa 
a  dovere. 

Emilio 

Sta  in  là;  gli  è  male  attaccaticcio,  e  nel  paese 
dei  gonzi,  con  tua  buona  pace,  voglio  arrivarci 
il  più  tardi  possibile. 

Roberto 

Senti,  Emilio:  non  ho  mai  avuto  tanto  bisogno 
di  te  come  in  questo  momento.  Tu  sai  che  io 
ero  avviato  alla  volta  di  Castel  Maggiore  per 
conoscervi  segretamente  la  mia  vedovella;  adesso 
ho  ben  altro  pel  capo.  Il  matrimonio  è  divenuto 
impossibile  e  non  ci  sarebbe  neppure  onestà  nel 
contrarlo.  Entriamo  nella  mia  camera,  ti  mu- 
nisco d'una  commendatizia  e  d'una  autorizzazione 
in  tutte  le  forme.  Parti  tu  stesso.  Tratta  con 
delicatezza  lo  scioglimento ,  e  sopra  tutto  con 
accortezza,  perchè,  se  un  bricciolo  puoi  salvarmi 
dell'eredità  dello  zio  non  mi  guasterà  le  frutta 
nel  cesto,  assicurati.  Insomma,  fa,  disfà,  accetta, 
rifiuta,  purché  tu  mi  sciolga,  approvo  tutto  fin 
d'  era. 

Emilio 

Che?  dovrei  presentarmi  io  alla  tua  vedovi- 
na? canzoni?  bella  figura  ci  farei! 
Roberto 

Un  idea!  tu  sei  un  bel  giovanotto,  la  vedova 
è  ricca,  non  brutta,  anzi  bella;  innamorala,  spo- 
sala tu. 
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Emilio 
Tu  non  vuoi  moglie  e  vuoi  darla  a  me?  alla 
larga!  no,  no,  no!  amanti  quante  ne  vuoi,  mogli 
neppur  un  quarto;  è  già  troppo.  Ah!  Ah!  Bric- 
cone! rifuggi  adesso  dalla  vedova,  ma  una  volta 
che  fosse  mia  moglie...  Va  là,  va  là,  mio  bel 
gatto  soriano,  ci  conosciamo. 
Roberto 
Infine  farai  quello  che  meglio  ti  piacerà.  So- 
spettoso! Le  mogli  degli  amici..  .  io?  oh!  Dio 
me  ne  guardi  ! 

Emilio 
In  amore  non  e'  è  né  amicizia  né   parentela. 
La  donna  quando  è  bella  non  è  che  donna. 

Roberto 
Ti  giuro . . . 

Emilio 
Matto  ,  matto  ,  matto  ! 

SGENA  X. 

Il  Cameriere  e  detti. 

Cameriere 
[presentando  una  carta  di  visita  a  Roberto  ) 
Questa  per  parte  del  Barone,  {via) 

Roberto 
Bue  righe  scritte  a  matita,  {legge)  «  Il  ba- 
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»  rone  Riccardo  Debelli  e  sua  nipote  al  mar- 
»  chese  Gontrandi  nuovi  ringraziamenti  e  saluti 
»  cordiali.  »  Nipote!  Non  è  dunque  sua  moglie? 
ragazza?  vedova?  maritata?  ragazza,  no;  ma- 
ritata, non  voglio;  vedova?  si! 
Emilio 

Viaggiamo  in  paese  di  vedovanza!  (7'idendo) 
Che  r  avessimo  a  sposare  tutti  e  due  una  ve- 
dova? 

Roberto 

Veramente  questo  di  sposare  non  era  il  mio 
conto,  ma  è  tardi,  tardi  oramai.  Vieni,  Emilio,  e 
non  niegarmi  il  favore  che  t'ho  chiesto.  Stasera 
partiremo  ambidue  e  non  ci  vedremo  forse  più, 
che  per  presentarci  scambievolmente  nostra  mo- 
glie. 

Emilio 
(  chiamando  forte) 

Cameriere  ! 

SCENA  XI. 
Cameriere  e  detti. 

Cameriere 

(  entrando  in  fretta  ) 
Pronto  ! 

Emilio 
C'è  un  medico  qui  nel  paese? 
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Cameriere 
Per  servirla. 

Emilio 
Corri  e  mandalo  (lua  di  galoppo.  {Cameriere 
via  spaventato) 

Roberto 
Ohi  che  vuoi  farne  del  medico? 

Emilio 
Prega  che  non  si  faccia  aspettare.  Tu  sei  vi- 
cino a  morire,  {prorompono   tutti  due  in  una 
grassa  risata  e  cala  il  sipario) 


■ine  dell'atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


Sala  elegantemente  arredata  in  un  castello  del  Fer- 
rarese di  proprietà  della  contessa  Eugenia.  Porte  late- 
rali. Porta  nel  fondo.  La  sala  è  illuminata  da  ricchi  can- 
delabri. Sono  le  otto  di  sera. 


SCENA  PRB[A. 
Eugenia  e  il  Barone. 

Barone 
(entrando,  ad  Eugenia  che  sarà  seduta  sul 
divano  a  sinistra,  vestita  d'un  abito   elc- 
^     gante) 
Cara  Eugenia! 

Eugenia 
{alzandosi  vivamente) 
Mio  caro  zio  !  temevo  che  in'  arrivassi  in  ri- 
tardo. 

Barone 
Appena  ricevuta  la  tua  lettera ,  mi  posi  in 
viaggio.  Dunque  è  proprio   questa  sera  che  si 
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presenterà  in  tua  casa  per  la  prima  volta  il  co- 
lonnello Albani? 

Eugenia 
Giunse  col  treno  delle  cinque  ;  mi  mandò   la 
sua  carta  di  visita  intercedendo  1'  onore  di  es- 
sere da  me  ricevuto  questa  medesima  sera. 
Barone 
Benissimo  ;  ma  come  hai  tu  fatto  per   deci- 
derlo a  venire?  gli  avrai  scritto,  m'immagino. 
Eugenia 
Gli  scrisse  il  cavaliere  Emilio,  lo  stesso  clie 
otto  giorni  sono,  Roberto  mi  épediva,  suo  pleni- 
potenziario, a  trattare  un  accomodamento  con 
me.  Gli  scrisse  che  tutto  era  conchiuso,  ma  che 
necessitava  la  sua*  presenza  per  firmare  1'  atto 
dello  scioglimento  legale. 

Barone 
Ed  ora,  cosa  conti  di  fare?  sarà  una  curiosa 
scena,  e  me  la  voglio  proprio  godere,  quella  del 
vostro  primo  incontrarvi.  Se  non  cade  fulmina- 
to, bisognerà  dire  che  egli  abbia  qualche  buon 
angelo  al  fianco  per  tenerlo  su  ritto.  E  tu  come 
farai  a  non  scoppiar  dalle  risa?  a  dir  il   vero 
me  l'hai  infattucchiato  per  benino. 
Eugenia 
Lo  credi? 

Barone 
Mi  sembra  che  egli  ne  abbia  dato  gran  prova. 
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Per  i  begli  occhi  deirincognita  viaggiatrice,  ri- 
nunzia ad  un  elegante  matrimonio  ed  a  una  co- 
spicua fortuna;  vorresti  di  più? 
Eugenia 
Entusiasmi  del  momento,  la  novità,  il  capric- 
cio della  situazione;  fuoco  di  paglia  presto  s'ac- 
cende e  presto  si  spegne. 
Barone 
Biricchina!  sii  più  franca  collo  zio,...  e  guar- 
dati là  nello  specchio;  non  lo  credi  tu  stessa. 
Eugenia 
Zio;  dimmela  anche  tu  la  verità;  ti  paio  non 
troppo  brutta   stasera?  (con  uno  sguai^do  at- 
traente ) 

Barone 
Giù,  giù  quegl'occhi;  se  non  fossi  tuo  zio... 

Eugenia 
Ebbene  ,  cosa  faresti  ? 

Barone 

(  con  fuoco  ma  comicamente  ) 

Dio  me  lo  perdoni,  ti  stritolerei  nelle  braccia. 

Eugenia 

{ridendo) 

Ah!  ah!  ci  ho  gusto  davvero! 

Barone 
E  perchè  ? 

Eugenia 
Il  perchè  lo  so  io. 
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Barone 

Ha  tenuto  parola,  sai.  Venne  a  trovarmi;  ma 
si  attendeva  a  rivedere  qualcun  altro  con  me; 
quindi  il  suo  presentarsi  vivace,  espansivo  ;  e  ad 
ogni  scricchiolio  dell'uscio  che  mette  dalla  sala 
alla  mia  stanza  da  letto,  presentendo  il  tuo  ar- 
rivo, la  voce  gli  si  faceva  più  fioca  ed  io  gli 
vedevo  battere  il  cuore  violentemente  sotto  il 
panciotto.  Quando  dovetti  finalmente  annunziar- 
gli che  ti  avrebbe  invano  aspettata,  perchè  eri 
partita  a  visitare  una  tua  vecchia  parente,  im- 
pallidi, tremò,  fu  ad  un  punto  di  darmi  il  colpo 
per  terra.  Io  feci  del  mio  meglio  per  rendergli 
meno  uggiosi  i  due  giorni  che  s'è  fermato  in  mia 
casa ,  ma  la  mente  1'  aveva  a  cento  miglia  da 
me,  mi  rispondeva  bianco  per  nero  e  sempre  di 
soprassalto  come  chi  si  veglia  da  un  sogno.  L'in- 
domani ,  appena  1'  alba ,  si  partì  per  la  caccia. 
Un  colonnello  di  cavalleria  !  Abbandonate  le  re- 
dini, le  braccia  penzoloni,  la  testa  tentennante 
sul  petto ,  le  gambe  dure  ,  istecchite  negli  ar- 
cioni,  Don  Chisciotte  mi  pareva  redivivo  ...  E 
i  daini,  i  cervi,  i  camosci,  sicuri,  allegri  e  tran- 
quilli gli  ballavano  intorno  il  Trescone.  Si  ri- 
tornò come  s'era  partiti.  Va  là,  va  là...  che  s'e- 
gli era  demonio  me  1'  hai  fatto  eremita. 
Eugenia 

Caro  ! 

Barone 

Oh  !  che  gusto  ci  pigli  ?  ti  giuro  che  sono  ve- 
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irnto  c^l  proposito  di  spezzare  una  lancia  per  lui. 
Eugenia 
Bada  a  non  cadere  da  cavallo. 

Barone 
Ma  dunque  non  vuoi  proprio  saperne? 

Eugenia 
Dicono  che  la  vendetta  sia  il  piacere  degli  Dei  ; 
in  questo  caso  noi  donne  abbiamo  del  divino 
anche  noi.  Lasciami  fare ,  tu  devi  guardare  e 
non  vedere.  Per  quanto  strana  possa  parerti, 
ripeti  sempre  a  te  stesso ,  «  la  mia  nipote,  gli 
anni  del  giudizio  li  ha  ;  lasciamola  divertire,  sarà 
pel  buon  fine  ». 

Barone 
Ah  !    demonietto  !  se  tu  credi  di  avermi  ras- 
sicurato!... Degli  occhi  ne  ho  due,  ma  permetti, 
non  ne  chiuderò  che  un  uno  solo. 

SCENA  IL 
Servo  e  detti. 

Servo 
Il  cavaliere  Aldini  domanda  in  qual'ora  potrà 
presentarsi  alla  signora  Contessa. 
Eugenia 
Anche  al  momento,  {il  servo  va  per  partire) 


i 
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Senti  Bernardo:  desidero  che  tu  indossi  la  tua 

livrea  di  gala. 

Servo 
Questa  sera? 

Eugenia 
Appunto  ;  e  così  tutte  le  persone  del  servizio  ; 
che  le  sale  siano  tutte  illuminato,  fa  conto  come 
in  giorno  di  nozze. 

Servo 
Ah  !  si  sposa  la  signora  Contessa   col  signor 
Barone  ? 

Barone 
Imbecille!  Oh!  ti  pare  che  una  nipote  possa 
sposarsi  ad  uno  zio? 

Servo 
Scusi,  signor  Barone,  mi  parevano  nati  e  fatti 
per  andare  appaiati!  Oh!  chi  vuole  dunque  che 
sposi,  se  non  capita  mai  nessun  altro  qui  in  casa? 
Eugenia 
Povero  Bernardo ,  è  la  sua  fissazione.  Vuole 
Iridarmi  marito  ad  ogni  costo.  Ma  intanto  non 
pensi  che  il  Cavaliere  attende  risposta.  Va ,  e 
che  tutto  sia  in  ordine. 

Servo 
(jìcirtendo  ) 
Sì ,  signora  Contessa. 
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SCENA  III. 

Barone,  Eugenia  quindi  Emilio. 

Barone 
Eppure  non  ragiona  malo  Bernardo, 

Eugenia 
Ti  pare  ?  peccato  che  non  mi  e'  entri  la  sua 
rag-ione. 

Barone 

(  ridendo  ) 

Fiasco  via  fiasco,  fiasco.  Ci  sono  abituato. 

Emilio 

(andando  a  salutare  la  Contessa) 

Contessa! 

Eugenia 
Cavaliere!  Mi  permetta  di  presentarle  il  ba- 
rone Riccardo  Debelli  mio  zio.  (al  Barone)  Il 
cavaliere  Emilio  Aldini,  (inchini  scambievoli) 
Lo  sa  die  c'è  di  nuovo?  legga.  .  (dandogli  una 
carta  di  visita  ) 

Emilio 
(dopo  aver  letto) 
Arrivato?  quale  esattezza! 
Eugenia 
Le  paio  abbastanza  elegante  per  ricevere  un 
Colonnello  ? 
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Emilio 

Un  portento  d'eleganza;  me  ne  duole  per  l'a- 
mico mio. 

Eugenia 
Perchè? 

Emilio 
Temo  non  gli  abbia  a  dar  volta  il  cervello. 
Eugenia 
(  ridendo  ) 
Tanto  infiammabile  l'amico  suo  ? 

Emilio 
Eh  !  mi  sembra  che  non  le  manchi  argomento 
di  crederlo.  Del  resto...  a  meno  di  non  aver  oc- 
chi.. . 

Barone 
Un  po'  d'amor  proprio  bisogna  perdonarglielo  f 
Un  Colonnello  che  all'atto  di  diventare  suo  ma- 
rito viene  freddamente  per  sciogliersi  da  lei,  che 
almeno  non  parta  senza  aver  ricevuto  la  sua  pic- 
cola trafittura.  Una  donna  non  vuole  mai  es- 
sere abbandonata  senza  rammarico. 
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SCENA  IV. 
Servo  e  detti. 

Servo 

{^con  livrea  di  gala) 

Signora  Contessa  c'è  di  là...  Aspetti...  come 

mi  ha  detto?  è  vestito  come  il  signor  Barone, 

eppure  sì...  non  faccio  sbaglio..  .  mi  ha  detto 

Colonnello... 

Eugenia 
{vivamente) 
Colonnello  Albani? 

Servo 
L'ha  indovinato,  {'ra  sé)  (Che  fuoco  !  so  fosse 
lo  sposo  !  ) 

Eugenia 
Pregalo  d'accomodarsi. 

Servo 
Dove? 

Eugenia 
In  questa  sala. 

Servo 
{uscendo) 
{ E  lui  certamente.) 

Eugenia 
Desidero  che  lei,  signor  Cavaliere,  sia  il  primo 
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a  riceverlo.  Zio.  accompagnami  di  là.  {ricambia 
un  segno  cVintelliuenza  con  Emilio  ed  esce  da 
sinistra  con  lo  zio  ) 

SCENA  V. 

Roberto  ed  Emilio. 

Roberto 
{entrando) 
Cari)  Emilio  ! 

Emilio 
{stringendogli  la  mano) 
Perchè  non  darmi  avviso?  mi  sarei  fermato 
ad  aspettarti  all'albergo. 

Roberto 
Sperava  infatti  di  vederti.  Ricevetti  la  tua 
lettera,  mi  posi  in  viaggio  per  portare  la  rispo- 
sta in  persona.  Grazie  infinite  pel  servizio   che 
mi  hai  reso. 

Emilio 
E  per  cui  ti  chiederò  presto  un  ricambio. 

Roberto 
Tutto  tuo.  Parla  pure. 

Emilio 
Dal  servizio  che  ti  chiedo  dipenderà  la  felici- 
tà,  o  la  disgrazia  di  tutta  la  mia  vita. 
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Roberto 
Nientemeno  I  e  con  quel  serio   lo   dici  ?  cor- 
bezzoli! 

Emilio 
Se  sapessi  che  la  Contessa  non  arrivasse  qui 
subito . . .  Dirò  tutto  in  poche  parole.  Amico  mio, 
com'è  bella  ! 

RORERTO 

La  Contessa? 

Emilio 
Lei,  sì. Ricordi  il  giorno  che  m'hai  detto:  «pre- 
sentati a  lei,  tratta  un  accomodamento  in  mio 
nome,  e  per  conto  tuo  innamorala,  sposala?  » 
Roberto 
Ebbene? 

Emilio 
Allora  ti  risposi  con  uno  scroscio  di  risa  ed 
un'  alzata  di  spalle  ;  ma  giunto  qui  appena  ! . . . 
Che  brio . . .  che  grazia,  che  fascino  !  Allora  vo- 
levo chiamato  un  medico  per  te ,  che  mi  sem- 
bravi ammalato  al  cervello;  potresti  adesso  ri- 
cambiarmi la  burla  ;  che  se  la  tua  era  una  cotta 
a  dovere,  la  mia  non  canzona,  te  ne  assicuro. 
Roberto 
Benone!  ci  godo;  lo  capisci  adesso  che  viene 
per  tutti  il  quarto  d'  ora  fatale  V  te  fortunato  , 
che  puoi  lusingarti  di  riuscita. 
Emilio 
Dio  lo  volesse  I 
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Roberto 
E  fosse  pure  nemica,  l'hai  sotto  gli  occhi,  di 
fronte  ,  puoi  combattere  ,  vincere  . . .  ma  io  ! 
Emilio 
Che?  non  l'hai  riveduta? 
Roberto 
No;  mi  recai  dal  Barone  suo  zio;  n'era  par- 
tita il  di  prima. 

Emilio 
Sicché  ne  hai  deposto  il  pensiero? 

Roberto 
Mai  I  {battendo  sul  cuore)  La  porto  fitta  qua 
dentro,  come  un  chiodo  rovente. 
Emilio 
Como  io  la  Contessa. 

Roberto 
E  ,  vedi ,  dovessi  percorrerla  tutta   palmo  a 
palmo  quanto  è  vasta  l'Italia,  ho  giurato  a  me 
stesso  di  rivederla  e  la  rivedrò  !  ma  parliamo 
di  te.  Le  hai  detto  che  1'  ami  ? 
Emilio 
Non  n'  ebbi  il  coraggio. 

Roberto 
Ti  lusinghi  almeno  che  l'abbia  capito? 

Emilio 
Me  ne  lusingo,  ma  non  ne  ho  la  certezza.  A 
bei  momenti,  quando  le  parlo,  mi  sembra  ch'ella 
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mi  guardi  con  affetto  e  che  di  tratto  in  tratto 
il  viso  le  si  scolori;  e  in  altri  momenti  giurere. 
che  si  fa  giuoco  di  me. 

Roberto 

Novellino!  buon  per  te  che  è  arrivato  il  mae- 
stro. 

Emilio 
Pochi  giorni  sono  ti  avrei  accettato  per  talei 

Roberto 
Ed  ora,  no? 

Emilio 
No ,  perchè  sei  più  innamorato  di  me ,  e  gli 
innamorati  vanno  a  tentoni  anche  sotto  la  luce 
del  sole.  Eppoi  non  credo  sia  donna  da  pren- 
dersi con  l'astuzia.  Meglio  usare  franchezza  ;  la 
vedrai;  è  tua  parente... 

Roberto 
D'  acquisto. 

Emilio 
Sia  pure.  Quello   che   io  non   oso ,  osalo   tu 
per  me. 

Roberto 
Senti,  queste  cose  è  meglio  trattarle  da  noi, 
ma  per  convincerti  che  io  sono  sempre  il  mae- 
stro, conta  su  me,  Puoi  già  dirti  ammogliato. 
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Emilio 
(  stringendogli  la  mano  ) 
Grazie  ! 

Roberto 
Una  parola  ancora:  che  hai  tu  conchiuso  in- 
torno al  nostro  accomodamento  ? 
Emilio 
T'ho  servito  a  dovere.  E  lei  stessa  che  rinun- 
zia alla  tua  mano,  epperciò  ad  una  parte  dell'e- 
redità. 

Roberto 
Troppo  ,  troppo  .  . .  non  permetterò  mai. 

Emilio 
E  lei  che  lo  vuole. 

Roberto 
Ma  come  hai  potuto  ? . . . 
Emilio 
Come?...  come...  permettimi  di  tacerlo. 

Roberto 
Impossibile!  Bisogna  pure  che  io  sappia... 

Emilio 
Ti  domando  perdono .  . .  ma  non  e'  era  altro 
mezzo. 

Roberto 

Dunque? 

Emilio 
Le  ho  fatto  un  tal  ritratto  di  te,  povero  ami- 
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co  !.. .  nulla  che  ti  disonori  come  gentiluomo  , 
ma  come  marita! . . .  dopo  il  mio  ritratto,  bisogne- 
rebbe che  la  fosse  stata  ben  grulla  per  non  darti 
immediatamente  il  congedo. 
Roberto 
Benissimo  !  che  io  ero  uno  scapato  . .  . 
Emilio 


Già! 

Incostante . 
Già! 


Roberto 
Emilio 


Roberto 
Che  delle  donne  non  me  ne  ero  mai  fatto  che 
un  gioco. 

Emilio 
0  giù  di  lì. 

Roberto 
Combina  perfettamente  col  ritratto  ch'io  feci 
di  me  e  le  mandai  per  bocca  d'un  amica.  Gra- 
zie ,  grazie ,  grazie  !  e  adesso  che  tu  me  n'  hai 
sciolto ,  toccherà  a  me  di  dartela  in  isposa. 
Emilio 
Silenzio!  la  sento  arrivare. 
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SCENA  vr. 

Eugenia  e  detti. 

Eugenia 
Domando  perdono  se...  {veduto  all'iena  Ro- 
h  erto,  aggrotta  le  ciglia,  /ungendo  una  sorpresa 
spiacevole) 

Roberto 
(fra  sé) 
Lei  !  (  appoggiandosi  al  tavolino  ) 
Emilio 
{scuotendolo) 
Che  diavolo  ti  piglia  ?  animo  . . .  (  volgendosi 
ad  Eugenia)  Non  si  spaventi,  Contessa.  Non  è 
che  un  capogiro.  Dimenticai  d'avvertirla,  che  il 
mio  amico  ci  va  soggetto. 

Roberto 

{dandogli  una  strappata  all'  abito) 

(Sta  zitto!  ti  par  bello  regalarmi  un  malanno?) 

{alla  Contessa)  Sono  dolentissimo,  creda;  non 

potei  padroneggiare  un  primo  movimento. 

Eugenia 

La  stanchezza  forse  del  viaggio?... 
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Roberto 
No  . . ,  una  rassomiglianza  . . .  perdoni  ! 

Eugenia 
Strano  davvero  !  anche  a  me  sulle  prime  . . . 
ma  no!  non  è  possibile. 

Roberto 
(  fra  sé.  ) 
Eppure  è  lei;  non  sono  gli  ocelli,  ò  il  cuore 
che  me  1'  ha  detto. 

Emilio 
Ti  sei  riavuto?  {ad  Eugenia)  Questo  caro  co- 
lonnello patisce  di  nervi  in  modo  incredibile;  e 
non  è  questa  la  prima  volta  che  lo  vedo  in  preda 
ad  un'allucinazione.  Eifetto  di  sole  preso  in  viag- 
gio stamane.  Ma  non  è  sempre  a  suo  svantag- 
gio. Gli  occhi  sbarrati,  la  pallidezza  improvvi- 
sa, la  parola  interdetta . . .  Sovente  non  ci  vuole 
di  più  per  destare  interesse  ad  una  Leila  si- 
gnora. 

Roberto 
(  fra  sé ) 
Ti  caschi  la  lingua ,  imbecille  ! 
Eugenia 

Disponga  di  casa  mia,  come  della  sua;  ricordi 
che  siamo  parenti ,  e  sebbene  ci  vediamo  oggi 
per  la  prima  volta  . . . 
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Roberto 
(  guardandola  fìssamente  ) 
Per  la  prima  volta? 

Eugenia 
Ch'io  mi  rammenti. 

Emilio 
Ma  se  l'ho  detto ,  seguita  l'allucinazione.  (  a 
Roberto)  Sei  nel  mondo  della  luna? 

Roberto 
(  ad  Emilio  ) 
Va  al  diavolo! 

Emilio 
(  piano  ) 
Ti  servo  subito,  {forte)  Contessa  :  il  mio  amico 
desidera  di  rimanere  solo  con  lei  ;  credo  per  farle 
nota  una  sua  considerazione  prima  di  firmare 
quell'accomodamento  che  ho  trattato  in  suo  nome. 
Avrà  un'  altra  cosa  da  dirle  che  mi  riguarda. 
Confido  molto  nell'  eloquenza  dell'  amico  mio , 
poco  ne'  miei  meriti,  ma  più  di  tutto  nella  bontà 
della  signora  Contessa.  (  s' inchina  e  parte  dal 
fondo) 


.  i 

i 
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SGENA  VII. 
Eugenia  e  Roberto. 

Roberto 
{do]}0  essersi  assicurato  che  Emilio  si  è  al- 
lontanato ,  si  volge  ad  Eugenia  e  le   dice 
con  voce  tremante  per  V emozione  ) 
Se  avessi  dovuto  continuare  a  fingere  ancora 
un  momento ,  sento  che  non  ci  avrei  potuto  re- 
sistere. 

Eugenia 
(si/ìiulando  paura) 
Colonnello  ! 

Roberto 
Non  è  un'allucinazione  la  mia!  Quegli  occhi, 
quella  voce,  quel  portamento,  non  possono  avermi 
ingannato.  Nella  contessa  Eugenia  rivedo   oggi 
la  baronessa  Debelli,  la  mia  spiritosa  compagna 
di  viaggio  e  delle  poche  ore  cosi  felicemente  pas- 
sate nel  misero  albergo  di  San  Marcello. 
Eugenia 
Si  calmi  !  . . .  sua  compagna  di  viaggio?  io  ? 
In  San  Marcello  ?  temo  che  ella  stia  male  dav  - 
vero.  E  permetta...  {va  al  tavolino  per  agitare 
il  campanello) 
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Roberto 
No,  non  chiami  nessuno  ;  sono  nel  pieno  e  si- 
curo possesso  delle  mie  facoltà.  Mi  richiama  alla 
calma  ?  Sia  pure.  Ed  ora  colla  convinzione  la 
più  profonda  le  ripeto  :  Contessa,  ci  siamo  veduti 
altra  volta. 

Eugenia 
(  ridendo  ) 

Poiché  lo  vuole  ad  ogni  costo,  ci  saremo  ve- 
duti altra  volta  ;  però ,  le  confesso  ,  che  d'aver 
veduto  il  colonnello  Albani  avevo  smarrita  af- 
fatto la  memoria. 

Roberto 
Ammetto  del  colonnello  Albani,  non  del  mar- 
chese Gontrandi. 

Eugenia 
Un  gentiluomo  perfetto,  o  tale  almeno  lo  giu- 
dican  Ma  come 'sa  ella.^...  È  suo  amico  il  mar- 
chese Gontrandi? 

Roberto 
Oh!  cessi,  no  la  prego,  quel  tono  sarcastico! 
{Eugenia  ride)  e  non  rida,  che  mi  fa  male.  Quel 
marchese  Gontrandi  ò  lo  stesso  che  le  sta  ora 
dinnanzi. 

Eugenia 
{ridendo  Xiiù  forte) 
E  non  vuole  eh'  io  rida.  Momenti  sono ,  ella 
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era  il  colonnello  Albani ,  adesso  è  il  marchese 
Gontrandi  ;  da  qui  un  po'  m'aspetto  sarà  1'  uno 
e  r  altro  ad  un  tempo. 

Roberto 
E  sono  tale  difatti.  In  quei  giorni  viaggiavo 
incognito  col  nome  di  Gontrandi  che  era  quello 
di  mia  madre. 

Eugenia 
Ebbene,  tagliamo  corto   allo  scherzo  che  si 
ò  prolungato  di  troppo.  Oggi  lo  chiamerò  dun- 
que ? . . . 

Roberto 
Col  mio  più  vero  nome  :  colonnello  Roberto 
Albani, 

Eugenia 
Sta  bene.  Il  cavaliere  Aldini ,  che  1'  ha  pre- 
ceduto, mi  disse  che  par  ragioni  sue  particolari 
ella  desiderava  che  io  la  sciogliessi  dall'  impe- 
gno, non  preso  dalla  nostra  volontà  ma  da  quella 
del  mio  defunto  marito.  Io  pensai  più  onore- 
vole al  mio  amor  proprio  femminile,  e  cosa  più 
equa ,  di  non  permettere  lo  scioglimento  del- 
l' impegno  contratto  ,  col  rifiuto  ch'ella  facesse 
della  mia  mano ,  bensì  con  quello  che  io  fo 
della  sua. 

Roberto 
(vivamente) 
Ritiro  il  mio  riliuto,  supplicandola  di  perdo- 
no ;  ma ,  neppure  accetto  quello  che  mi  dà. 
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Eugenia 
Quando  io  le  abbia  ceduto  la  metà  del  patri- 
monio ereditato  dal  mio  defunto  marito,  io  sono 
liberissima  di  non  contrarre  nozze  con  lei. 
Roberto 
E  crede  che  io  sarei  tanto  vigliacco  per  ac- 
cettare una  fortuna  da  chi  si  rifiuta  di  dividere 
meco  la  vita? 

Eugenia 
Non  ci  capisco  più  nulla.  Il  cavaliere  Aldini 
si  presentò  a  me  colle  istruzioni  del  colonnello 
Albani  per  trattare  al  riguardo. 
Roberto 
Ma  allora  il  colonnello  Albani  non  conosceva 
sua  cugina,  sebbene  ne  portasse  l'immagine  nel 
cuore:  avesse  potuto  supporre  che  nella  nipote 
del  barone  Debelli  amava,  idolatrava  quella  stes- 
sa a  cui  mandava,  poco  delicatamente,  un  ri- 
fiuto, crede  che  sarebbe  stato  così  dissennato  per 
farlo?  Il  marchese  Gontrandi  amava  perduta- 
mente la  baronessa  Debelli. 
Eugenia 
Stimandola  moglie  di  un  altro. 

Roberto 
L'amò  con  maggior  forza,  quando  potè  lusin- 
garsi che  fosse  libera  ancora.  La  baronessa  De- 
belli non  conserva  che  memorie  d'odio  pel  mar- 
chese Gontrandi? 


I 
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Eugenia 
(  un  po'  commossa  ) 
Pel  marchese  Gontrandi?  ebbi  già  l'onore  di 
dirle  che  lo  stimavo  gentiluomo  perfetto. 
Roberto 
Nuli' altro? 

Eugenia 
(  sempre  più  commossa  ) 

Quel  paesello   non  mi  cadrà  mai  più   dalla 
mente. 

Roberto 
(  con  impeto  di  gioia  ) 
Ah!  Contessa! 

Eugenia 
Parlavo  del  marchese  Gontrandi. 

Roberto 
11  marchese  Gontrandi  ed  il  colonnello  Albani 
non  formano  che  una  sola  persona. 
Eugenijv 
Qui  sta  l'errore.  Ricordo  che  il  marchese  Gon- 
trandi mi   diceva  :  che  a  tutte  le  sue   affezioni 
presiedeva  una  grande  qualità:  la   costanza.  Il 
colonnello  Albani  invece,  franco  e  valoroso  mili- 
tare ,  buon  compagnone ,  matto  ,  vivace ,  fedele 
nell'amicizia,  si  fa  un  vanto,  una  gloria  di  non 
esserlo  mai  nell'  amore. 
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Roberto 
Non  è  vero  . . . 

Eugenia 
Perdoni,  io  parlo  con  le  parole  del  marchese 
Gontrandi    che    è  gentiluomo ,  e  i   gentiluomini 
non  mentono  mai. 

Roberto 
Rifletta  che  il  marchese  Gontrandi,  ritraendo 
il  colonnello  Albani ,  ritraeva  sé  stesso. 
Eugenia 
Quindi  dove  trovare  un  ritrattista  migliore? 

Roberto 
Mi  sono  divertito  a  dir  male  di  me.  Oggidì 
che  tutti  si  divertono  a  dire  male  degli  altri , 
mi  si  potrà  ben  perdonare  ,  se  non  ho  resistito 
all'idea  capricciosa  di  dipingermi  quello  scapa- 
tacelo che  di  fatti  non  sono. 

Eugenia 
No,  no  ;  in  questo  momento  comprendo  che 
ella  misuri  il  suo  spirito  ad  ogni  forellino,  pur 
di  trovare  un'uscita;  ma  allora,  sia  franco,  la 
sua  coscienza  poteva  deporre  ogni  velo  d'amor 
proprio  e  di  vanità  per  mostrarmisi  nuda.  Il  co- 
lonnello Albani ,  passato  in  terza  persona ,  po- 
teva ,  senza  pericolo ,  rivelare  esattamente  sé 
stesso,  e  da  questo  trapela  un  fondo  d'onestà  che 
in  simile  materia  è  rara  ai  di  nostri. 
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Roberto 
Ebbene ,  ammettendo  anche  che  allora  fosse 
tal  quale,  e  che  oggi  l'amore,  un  amore  pro- 
londo,  l'abbia  mutato;  proprio  da  quegli  occhi 
che  operarono  la  sua  conversione,  non  gli  splen- 
derà mai  più  sul  viso  un  raggio  di  speranza  . 
di  luce? 

Eugenia 
{incerta    e  tremante  per  l'emozione,    dopo 

breve  pausa) 
È  tardi,...  tardi  oramai! 
Roberto 
Tardi  ?  Ah  !  dica  invece  che  qualcun  altru  i: 
sottentrato  al  mio  posto. 

Eugenia 
E  se  fosse? 

Roberto 
(  s"  appoggia  alla  sedia  ) 
Se  fosse  ì  e  son  io ,  io  lo  artefice   della  mia 
sciagura  ! 

Eugenia 
Senta;  la  baronessa  Debelli,  in  quella  simpit- 
tica  cameretta  d'albergo  le  schizzò  pure,  se  bea 
ricorda,  il  ritratto  della  sua  amica.  Lo  guardi 
per  bene  e  si  convincerà  che  non  potrebbe  ap- 
paiarsi col  suo.  Benediciamo  quindi  al  caso  cne 
ci  impedi  di  mettere  il  piede  là  ,  d' onde  messo 
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una  volta,  non  è  più  dato  ritrarlo.  (alzandosi) 
Le  manderò  il  Barone  mio  zio  ;  combinerà  con 
lui  le  condizioni  circa  il  nostro  scioglimento,  che 
in  massima  è  già  stabilito  ed  accettato. 
Roberto 
(  guardandola  lungamente  ) 
Tanto  bella  e  tanto  crudele! 

Eugenia 
Tanta  passione  e  tanta  incostanza!  Ah!  Ah! 
{ridendo)  Le  esclamazioni  sono  contagiose.  Mi 
metto  in  salvo  per  non  cadere  nel  tragico. 

Roberto 
{tra  sé,  ma  in  modo  d'essere  sentito) 
Intanto  non  sa  che  mi  uccide  I 

{Eugenia  a  queste  parole  s'interrompe  imme- 
diatamente dal  riso,  lo  guarda,  è  commos- 
sa; il  suo  viso  esprime  la  lotta  che  le  si 
agita  in  core  ed  alla  quale  finalmente  si 
sottrae,  entrando  in  fretta  a  sinistra) 

SCENA   VIIL 
Roberto  solo. 

Quale  sguardo  ! . . .  Era  commossa,  pareva  quasi 
volesse  dirmi  «  sperate!»  Ma  non  una  parola. 


ATTO  SECONDO  67 

Parti  per  sottrarsi  alla  sua  commozione.  Dun- 
que il  cuore  lotta  colla  volontà?  tutto  non  è  an- 
cora perduto. 

SCENA  IX. 
Emilio  e  Roberto. 


Solo? 
Lo  vedi. 


Emilio 
(  entrando  ) 

Roberto 


Emilio 
Come  ?  t'  ha  lasciato  qui  solo  ? 

Roberto 
Si. 

Emilio 
Cara ,  nevvero  ?  che  grazia ,  che  spirito  ! 

Roberto 
Si. 

Emilio 
Le  hai  parlato  ? 

Roberto 
Si. 
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Emilio 

Le  hai  ritratto  con  vivi  colori  tutta  la  pas- 
sione che  ha  saputo  ispirarmi? 
Roberto 
No. 

Emilio 
No  ?  non  le  hai  detto  che  V  amo  ? 

Roberto 
No. 

Emilio 
No?  che  le  offro  la  mia  mano,  il  mio  cuore? 

Roberto 
No! 

Emilio 
E  che  diavolo  dunque  le  hai  detto? 

Roberto 
Che  r  amo ,  che  1'  adoro ,   che  non  posso  vi- 
vere senza  di  lei! 

Emilio 
Tu? 

Roberto 
Io. 

Emilio 
(  fìngendo  di  contenere  la  ràbbia  ) 
Egregiamente  !  prometti  di  parlare  per  conto 
mio  e  parli  pel  tuo.  Ma  già  dovevo   aspettar- 
melo. Fidati  degli  amici.  Oh!  gli  amici! 
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Roberto 
Grida,  strepita,  accusami,...  sono  uno  sleale, 
sono  un  perfido ,  tutto  quello  che  vuoi ,  ma  se 
tu  sapessi ...  è  una  passione  indomabile,  contro 
la  quale  non  varrebbe  né  amicizia  né  giuramento, 
e  sto  per  dirti  neanche  1'  onore. 

Emilio 
Una  passione?  nata  li  sul  momento?  Della  tua 
incostanza ,  della  tua  facilità  di  passare  di  ca- 
pricco  in  capriccio,  m'hai  dato  prove  altre  vol- 
te, ma  che  poi  tu  voglia  scusare  questi  tuoi  istinti 
di  farfalla  con  la  parola  «  passione  »  ,  mi  fa- 
rebbe risponderti  che,  o  non  hai  cuore ,  od  hai 
il  cervello  malsano. 

Roberto 
Né  una  cosa  né  l'altra.  E  la  fatilità  che  jni 
si  è  messa  alle  spalle  per  farmi  scontare  tante 
leggerezze  passate.  Senti,  amico  mio:  dianzi  m'hai 
visto  tremare,  quasi  cadere  in  deliquio,  quando 
si  è  presentata  a'  miei  sguardi.  Nella  contessa 
Eugenia   avevo   riconosciuto  la  mia  bella  inco- 
gnita del  villaggio  di  San  Marcello. 
Emilio 
La  nipote  del  barone  Debelli? 

Roberto 
Lei  stessa. 
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Emilio 
Che  io  non  3ia  all'altezza  della  tua  perspicacia, 
concedo;  ma  che  tu  mi  creda  addirittura  un  al- 
locco... Di  queste  invenzioni... 

Roberto 
Non  è  un  invenzione  ;  è  la  verità.  Ma  non  mi 
credi?  o  credi  che  io  avrei  paura  di  dirti:  «non 
l'ho  veduta  che  oggi  per   la   prima   volta,  ma 
r  amo  e  sgombrami  il  campo  ^  » 

Emilio 
Bel  bello!  non  lo  sgombrerò  niente  affatto.  L'a- 
miamo  ambidue  ;  ce  la  disputeremo  ! 

Roberto 
No ,  te  ne  prego ,  rinunziavi  I 

Emilio 
Perchè  sai  che  mi  ama. 

Roberto 
Non  so  nulla,  non  voglio  nulla  sapere;  ma  la 
tua  amicizia  m'  è  cara  e   sento   che   diverremo 
nemici. 

Emilio 

Meglio  nemici,  che  amici  pari  tuoii  E  d'altra 
parte  non  sarebbe  neppure  onestà  che  t'  avessi 
da  cedere  il  campo.  Ci  conosciamo.  Condannerei 
queir  angdo  ad  essere  infelice  per  sempre. 
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Roberto 
Bada,  adesso  tu  insulti. 
Emilio 
Quando  sia  insulto  la  verità... 
Roberto 
{sbuffando) 
Cavalier  Emilio  ! 

Emilio 
Colonnello  Albani! 

SCENA  X. 

Barone  e  detti. 

Barone 
Ma  signori  cos'è  accaduto?  perchè  queste  gri-^ 
da?  {vedendo  Roberto)  Qui  il  marchese  Goq- 
trandi? 

Roberto 
Colonnello  Albani,  è  il  mio  vero  nome. 

Barone 
Di  sorpresa  in  sorpresa.  Io  casco  dalle  nuvole. 

Roberto 
Il  colonnello  Albani  le  chiede  scusa  d'esj&€FSÌ 
lasciato  trasportare  a  grida  né  decorose,  né  eon- 
veaienti  in  casa  non  sua,  e  si  ritira,  sicuro  che 
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il  cavaliere  Aldini  vorrà  raggiungerlo  per  ter- 
minare il  discorso  interrotto  poc'  anzi.  (  saluta 
ed  esce  dal  fondo) 

Emilio 

Non  mi  farò  lungamente  aspettare,  {al  Ba- 
rone )  Signor  Barone  :  non  rispondo  di  quello 
che  accadrà;  forse  una  strage,  un  eccidio.  Pre- 
venga del  fatto  sua  nipote.  È  la  sola  che  possa 
impedire  una  disgrazia,  {esce) 

SCENA  XI. 
Il  Barone  solo,  quindi  subito  Eugenia. 

Barone 
Una  disgrazia  !  Un  eccidio  !  Una  strage  ! 

Eugenia 
{entrando) 
Che  cosa  è  accaduto?  Ho  udito  certe  grida  ! . .. 

Barone 
Che  cosa  è  accaduto?    Quello  che  per   colpa 
tna  doveva  necessariamente  accadere. 

Eugenia 
Per  colpa  mia?  Ma  spiegati!... 

Barone 
Si  tagliano  forse  la  gola  in  questo  momento. 
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Eugenia 
Che?  Come?  Chi? 

Barone 
Il  Colonnello  Albani  e  il  Cavaliere  Aldini. 

Eugenia 
Impossibile!  Corri!...  Impedisci'...  Non  movi? 
Ah!  disgraziati!  Correrò  io. 

SCENA  XII. 
Roberto,  Eugenia,  il  Barone. 

Eugenia 
{mentre  sta  per  precipitarsi  alla  porta,  vi  si 
presenta  Roberto  un  po'  pallido  e  coi  capello 
alquanto  in  disordine  ) 
Ferito  ? 

Roberto 
No,  si  rassicuri. 

Eugenia 
Il  Cavaliere  forse? 

Roberto 
Due  gentiluomini  non  si  battono  in  aperta  cam- 
pagna cl>e  alla  luce  del  sole.  Mezz'ora  fa  il  san- 
gue mi  s'era  portato  alle  tempia,  non  ci  vede- 
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vo,  non  ragionavo  più . . .  Ma  s'è  fatta  la  calma 
ed  ho  sentito  che  avevo  il  dovere  di  sacrificar- 
mi, non  il  diritto  di  togliere  la  vita  ad  un  amico 
e  la  felicità  ad  una  donna  che  l'ama. 

Eugenia 

(  al  Barone  ) 

Che  significano  queste  sue  parole? 

Barone 

(  ad  Eugenia  ) 

A  me  lo  domandi  ? 

Eugenia 
( forte  ) 
Sacrificarsi?  per  chi? 

Roberto 
Sia  generosa.  Non  spinga  la  sua  vendetta  sino 
a  farmi  pronunciare  il  nome  del  mio  fortunato 
rivale. 

Eugenia 
(  tra  sé  ) 
Io  credo  di  sognare,  {forte)  Non  comprendo. 
Non  so  a  che  vogliano  alludere  queste  sue  paro- 
le.. .  Vendetta  ?  Rivale  ? . . . 

ROBERTO 

Se  potei  demeritare  del  suo  amore,  spero  non 
cosi  della  sua  stima.  Cessi ,  signora  Contessa , 
da  una  finzione  che  mi  fa  male  in  questo   mo- 
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mento.  Sia  felice  con  1'  amico  mio  ;  lo   merita  j 
più  di  me ,  certo ,  poiché  1'  ha  preferito. 
Eugenia 
Io? 

Roberto 
Lei.  ( porgendole  la  mano)  Non  ci  vedremo 
mai  più.  Senza  rancore  ! 

Eugenia 
Colonnello!...  (Roberto  si  avvia  alla  porta) 
Ma  io  non  amo  il  Cavaliere  . . .  (  Roberto  che 
s'  era  arrestato  un  momenlo,  continua  ora  ad 
avviarsi  per  uscire)  Roberto!  [forte  al  Barone) 
Ma  diglielo  tu ,  zio  ,  diglielo  che  non  amo  che 
lui ,  che  lui  solo  ! 

Roberto 
Finalmente!  [tornando  subito  a  lei)  E  questa 
volta  proprio  sul  serio  '?  Lo  posso  credere,  Eu- 
genia? 

Eugenia 
(  dandogli  la  mano  ) 
Si ,  che  te  solo  ! 
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SCENA  ULTIMA. 
Emilio  ,  Barone  e  detti. 

Emilio 

{(ihe  intese  le  ultime  parole  d'Eugenia  grida 

dal  fondo) 
Vero!  Approvato! 

Eugenia 
Ah!  Lei  stava  in  ascolto? 

Emilio 
No.   Sono   giunto    all'  intonazione    del    solito 

<jrl07'ia. 

Barone 
(ad  Emilio  ) 

Mi  spiega  ella  adesso  come  la   e'  entra ,  che 
parte  ha  fatto  in  tutto  questo  pasticcio? 
Emilio 

Subito.  La  Contessa  voleva  mettere  a  prova 
la  sincerità  e  la  costanza  della  passione  &i  Ro- 
berto, ed  io,  buon  figliuolo,  mi  prestai  alla  gra- 
ziosa commedia  ;  giurai  a  Roberto  ,  per  susci- 
tarne la  gelosia,  di  essere  già  certo  di  tenere 
la  sua  nella  mia  mano,  ma  in  realtà  nella  mano 
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non  ci  ho  tenuto  mai  che  il  candeliere.  E  final- 
mente, la  Contessa  me  lo  perdoni,  per  salvare 
la  mia  gola,  svelai  tutto  a  Roberto. 
Eugenia 
Ah  !  Cavaliere  ! 

Emilio 
(  sorridendo  ) 
Gliene  dorrebbe,  per  caso? 

Eugenia 
No,  la  ringrazio. 

Barone 

Dannai?,  sarebbe  comò  a  dire:  due  trappole 

Roberto 

(  dando  la  mano  ad  Eugenia  ) 

Ma  trappole  d'  oro  ! 
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PERSONAGGI 


11  signor  RAMBALDO,  nonno  di 
CESARE  e  di 


cusini. 
ANNETTA         ]       ^ 

11  signor  MAURIZIO  d'Argnano. 

La  signora  FAUSTINA  CAMPALDO,  vedova. 

CIRILLO,  cameriere  di  Rambaldo. 


La  scena  è  a'  di  nostri  in  un  paesello  di  Lombardia. 
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Sala  in  casa  del  signor  Rambaldo,  arredata  un  po' 
alla  vecchia,  con  due  seggioloni  ad  alto  dorsale  in  cuo- 
jo.  Porte  laterali  a  destra  e  sinistra.  Nel  fondo  balcone 
che  dà  sul  giardino.  A  destra  e  sinistra  del  balcone  al- 
tre due  porte,  delle  quali  quella  a  sinistra  sarà  la  comune. 


SCENA  PRIMA 

Maurizio  e  Cirillo  , 
'poi  subito  la  signora  Faustina. 

Cirillo 
Il  mio  padrone  prega  vossignoria  di  attenderlo 
pochi  minuti. 

Maurizio 
Sta  bene. 

Faustina 
(  entrando  con  un  ombrellino  alla  mano  ) 
Oh  !  oh  !  la  smemorata  !  Fate  il  piacere,  Ci- 
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rillo .  , .  {vedendo  Maurizio)  Chi  vedo?  11  si- 
gnor Maurizio  d'Argnauo? 
Maurizio 
La  signora  Faustina  ? . . . 
Faustina 
(  a  Cirillo  ) 
Mi  portavo  tranquillamente  a  casa  l'ombrel- 
lino della  signorina  Annetta,  Favorite  di   con- 
segnarlielo, 

Cirillo 
Sarà  servita.  (  esce  ) 

Faustina 
Quale  fortuna  mi  conduce  al  vostro  incontro, 
signor  d'Argnano? 

Maurizio 
Veramente  fortuna  ? 

Faustina 
Potreste  dubitarne  ? 

Maurizio 
Quattr'  anni  dacché  non  ci  siamo  veduti  . . . 

Faustina 
E  neppure  scritta  una  riga  .  . . 

Maurizio 
A  voi  toccava  di  scrivermi. 
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Faustina 
Oh!  fate  celia? 

Maurizio 
Io  non  doveva  arbitrarmi . . . 

Faustina 
0  non  vi  talentava.  Lasciamola  lì. 

Maurizio 
In  questi  quattr'  anni  avete  proso  marito .  . . 

Faustina 
Ne  conoscevate  le  ragioni  imponenti;  le  ap- 
provaste voi  stesso.  Ma  in  questi  quattr'anni... 

Maurizio 
Ebbene  ? 

Faustina 
Ebbi  anche  il  tempo  di  rimaner  vedova. 

Maurizio 
Vedova  ? 

Faustina 
Dio  ha  destinato  così. 

Maurizio 
Da  quando  ? 

Faustina 
Da  solo  sette  giorni  lasciai   le   vesti   abbiu- 
nate. 
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Maurizio 
Mi  duole  non  averlo  saputo...  ero  in  dovere 
d'  una  lettera  di  condoglianze. 
Faustina 
Per  lo  meno.  Ma  la  colpa  è  più  mia  che  vo- 
stra —  o  per  meglio   dire   né   vostra   né   mia. 
Viaggiavate  in  quel  torno  ;  e   tutti  ignoravano 
per  dove.  La  partecipazione  della  mia  vedovanza 
ve  l'ho  mandata  per  caso  in  America. . .  a  New- 
york...  e  più  tardi  un'altra  mia  lettera...  ma  né 
la  prima  né  la  seconda  ebbero  la  fortuna  d'una 
risposta. 

Maurizio 
Sfido  io!  Viaggiavo  nell'Africa. 

Faustina 
Chi  se  r  avea  da  sognare  che  non  ne   deste 
mai  il  menomo  indizio  ? 

Maurizio 

Ero  arrabbiato  con  me  stesso ,  con  voi ,  con 
tutti . . .  ma  ho  fatto  male  . . .  e  ,  credetelo  si- 
gnora, ne  provo  tutta  l'amarezza  in  questo  mo- 
mento. 

Faustina 
Non  parliamone  più.  Ci  siamo  riveduti  final- 
mente ;  non  pensiamo  ad  altro  per  ora. 


ATTO  PRIMO  la 

Maurizio 

Non  vi  nascondo  la  mia  sorpresa  di  trovarvi 
oggi. . .  proprio  oggi  in  questa  casa. 

Faustina 

Oggi.  ..j))'oprio  oggi  ?  Non  vi  capisco.  Il  mio 
defunto  marito  era  parente  del  signor  Rambal- 
do.  Ecco  giustificata  la  mia  presenza  in  sua 
casa.  Sono  giunta  stamane  e,  mercè  sua,  ottenni 
d'accomodarmi  in  una  bella  villetta  a  due  passi 
di  qui.  Ma  voi...  gli  è  da  molto  che  conoscete 
mio  cugino? 

Maurizio 
Da  un  mese  soltanto. 

Faustina 
Buona  pasta  d'uomo,  nevvero?  Vecchio  alle- 
gro, bizzarro,  ma  testereccio  e  spaccone,  dicia- 
mola chiara. 

Maurizio 
Non  sono  seco  lui  in  tale  famigliarità  da  po- 
ter azzardare  un  giudizio  . . .  ma  lo  stimo  one- 
st'  uomo. 

Faustina 
(  ridendo  ) 

Quanta  riserva  e  che  serie'.»  so])ratutto  !  si 
dirubbe  che  gravi  interessi  vi  conducano  qui. 
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Maurizio 
Forse. 

Faustina 
Molto  segreti  ? 

Maurizio 

Non  mi  domandate  altro,  ve  ne  prego,  o  al- 
meno per  adesso. 

Faustina 

Metto  a  dormire  la  mia  curiosità...  che  è  di 
donna  e  che  è  tanta  ve  1'  assicuro. 
Maurizio 
Dicevate  dunque  che  la  vostra  villetta  .  .  . 
Faustina 

E  a  pochi  passi  di  qui.  La  vedete  da  que- 
sta finestra.  Quella  là  in  fondo  color  cenero- 
gnolo. 

Maurizio 
Verrò  a  visitarvici ,  se  lo  permettete. 

Faustina 
Quando  ? 

Maurizio 
Stasera. 
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SCENA  II. 

RaMBALDO    e   DETTI. 

Rambaldo,  indi  Cirillo. 

{entrando  con  le  braccia  aperte  e  col  volto 
giocondo  ) 

0  caro ,  caro  il  nostro  Maurizio  !  Vi  ho  la- 
sciato, poffare  Iddio,  come  si  direbbe  mezz'ora 
nel  pozzo . . .  ma  buona  ,  buona  fermata . , .  cioè 
a  dire  in  buona  compagnia.  La  vi  fu  presen- 
tata? Ve  la  presento?  La  signora  Faustina  Cam- 
paldo  nostra  graziosa  cugina  ;  il  signor  Mauri- 
zio.. . 

Faustina 

D'Argnano.  Era  inutile  la  presentazione.  Ci 
conosciamo  da  un  pezzo. 

Rambaldo 
Davvero  ?  Arrivo  con  1'  ultimo  trono.  Tanto 
meglio,  {a  Maurizio)  Beila  cugina,  vi  pare?  E 
vedova  come  non  si  direbbe.  Non  fa  i  ventidue. 
Suo  marito ,  brav'  uomo ,  ricchissimo.  Ha  fatto 
bene  di  morire.  Era  più  vecchio  di  me.  Più  zi- 
tella che  vedova...  {ridendo  e  stropicciandosi 
le  mani)  ab!  ah!  ah!  Gran  fortuna  a  chi  toc- 
ca,., ah'  uh!  ah!  (e.  s.) 
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Faustina 
Ma  cugino...  Sapete  che  avevo  un  alto    ri- 
spetto per  mio  marito  e  che  l'ho  pianto  di  cuore. 
Rambaldo 
Di  cuore,  non  c'è  che  dire ,  come  non  si  di- 
rebbe. L'  ha  istituita  sua  unica  erede.  Benissi- 
mo! Gran  fortuna,  ripeto,  gran  fortuna  a  chi 
tocca. 

Faustina 
Se  qualcuno  potrà  ancora  volere  di  me  ;  per- 
chè infine  le  mie  doti . . . 

R AMR ALDO 

Tutte  in  grado  eminente. 
Faustina 
(  tra  sé  ) 
E  Maurizio  non  parla. 

Rambaldo 
Chi  debba  volere  di  voi  ?  Ma  io  . . .  No ,  no  , 
non    vi    spaventate.    Bella    burla    sarebbe  :   un 
dopo  l'altro  due  vecchi . , .  Capisco  che  io,  non 
fo  per  dire,  che  sono  come  chi  direbbe  un  Er- 
cole ancora  rimpetto  a  quell'altro...  ma  lascia- 
mola lì...  il  dies  ir  ce  stia  più  che  può  di  là  da 
venire.  Non  ho  forse  ragione ,  Maurizio  ? 
Maurizio 
(distratto) 
Perfettamente. 
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Faustina 
(  tra  sé  ) 


Manco  male. 


Rambaldo 
Allegro  1  Intorno  a  me  non  hanno  da  esserci 
che  Tisi  come  chi  direbbe  di  cuor  contento. 
Faustina 
Il  signor  Maurizio  ha  ragione.  Sono  io  la  in- 
discreta. So  che  qui  viene  per  affari  della  mas- 
sima importanza  e  forse  la  mia  presenza . .  . 
Maurizio 
Oh  !  non  crediate . . . 

Rambaldo 
Della  massima  importanza?  Ah.. .  vecchio  ciu- 
co! sempre  impazienti  gli  innamorati!  {a  Fau- 
stina) Volete  che  gli  vediamo  il  viso  ringalluz- 
zito? 

Faustina 

Non  vi  capisco. 

Rambaldo 
(  agitando  il  campanello  ) 
Guardate!  {entra  Cirillo) 
Cirillo 
Comandi? 

Rambaldo 
Dite  a  mia  nipote  che  la  è  qui  aspettata  da 
un  pezzo.  (Cirillo  esce) 

Gli  mnoii  del  Ninno,  2 
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Maurizio 
Vi  assicuro ,  signor  Rambaldo ,  che  $ro  ben 
lontano  in  questo  momento , . . 
Rambaldo 
Le  solite  storie.  Morivate  dal  desiderio  di  ve- 
derla. Parlatene  a  me.  Ricordo    i   miei  tempi. 
Non  s'è  giovanotti  per  nulla. 
Faustina 

Il  signor  Maurizio  è  tuttavia  cosi  interdetto . . . 
Temo  commettere  adesso  più  che  mai  una  in- 
discrezione col  più  oltre  fermarmi. 

Maurizio 
No  !.. .  anzi  ve  ne  prego  :  rimanete. 

Rambaldo 
Ma  sapete  che  avete  una  faccia  come  chi  di- 
rebbe da  spiritati  ambedue  ? 

Faustina 

Io?  V'ingannate,  cugino.  Ho  l'aria  di  chi  bran- 
cica nel  bujo. 

Rambaldo 
Che?  Non  v'ha  detto  nulla?  Che  ve  1'  abbia 
taciuto  io  stamane,  lo  si  capisce.  Anzi  tutto 
un  mondo  d'affari  e  dal  proprietario  e  dal  no- 
tajo  per  accomodarvi  nella  vostra  villetta.  La 
testa  mi  dovette  andare  in  processione  neces- 
sariissimamente . . .  eppoi  v'avrei  fatto  al  pranzo 
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]a  bolla  sorpresa . . ,  anzi   ricordo   avervi    sog- 
giunto ridendo  che  oggi  era  pran/.o  di  gala. 

Faustina 
Ma  insomma  spiegatevi. 

Rambaldo 
E  non  l'avete  capito?  Cugina,  questa  non  ve 
la  perdono.  Vi  presento  nel  signor  Maurizio  d'Ar- 
gnano  il  futuro  sposo  della  mia  nipotina. 
Faustina 


D'Annetta  ? 
D'Annetta. 


Rambaldo 


Faustina 
(  do}w  breve  jiausa  ) 
Signor  Maurizio  :  aveste  torto  a  non  dirmene 
nulla.  Una  grata  notizia  non  si  dà  mai   presto 
abbastanza. 

Maurizio 
Avevo  invece  creduto . . . 

Faustina 
Che  cosa?  Che  io  non  sapessi  prender  parte 
alle  gioje  de'miei  amici?  Siete  giovine,  ricco, 
avete  un  beli'  ingegno  e  un  cuore  eccellente. 
Eravate  libero  d'ogni  impegno.. .  Signor  Mau- 
rizio ,  eccovi  la  mia  mano.  Me  ne  rallegro.  E 
adesso  permetterete  cugino... 
(l'iGr  avviarsi) 
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Rambaldo 

Ecco  l'Annetta.  Aspettate  un  solo  momento, 
tanto  che  siansi  data  una  stretta  di  mano ,  e 
vi  accompagno  con  Maurizio  alla  villetta  ;  che 
l'ora  s'è  fatta  tarda  e  il  notaio  ci  attende. 

SCENA  III. 
Annetta  e  detti. 

Annetta 
Nonno,  m'avete  fatta  chiamare? 

Rambaldo 
Biricchina  !  Sedici  anni  appena  e  già  la  sua 
raalizietta:  farsi  desiderare.    Porgi    la   mano    a 
Maurizio.  Su  via,  sbrighiamoci.  Eh  !  già . . .  l'a- 
more non  vuol  testimonii. 

Maurizio 
Signorina  Annetta  ! 

(^'porgendole  la  mano) 
Annetta 
'      Signor  Maurizio  ! 

{dandole  la  sua  senza  guardarlo) 
Faustina 
{entrando  subito  nel  mezzo) 
Io  conosco  il  signor  Maurizio  d'  Argnano  ,  il 
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tuo  futuro  marito.  E  una  perla  d'uomo  e  ti  ama. 
Fallo  felice. 

Rambaldo 

(che  essendosi  portato  dietro  a  loro  inteso  le 
parole  di  Faustina) 

Brava  cugina!  E  ora  siamo  vostri. 

{ad  Annetta) 
Non  tarderemo  molto.  Aspettaci  qui. 

Annetta 
[mentre  stanno   per   uscire   fa   atto   di    chi 
prende  una  risoluzione  e  tirando  Faustina 
per  V abito  le  dice  quasi  alV orecchio) 
Ma  io  non  l' amo  ! . . . 

Faustina 
Ah! 

{non  reprimendo  un'impeto  di  gioja) 
Cara...  franchezza  ! 
{la  bacia  e  parte  con  Maurizio  e  Rambaldo) 


SCENA  IV. 
Annetta  sola. 

Lamentati,  arrabbiati ,  piangi ...  e  bisognerà 
fare  come  vuole  il  mio  signor  nonno.  Avevo 
giurato  a  me  stessa  di  dirgli  un  bel  no  a  quel 
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suo  signor  Maurizio,  e  come  va  invece  che  gli 
ho  detto  un  bel  si?  Sfido  io!  Il  nonno  mi  guar- 
dava con  tanto  d'occhi...  A  vedergli  quella  sua 
bella  facciona  allegra ,  nessuno  crederebbe  che 
la  si  possa  in  certe  occasioni  cangiare  in  una 
faccia  asciutta,  asciutta  di  burbero...  tiran- 
nica quasi.  Quando  s'è  fìtto  un  chiodo  nella  te- 
sta non  glielo  cava  nessuno.  Fosse  stato  qui 
Cesarino,  oh  !  si  che  l'avrei  avuto  il  coraggio  ; 
ma  lui,  invece,  a  me  non  ci  pensa  più  che  tanto  5 
e  in  questo  il  nonno  ha  ragione.  Quattro  let- 
tere gli  scrissi  ;  s'è  degnato  solo  di  rispondermi? 
Già...  lontan  dagli  occhi  lontan  dal  cuore...  e 
gli  studenti,  lo  dicono  tutti,  fanno  a  chi  ne  ha 
più  di  amorose  da  conduiTe  a  braccetto;  e  quella 
che  è  rimasta  in  paese  potrebbe  anche  crepare 
che  non  se  ne  danno  pensiero.  Se  vogliamo  il 
nonno  tutti  i  torti  non  li  ha;  vuole  assicurare 
il  mio  avvenire  giacché  il  suo  di  di  in  dì  gli 
s'  accorcia.  Il  signor  IMaurizio  ...  è  inutile  ne- 
garlo, il  signor  Maurizio  è  un  bel  giovane,  gar- 
bato, ricco...  e  il  nonno  dichiara  che  mi  vuole 
un  gran  bene.  Sarà!...  Ebbene,  si,  lo  sposerò, 
lo  sposerò  non  fosse  che  per  farlo  morire  di 
rabbia  lui,  Cesarino,  che  conduce  le  amorose  a 
braccetto...  e  scommetterei  che  son  brutte,  brut- 
te, brutte . . .  meno  belle  di  me. 
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SCENA  V, 
Cirillo  e  Annetta,  \)oi  Cesare. 

Cirillo 
È  arrivato!  Lo  sa  che  è  arrivato? 

Annetta 
Arrivato?  Ma  chi?  Spicciati,  parla! 

Cirillo 
Glielo  dica  lui  stesso  ! 
(esce) 
Annetta 
Ah!  Cesarino  ! 

Cesare 
Annetta  !  To'  un  bacio  ,  to'  un    altro  !    Questo 
(  do-po  il  primo  bacio  Annetta    si  scioglie  da 
Cesare) 
perchè  me  lo  rifiuti  ?  Dopo  quasi    un    anno    di 
assenza...  Ma  non  uno  ne'  due,  mia  bella  cugi- 
netta,  prendine  mille. 

Annetta 

Stia  buono ,  le  dico  ,  non  mi  s'avvicini ,    non 
vorIìo  ! 
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Cesare 

Stia  buono  ?  non  voglio  ì   Oh  che  storie  son 
queste  ?  Andiamo,  via  ;  tu  fai  da  celia. 
Annetta 

Faccio  davvero. 

Cesare 

Davvero  ?  Con  quale  diritto  la  mia  signora 
cugina  ha  scordato  le  promesse  sacrosante,  so- 
lenni che  m'ha  fatto  il  giorno  quattro  novembre 
dell'anno  scorso,  alle  cinque  e  mezzo  del  mattino, 
—  dulcis  ìnemorabilis  hora  !  —  testimonio  le  sette 
stelle  dell'orsa  e  i  cavalli  dell'omnibus  eh©  do- 
vevano trasportarmi  dalla  sua  presenza  incan- 
tevole a  quella  uggiosissima  de'miei  professori? 

Annetta 
Con  lo  stesso  diritto  col  quale   lei  ha   scor- 
dato le  sue. 

Cesare 
Ma  io  non  so  d'averne  scordato  pur  una. 

Annetta 
Ah!    lei  lo  chiama  un   non    scordar    le    pro- 
messe l'andar  gironzando  alle  veglie,  ai  festini, 
ai  bagordi  con  le  amorose  a  braccetto  ? 
Cesare 
Donne,  una  qualche  volta  può  darsi  —  amo- 
rose non  mai.  E  dico  può  darsi  perchè  se    fu , 
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dovevano  allora  gironzare  più  in  compagnia  d'un 
onestissimo  Chianti  che  del  mio  misero  me. 

Annetta 
Scuse  da  pari  suo. 

Cesare 
11  monaco  è  monaco  ,  lo  studente  è  studente. 

Annetta 
Sia  quel  eh'  ella  vuole  :  a  me  non    fanno  né 
studenti  né  monaci. 

Cesare 
E  neppure  a  me  le  cugine  che  mi  borbottano 
su  quel  tono  il  bene  arrivato. 
Annetta 
Perchè  in  questi  due  ultimi  mesi    non    m'  ha 
scritto  una  sola  lettera  ì 

Cesare 
Più  di  venti  ne  ho  scritto. 
Annetta 
Bugiardo! 

Cesare 
Su  questo  punto  la  discorreremo  un  pochino. 

Annetta 
Perchè  almeno  non  ha  risposto  alle    mie   di- 
speratissime urgenti  ? 

Cesare 
Perchè  non  ne  ho  mai  ricevuto. 
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Annetta 
Bugiardissimo  adesso! 

Cesare 
Le  giuro  invece  .  . . 

Annetta 
Le  giuro...  No,  no,  non  lo  merita;  non    le 
giuro  più  nulla. 

Cesare 
Uh  !  darei  la  testa  nel  murol 

Annetta 
Badi  a  non  scassinarlo. 

Cesare 
Cuore  di  serpe  ! 

Annetta 
C'è  chi  lo  crede  il  contrario. 

Cesare 
{'passeggia  la  camera  sbuffando  e  ventandosi 
il  viso  col  fazzoletto.  Annetta  s'è  lasciata 
andare  sopra  una  sedia  e  vi  sta  silenziosa 
e  di  pessimo   umore.    Cesare  fermandosi 
d'un  tratto  in  faccia  ad   Annetta  con  le 
braccia  incrocciate  sul  petto) 
Senti,  cugina:  forse  né  io  né    tu    siamo    ri- 
sponsabili  di  quanto  ora  accade.  Qui  sotto  gatta 
ci  cova. 

Annetta 
3Ne  cova  di  belline  ! 
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Cesare 

Lasciami  finire.  Tu  giuri  di  non  aver  ricevuto 
in  questi  due  ultimi  mesi  neppure  una  mia  let- 
tera ? 

Annetta 
È  la  verità. 

Cesare 
E  che  invece  me  ne  hai  scritto... 

Annetta 
Quattro:  una  più  disperata  dell'altra. 
Cesare 

Bella  e  capita  :  e'  è  qualcuno  che  aveva  inte- 
resise  di  sequestrarcele. 

Annetta 

(  sorpresa  ) 
Ah! 

Cesare 

Chi  suole  andare  alla  posta  e  chi  d'ordinario, 
ti  consegna  le  lettere? 

Annetta 

Qualche  volta  il  nonno  e  qualche  volta  Ci- 
rillo. 

Cesare 

A  chi  consegnasti  le  tue  che  non  ho  mai  ri- 
cevute ? 
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Annetta 
Segretamente  a  Cirillo. 
Cesare 
{andando  verso  il  fondo) 
Cirillo! 

SCENA  VI. 
Cirillo  e  detti. 

Cirillo 
Comandi  ! 

Cesare 
Yien  qua,  brigante,  e  guardami  bene  in  faccia: 
c'è  un  pezzo  da  venti  franchi  per  ogni  tua  ve- 
rità e  uno  scappellotto  per  ogni  bugia. 

Cjuillo 
Qua  il  pezzo  da  venti. 

Cesare 
Un  momento.  A  chi  hai  tu  consegnato  in  que- 
sti due  ultimi  mesi  le  lettere  che  ritiravi   alla 
posta  per  la  signorina  Annetta? 
Cirillo 
Al  mio  padrone. 

Cesare 
Perchè  non  a  lei  V 


ATTO  PRIMO  29 

Cirillo 

Era  lui  che  voleva  così. 

Cesare 

E  quelle  che  ti  consegnò   secretamente    mia 
cugina  ? 

Cirillo 
Spero  che  lei  le  avrà   ricevute  ? 

Cesare 
(daìidogli  uno  scappello(to) 
La  verità! 

Cirillo 
Sissignore  !  Il  padrone  è  più  furbo  di  me;  mi 
ha  sempre  colto  sul  fatto  ;  ma  io  . . , 

Cesare 
Vattene  ! 

Cirillo 
Ma  creda  . . . 

Cesare 
Vattene,  dico  ;  ne  so  quanto  basta. 

Cirillo 
Se  non  le  spiace.. . 

Cesare 
Clie  cosa  ? 

Cirillo 
Quel  tal  pezzo  da  venti. 
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Cesare 
Tieni  conto.  Quando  sarò  laureato  medico  ti 
manderò  gratis  al  mondo  di  là. 

(  Cirillo  esce  ;   durante   questa   breve   scena 
Annetta  non  avrà  fatto  die  smaniare) 


SCENA  VII. 
Annetta  e  Cesare. 

Cesare 
{volgendosi  ad  Annetta) 
Ah  !  lo  vedi?  E  adesso  perchè  quelle  smanie? 

Annetta 
(inangendo) 
Lasciami  stare  ! 

Cesare 
Che?  Te  ne  duole  di  sapermi  innocente? 

Annetta 
Si. . .  cioè  no.  .  . 

{cadendo  in  ginocchio  e  dando  in  uno  scoppio 
di  piayito) 
Ah  I  Cesare,  ah!  dimmi  che  mi  perdoni! 
Cesare 
Povera  piccina!  Ma  si,  sei  già  perdonata. 
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Annetta 
Non  è  possibile. 

Cesare 
Non  ci  penso  già  più. 

Annetta 
Non  la  sai  tutta. 

Cesare 
Non  la  so  tutta  ? 

Annetta 
Troppo  grossa  l'ho  fatta  ! 
Cesare 
{impallidendo) 
Parla  !  Che  hai  fatto  ?  Sudo  già  freddo. 

Annetta 
Io  non  volevo,  sai,  ma  è  lui  che  ha  voluto, 
fu  il  nonno. 

Cesare 
Finisci!... 

Annetta 
Non  mi  scrivevi  più,  non  rispondevi  alle  mie 
lettere  . .  ti  credevo  infedele  e . . . 
Cesare 
E  che  cosa  ? 

Annetta 
Ho  accettato  la  mano  d'un  altro. 
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Cesare 
Tu? 

Annetta 
Del  signor  Maurizio  d'Argnano. 

Cesare 
Maledizione  ! 

Annetta 
Ma  non  lo  amo,  sai,  non  lo  amo. 

Cesare 
Non  lo  ami  e  lo  sposi? 

Annetta 
Il  nonno  mi  La  detto  che  l'amore  pel  marito 
vien  sempre  dopo. 

Cesare 
La  bolla  morale  quella  del  nonno  ! 

Annetta 
Ma  non  verrà,  sai,  non  verrà.  Sarò  già  morta 
prima  che  venga. 

Cesare 
C  è  sempre  tempo  a    morire.  Questo    signor 
Maurizio  ch'io  non  conosco  e  che  il  diavolo  ha 
gettato  qua  dentro  ...  è  proprio    vero  . . .    non 
l'ami  ? 

Annetta 
Ho  promesso  sposarlo. 

Cesare 
Ma  non  lo  sposerai. 
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Annetta 
Ma  sì  lo  sposerò. 

Cesare 
Chi  può  fartene  un  obbligo? 

Annetta 
Ho  impegnata  la  mia  parola  col  signor  Mau- 
rizio ;  ho  giurato  al  nonno  che  non  l'avrei  dis- 
detta ;  Ja  mia  coscienza  è  vincolata   due  volte. 
Cesai^e 
Scrupoli  che  non  han  senso  comune. 

Annetta 
Ah  i  Cesare  !  E  poi  il  nonno  mi  ha  detto  che 
il  matrimonio  tra  noi  che  siamo  cugini  ger- 
mani non  lo  avrebbe  mai  permesso  per  ragioni 
che  sa...  e  allora  vedi  bene  che  è  forse  una  prov- 
videnza ch'io  me  ne  vada,  perchè  si  sarebbe  do- 
vuto star  a  languire  tutta  la  vita  uno  in  fac- 
cia dell'altro. 

Cesare 
Oh!  parla  subito  chiaro  :  non  mi  vuoi  più  nem- 
meno un  bricciolo  del  bene  che  mi  volevi. 
Annetta 
(cow  umoì'e) 
Hai  ragione  ! 

Cesali: 
Le  tue  lacrime,  le  tue  proteste  di  poco  fa  una 
scena  di  commedia  ! 

Gì  (C'iiOì-i  del  Noììho.  3 
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Annetta  i 

(  come  sopra  ) 
Hai  ragione  1 

Cesare 
Sposalo  presto  ,  sposalo  subito  il  tuo  caro  si- 
gnor Maurizio.  Non  avrai  molto  da    aspettare 
che  arrivi  1'  amore ,  perchè  è  già  bello  e  arri- 
vato... l'amore  c'è,  c'è,  oh  !  se  c'è! ... 

(Annetta  non  potendo  più  frenarsi  corre  via 
a  sinistra  dando  in  una  scoppio  di  pianto) 
E  adesso  perchè  mi  scappi?   Annetta!    sentimi, 
Annetta  1  — 

(Annetta  è  scomparsa) 
Non  vuole  sentirmi  ? 


SCENA  Vili. 
Faustina  e  Cesare. 

Faustina 

E  proprio  vero  ?  Bene  arrivato,  mio  caro  C< 
sare  ! 

Cesare 
(brusco  e  guardando  sempre   alla  porta 

dove  usci  l'Annetta) 
Buon  giorno  ! 


lllat 
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Faustina 

Mi  fu  annunziato  adesso  il  vostro   arrivo  da 
Cirillo  e   sono  venuta   subito    a  stringervi   la 


mano. 


Grazie  ! 


Cesare 
(  come  sopra  ) 

Faustina 


Grazie  !   E  non    mi    date    la   mano   e    nep- 
pure vi  voltate  a  guardarmi?  Oh!  che?  Perde- 
ste la  bussola  della  cortesia  durante  il  viaggio  ? 
Cesare 
Scusate,  Faustina.  Gli  è  che  . . . 

Faustina 
Misericordia  !  Che  cera  !  Mi    fate   paura.    Si 
direbbe  che  tranguggiaste  l'arsenico. 
Cesare 

Magari  I  Ma  peggio,  peggio  che  l'arsenico  ;  voi 
vedete  in  me  un  uomo  disperato. 

Faustina 

Eh  ;  via  ;  alla  vostra  età  e  un  spensierato  par 
iVostro  ! 

Cesare 

Credete  ci  voglia  di  molto  per  porre  un  uomo 
alla  disperazione  ?  Basta    una  parola   talvolta. 
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Lei  che  pareva  una  semplicciotta..,  chi  l'avrebbe 
immaginato  ? 

{volgendosi  di  nuovo  alla  porla  di  dove  uscì 

r  Annetta) 
Ma  la  pagherai  !  Ti  proverò  che  non  tutti  i 
salmi  finiscono  in  gloria. 

Faustina 

Si  può  sapere  con  chi  ve  la  prendete  adesso 
con  quel  braccio  levato  nell'aria'.' 

Cesare 
Con  lei,  con  1'  Annetta,  col  nonno,  con  un  tale 
signor  Maurizio  che  11  diavolo  lo  porti  in    sua 
malora  ! 

Faustina 
Il  fidanzato  dell'Annetta,  il  vostro  futuro  cu- 
gino ? 

Cesare 

Mi  sbattezzo  di  nome  e  cognome  piuttosto  che 
diventargli  cugino. 

Faustina 
Il  signor  Maurizio  è  un  uomo  dabbene  ed  ha 
tutte  le  qualità  per  fare    un  eccellente  marito. 
Cesare 
Scusate  ;  non  dico  per  oftendervi  ;  sareste  an- 
che voi  della  lega  ? 

Faustna 
Non  vi  capisco.  Se   il  signor    Mauiùzio   sposa 
y  Annetta  ... 
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Cesare 
Non  la  dove  sposare,  non  vopflio  che  la  sposi, 
perchè  io  l'amo  l'Annetta,  perchè  tra  noi   sono 
corse  non  una  ma  mille  promesse. 
Faustna 
Davvero  V 

Cesare 
Ve  lo  giuro. 

Faustina 
Povero  Cesare!  Me  ne   duole.  Non    approvo 
certo    l'Annetta...    anzi  ha  fatto  male...    ma 
che  volete?  È  quasi  ancora  una    bambina.  Voi 
lontano  piìi  che  metà  dell'  anno . .  .  egli  sempre 
qui...  è  un  bel  giovinetto...  gli  assenti,  regola 
generale,  hanno  sempre  torto. 
Cesare 
E  quello  che  vedremo.  Perchè,  innn  de'  conti,' 
potrebbe  anche  esser  vero  quello  che  m'ha  detto 
!  qui  poco  fa. 

Faustina 
Che  cosa  v'ha  detto  ? 

Cesare 
Che  non  ama  il  signor  Maurizio. 

Faustina 
Perchè  dunque  lo  sposa? 
^"  Cksare 

Brava  !   la   stessa    domanda  le    ho    fatto ,   e 
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sapete  che  m'ha  risposto?  Che  lo  sposa  perchè 
ha  giurato  al  nonno  di  mantenere  la  parola 
data  al  signor  Maurizio,  dopo  l'inganno,  in  cui 
era  caduta ,  eh'  io  fossi  diventato  un  discolac- 
cio  con  più  amorose  che  capelli  sul  capo.  Ma 
guardate  se  queste  hanno  da  essere  buone  ra- 
gioni! 

Faustina 
Eh  !.. .  intendiamoci.  Per  buone  mi   pare   di 
sì.  Quando  un'onesta  ragazza    impegna  la   sua 
parola . . . 

Cesare 

In  un  momento  di  dispetto,  ingannata  da  false 
apparenze. 

Faustina 

L'argomento  ha  il  suo  lato  buonissimo...  ma 
l'Annetta  penserà  che  adesso  è  tardi,  che  se 
disdice  la  sua  parola  per  far  piacere  a  voi,  c'è 
sempre  un  terzo  che  va  di  mezzo,  il  signor  Mau- 
rizio. 

Cesare 

Ci  vada. 

Faustina 

Resta  a  vedere  se  gli  accomoda.  E  poi  e'  è 
il  nonno  che  sogna  monti  d'oro  per  la  nipoti- 
na,  e  smovereste  più  facilmente  il  Monviso  che 
il  nonno  quando  ha  fatto  il  proposito. 


ATTO  PRIMO  59 

Cesare 

Lo  so  Lene  che  questo  è  l'osso  più  duro.  Se 

non  fosse  la  gran  paura  che  ha  del    nonno,  io 

credo  che  l'Annetta...  Ma  la  paura  è  più  forte 

dell'  amore. 

Faustina 
Possibile  ? 

Cesare 
Vero ,  perchè  m'  ha  soggiunto  che  il  dovere 
la  costringeva  a  sposarlo,  ma  che   ne   sarebbe 
morta  prestissimo. 

Faustina 
Tutte  le  ragazze  che  vanno  a  marito  per  vo- 
lontà dei  parenti  sono  già  certe  di  non  durarla 
tre  mesi...  e  tutte,  in  capo  ai  nove,  invece  che 
morire  ,  hanno  pensato  che  era  meglio  dar  la 
vita  a  un  bamboccio.  Ma ,  poverina,  potrebbe 
formare  la  propria  infelicità ...  e  forse . . .  non 
si  sa  mai...  Bisognerebbe  salvarla.  Voi  dite 
che  se  non  fosse  la  paura  del  nonno . . . 

Cesare 
Ne  sono  certo. 

Faustina 
Vi  voglie  bene,  mio  caro  Cesare  ;  e  d'altronde 
opero  per  il  buon  fine . . .  ma  capirete  che  io 
sono  qui  un'intrusa.  Non  vorrei  dovermene  pen- 
tire. Insomma  non  so  se  debba  arrischiare  un 
consiglio. 
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Cesare 
Arrischiate ,  Faustina. 

Faustina 
Ebbene  . .  .  ma  segretezza  ! 

Cesare 
Una  tomba  I . . . 

Faustina 
Da  oggi  alle  nozze  passerà  più  che  un  mese. 
Cercate  un  mezzo  per  cui  nel  cuore  di  Annetta 
l'amore  cresca  di  tanto  che  s'imponga  alla  pau- 
ra. E  poi,  messa  appena  l'acqua  al  pendio,  la- 
sciatela correre. 

Cesare 
Ma  questo  mezzo  ? . . . 

Faustina 
Oh!  Dio!  Siete  così  povero  d'idee? 
Cesare 

Mi  getterò  a'  suoi  piedi  ;  abbraccierò  le  sue 
ginocchia... 

Faustina 
■No  ,  no ,  no  .  . . 

Cesare 
Fingerò  di  piantarmi  un  coltello  nel  petto, 

Faustina 
No,  no  !  0  non  vi  crede  e  vi  riderà  in  faccia  ; 
o  vi  crede  e  vi  dà  il  colpo  a  terra  dallo   spa- 
vento. 
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Cesare 

Ma  dunque?  Più  clie  giurarle  die  il  mio  amore 
per  lei  sarà  eterno  e  elio  ne  morrò  se  non 
m'  ama  ?  . .  . 

Faustina 
Non  conoscete  le  donne.  Volete  proprio  met- 
terle il  cuore  in  fiamme  e  mandarle  il  cervello 
a  pigione?  Innamoratevi  d'  un'  altra. 
Cksare 
Eli  !.. ,  che  vi  pigliate  spasso  di  me  ! 

Faustina 

Quando  dico  che    v'  innamoriate   intendo   che 

fìngiate  d'innamorarvi.  Ci  vuol  tanto  a  capirla? 

Cesare 

Qua  la  mano!  Grazie I   S'è  fatta  la  luce. 

Faustina 
Era  tempo. 

Cesare 
Ma  di  chi  m' innamoro  ? 
Faustina 

(andando  a  sedere  e  prendendo  un  libro  in 
mano  ) 

Pensateci  voi.  Passate  in  rivista  le  donne  del 
vicinato.  Per  bacco!  Che  proprio  non  ci  sia  quella 
che  le  meriti  due  righe  di  corte  ?  Ison  ha  fi- 
gliuole il  notojo  ? 
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Cesare 
Due,  ma  con  l'età  canonica;  sono  oltre  i  qua 
ranta. 

Faustina 
Una  qualche  bella  fattoressa  . . . 

Cesare 
Non  e'  è. 

Faustina 
Neppure  una  moglie  di  Sindaco? 

Cesare 
C'è...  ma  con  una  spalla  più  orgogliosa  del- 
l' altra,  (con  subita  gioja)  Ah  ! 
Faustina 
Avete  trovato  ? 

Cesare 
M'innamoro  di  voi. 

Faustina 
{dando  in  una  grassa  risala) 
Siete  matto  ? 

Cesare 
Perchè? 

Faustina 
Perchè  non  voglio.  Ho  già  troppo  arrischiato 
nel  darvi  il  consiglio;  sarebbe  una  indegnità  che 
vi  prestassi  anche  mano.  E  d'altronde,  nessuno  fj, 

rimarrebbe  preso  all'  inganno. 
Cesare 
Ma  tutti! 
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Faustina 
Ci  vuole...  non  so  se  mi  spiego...  ci  vuole 
una  donna  coni'  io  non  ho  l'orgoglio  di  creder- 
mi... una  bella  donna,...    bella  almeno  come 
r  Annetta. 

Cesare 
(  coìi  fuoco  ) 
Ma  voi  siete  un  angiolo  I 

SCENA  IX. 
Maurizio  e  detti. 

Maurizio 
{che  udì  le  ultime  parole  dette  con  calore  da 
Cesare  ) 

Domando  perdono  alla  signora  Faustina  se  en- 
trai senza  farmi  annunziare. 

Faustina 
(  fingendo  un  po'  d' imbarazzo  ) 

Non  c'è  bisogno  che  vi  scusiate.  Siete  di  casa 
quanto   me . . .   anche   più   di   me.  Sono  intanto 
fortunata  di  potervi  presentare  per  la  prima  un 
futuro  parente  che  ancora  non  conoscete. 
Cesare 
(  a  Faustina  ) 
Ah!  è  lui? 
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Faustina 
(  piano  a  Cesare  ) 

Fategli  graziosp.  accoglienza.  Entra  nel  vo- 
stro piano,  i'preseyitando)  Il  signor  Cesare  Ar- 
mellini, cugino  germano  della  signoriria  Annetta, 
e  un  po'  cugino  mio,  studente  di  medicina,  come 
già  avrete  saputo  dal  signor  RamLaldo.  {a  Ce- 
sare )  Il  signor  Maurizio  d'Argnano  ,  fidanzato 
a  vostra  cugina ,  gentiluomo  in  tutta  l' espres- 
sione della  parola. 

Cesare 
(  avanzandosi  ) 

Credo  che  una  buona  stretta  di  mano  possa 
dispensare  da  molte  parole,  (  stringendogli  la 
mano  dice  ira  sé)  Gli  stringerei  il  collo  più  vo- 
lentieri. 

Maurizio 

(  con  un  po'  di  freddezza  ) 

Godo  di  fare  la  vostra  conoscenza, 

Faustina 

( Ira  sé  ) 

Ila  J' amaro  alle  labbrr. 
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SCENDA  X. 
Rambaldo  ,  Annetta  e  detti. 

Rambaldo 
{nelV entrare  dal  fondo  vede  uscirò  V Annetta 
da  destra  e  Le  va  subito    incontro   e  le  dice 
sottovoce  nel  darle  la  mano) 
Faccia  allegra,  mi  raccomando;  fallo  per  amor 
mio  !  Oggi  è  giorno  di  festa. 

Cesare 
{che  avvicinatosi  al  nonno  avrà  sentito  le  ul- 
time parole,  i/li  dice  battendogli  sidla  spalla) 
Si  farà  del  chiasso.  Ci  sono  qua  io. 

Rambaldo 
Tu?  Perchè  hai  disertato  la  scuola? 

Cesare 
Per   amor  della  casa.    Ma  nonno  ,   mi  cono- 
scete hen   poco.  Fate  sposa  mia  cugina   e    non 
volete  che  venga  a  cantarle  il  mi  rallegro? 
«  A  fortunate 
«  Nozze  non  invitato  ospite  arrivo.  » 

Non  so  qual  poeta  lo  dica,  ma  fa  al  caso  mio. 
Simpaticissima  persona  il  signor  Maurizio!  Scelta 
pii^i  che  giudiziosa!  Nonno,  avete  la  mia  appro- 
vazione I 
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Annetta 
(  ira  sé  ) 
Mio  Dio!  Gli  dà  vòlta  il  cervello. 

Rambaldo 
Grazie  !  Ah  !  furfante  !  L'Annetta  anderà  fuori 
di  casa,  e  tu  rimani  qui  il  coccolo . . . 
Cesare 
Già:  il   coccolo  del  nonno.  Signor   Maurizio, 
la  mia  cuginetta  è,  non  fo  per  dire,  come  chi 
direbbe  una  perla. 

Annetta 
Ma  Cesare,  vuoi  finirla? 

Cesare 
Cara,  nevvero,  quando  fa  le  bizze? 
Rambaldo 
(  traendo  Faustina  in  disparte) 
Sentite ,  Faustina  :  Capete    se    quello  scapa- 
taccio  abbia  parlato  con  l'Annetta  ? 
Faustina 
Non  so  ,  ma  non  credo. 

Rambaldo 
In  confidenza:  tra  lui  e  l'Annetta  per  1' ad- 
dietro ...  mi  capite  ?  Non  fo  per  dire ,  come 
chi  direbbe  ragazzate.  E  adesso  quel  suo  buon 
umore . . .  non  mi  par  naturale.  Non  vorrei  che 
ne  preparasse  una  delle  sue.  Ve  ne  prego:  da 
buona  cugina ,  tenete  d' occhio  l'Annetta  e  non 
lasciatela  sola  con  lui. 
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Faustina 
Mi  date  l'incarico  di  guardiana?  Sentite:  Non 
ce  n'  è  più  bisogno;  almeno  ho  motivo  di  sup- 
porlo. Cesare  è  un  capo  scarico.  La  cugina    è 
già  bella  e  dimenticata. 

Rambaldo 
Ve  l'ha  detto? 

Faustina 
Meglio  !  Poco  fa,  m'ha  sparato  una  dichiara- 
zione a  bruciapelo. 

Rambaldo 
Lui  ?  (  fregandosi  le  mani  ) 

Faustina 
Ma  non  lo  sgridate;  giiel'ho  perdonata. 
Rambaldo 
(  andando  verso  Cesare  ) 
Caro ,  caro  il   mio   Cesarino  !   Non   mancavi 
proprio  che  tu  a  far  piena  la  festa.  Un  po'  matto 
non  fo  per  dire  .  . . 

Cesare 
Come  non  si  direbbe. 

Rambaldo 

Ah  !   ah  !  (  ridendo  )   Mi   canzona  !   Ma  cu 
d'oro,  cuore . . . 

Cesare 
Da  Celare. 
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Rambaldo 
(  lor rancio  a  Faustina  ) 
Se  ve  ne  spara  una  seconda  . . . 

Faustina 
Ebbene  ? 

Rambaldo 
Lasciatevela  sparare. 

Faustina 
Ah!  cugino!  {mostrandosi  quasi  offesa) 

Rambaldo 

Sarà  senza  conseguenze.  Siete  cosi  brave  voi 
altre ,  quando  volete ,  a  non  dire  né  si  né  no. 
Non  è  che  un  ragazzo.  Per  l'affetto  che  avete 
per  me,  per  l'amicizia  che  avete  per  Maurizio.. , 

Faustina 
Dovrò  far  la  civetta? 

Rambaldo 
No  ,  veramente  . . .  ma  ...  vo  lo  porrò  vicino 
a  tavola  . . .  sfoderate  tutto  il  vostro  spirito . . . 
siate  galante . . .  domani  lo  farò  ripartire.  Siamo 
intesi,  cugina? 

Faustina 
Mi  proverò,  {suono  di  campana  dal  di  fuori) 

Cesare 
Benedetta  !  L'ora  del  pranzo.  Signor  Mauri- 
zio, il  braccio  alla  mia...  cioè  no alla  vo- 
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stra  bella  fidanzata.  Un  lapsus  lingucB  ;  non  fa- 
tene caso,  {il  nonno  sta  per  dare  il  braccio  a 
Faustina.  Cesare  5'  intromette  rapidamente  ) 
Scusate,  mio  carissimo  nonno,  ma  le  belle  si- 
gnore danno  il  braccio  ai  nipoti,  (trascina  via 
Faustina  ) 

Faustina 
{uscendo  con  Cesare) 
Matto  I 

Rambaldo 
{fregandosi  le  mani  con  compiacenza  e  tenendo 
loro  dietro) 
Gran  diplomatico  il  nonno  ! 


■INE    DELI/ ATTO    PRIMO. 


Gli  amori  del  Nonno, 


ATTO  SECOMDO 


La  stessa  decorazione  dell'  atto  primo. 

SCEKA  PRIMA. 
Rambaldo  ,  Cesare. 

Rambaldt 
Uno  schiaffo  '' 

Cesare 

Sonoro,  che  gli  torso  la  faccia  un  quarto  di 
spanna. 

Rambaldo 
Ecco...    per  esempio...  dovevi  rispondergli 
con  sode  ragioni. 

Cesahe 
Trovatene  una  più  soda  della  mia. 
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Rame  ALDO 

Ma  uno  schiafFo,  vedi,  benedetto  ragazzo,  non 
faccio  per  dire,  ma  gli  è  sempre  come  chi  direbbe... 
uno  schiaffo  ;  e  il  giocar  di  mano  è  giocar  da 
villano.  Il  professore  non  fece  che  il  suo  dovere 
coll'intimarti  d'uscire  dall'aula;  e  il  Preside  della 
facoltà  doleva  necessariamente  sospenderti  dal 
frequentare  il  corso  per  un  dato  numero  di 
giorni. 

Cesare 

Non  nego.  Però  capirete  che  il  sangue  non  è 
acqua  e  quando  vi  bolle  . .  .  Che  avreste  fatto 
voi  nel  mio  caso  ? 

Rambaldo 

Io?..,  ma  io...  io  sono  il  tuo  nonno  e  certe 
spiegazioni  non  ho  1'  obbligo  di  dartele. 
Cesare 

Ai  vostri  tempi ,  capisco ,  era  un  altro  pajo 
di  maniche.  Vi  si  educava  con  lo  spegnitojo  della 
rassegnazione  sugli  ardori  giovanili. 
Rambaldo 

Ai  nostri  tempi  si  aveva  piiì  sano  il  cervel- 
lo. Non  già  che  il  sangue ...  e  al  tuo  nonno , 
non  fo  per  dire,  nessuno  gli  soffiava  sulla  mi- 
nestra ... 

Cesare 

Quand'era  fredda. 
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Rambaldo 
A  sentirti,  noi  del  tempo  passato  s'era  tutti 
bambocci.  0  che  voi  altri  invece  lo  siete  rim- 
petto  di  noi!  Noi  le  busse  le  si  menavan  sui 
croati  nel  1821,  e  il  tuo  nonno  non  toccava  al- 
lora i  diciasett'anni,  ma  de'  baffi  arroganti  non 
passava  giorno  che  non  n'avesse  piene  le  mani. 

Cesare 
Bravo  ! 

Rambaldo 
Non  era  mica  di  quelli  che  vengon   su  nella 
bambagia  il  tuo  nonno.  Né  quattro,  né  dieci  gli 
facean  tener  le  mani  alla  cintola,  quand'era  il 
bisogno. 

Cesare 
Benone! 

Rambaldo 
Ne'  suoi  bei  tempi  menò  più  scappellotti  che 
non  fé'  segni  di  croce. 

Cesare 
E  allora   perchè  ve  la  pigliate    con  me  per 
quel  mio  meschinissimo  schiaffo? 

Ra-^ibaldo 

...  Me  la  piglio...   sicuro  che  me  la  piglio. 

Prima  di  tutto,  noi  si  menava  ai  croati  —  alte 

ragioni  politiche.  E  poi,  credi  tu  che  io  non  le 

pigliassi  le  sgridate  dal  babbo?  e  se  io  le   pi- 
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gliavo  dal  babbo  vorresti  che  a  te  non  le  desse 
il  tuo  nonno?  Quando  avrai  figliuoli,  ricorderai 
lo  sgridate  che  hai  pigliate  dal  nonno  e  le  da- 
rai 0  le  piglieranno  anche  loro.  Intanto  m'  hai 
tirato  fuori  di  strada.  I  tuoi  studi  non  devono 
essere  più  lungamente  interrotti.  Questo  è  l'anno 
di  laurea ,  quindi  il  più  critico. 

Cesare 
La  sospensione  fu  di  quindici  giorni.  Ne  man- 
cano sei. 

Rambaldo 
Non  sarà  male  che  i  tuoi  professori  ti  rive- 
dano desideroso  di  far  ammenda  del  fallo. 
Cesare 
Permettetemi  di  rimanere. 
Rambaldo 
Non  hai  ragioni  speciali  per  rimanere. 

Cesare 
Credo  d'averne.  Nonno:  alla  mia  età  non  l'a- 
vete mai  presa  una  cotta? 
Rambaldo 
Per  questo  appunto  desidero  che  te  ne  vada. 

Cesare 
Per  questo  che  l'avete  presa? 

Rambaldo 
Ma  no  ! 
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Cesare 
Ah!  v'ho  capito.  Ma  siete  sulla  falsa  strada. 
Credete  che  intenda  parlare  dell'Annetta...  e 
non  ci  penso  nemmanco.  Le  ho  voluto  bene  e 
gliene  voglio;  non  dico  di  no;  ma  i  nostri  amori 
cominciati  all'  età  di  sett'  anni  non  potrebbero 
mai  essere  che  grullerie  da  l^imbi.  Oh  !  è  ben 
altra  cosa  una  vera  passione!  Nonno,  ai  vostri 
bei  tempi  ci  si  innamorava  come  adesso  ? 

R.\MBALDO 

Meglio...  cioè  credo...  non  ne  so  nulla...  troppi 
anni  sono  passati . . .   Benedetto  figliuolo  1    Oh  ! 
guarda  in  che  mi  tocca  rispondergli  ? 
Cesare 
Che  ve  ne  pare  della  signora  Faustina? 

Rambaldo 
Ma,  dico,  ragazzo...  questo  è  come  chi  direbbe 
un  interrogat>)rio  che  vuoi  farmi  subire? 
Cesare 
Nonno:  che  occhi  ! 

Rambaldo 
Due  come  me ,  come  te ,  come  tutti  ! 

Cesare 
Oh  che  !  n'  avrebbe  ad  aver  quattro  ?  Chi  vi 
parla  del  numero?  Tutto  mi  piace  in  lei:  la  sua 
persona,  il  suo  spirito,  la  sua  gentilezza.  Nonno: 
facciamola  corta  :  ne  sono  innamorato  perduta- 
mente. 
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Rambaldo 
Senza  il  mio  permesso? 

Cesare 
Ai   vostri  tempi  si   domandava  il  permesso 
d'  innamorarsi  ? 

Rambai.do 
I  miei  tempi,  i  miei  tempi...  Oh!  lasciali  in 
pace  una  volta  i  miei  tempi  ! 
Cesare 
Nonno  :  ho  compito  i  vent'anni. 

Rambaldo 
E  per  questo? 

Cesare 
Lei  non  ne  ha  che  ventidue.  La  differenza  è 
poca.  É  vedova   e   padrona    di  sé . . .   Trovate 
modo  che  si  decida  a  sposarmi. 
Rambaldo 
Nientemeno  ?  Corbezzoli  1  Va  ,  va,  torna  agli 
studi.  Fisime  che  ti  sei  messo  pel  capo.  Quando 
sarà  il  tuo  tempo  penserà  il  nonno  a  cercarti 
una  moglie. 

Cesare 
Volete  ridurmi  alla  disperazione  ? 

Rambaldo 
Ma . . .  san  Pancrazio  benedetto  !  Può  sentirsi 
di  peggio  ?  Un  marito  a  vent'  anni  ! 
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Cesare 
Vale  meglio  che  a  trenta, 
Rambaldo 
Che  ne  sai  tu  se  valga  o  non  valga? 

Cesare 
La  si  sposa  sì  o  no  mia  cugina?  Perchè  lei 
e  non  io?  Faustina  è  bella... 
Rambaldo 
Ce  ne  saran  di  più  belle.  Dà  tempo  al  tempo  ! 

Cesare 
Faustina  è  buona... 

Rambaldo 
Non  ha  il  privilegio  della  bontà. 

Cesare 

Faustina  è  ricca  —  ha  quasi  un  milione. 

Rambaldo 

(  rimanendo  sospeso  cV  un  tratto  ) 

Qualche  cosa  di  più  che  un  milione,  [cangiando 

tono  )  Ma  come  diavolo  è  accaduto  che    te   ne 

innamorassi . . .  così . .  .  come  chi  direbbe  d'  un 

colpo  ? 

Cesare 
Lo  so  io?...  M'ha  dato  uno  sguardo  ed  ero 
già  nella  rete. 

Rambaldo 
Spero  che  sarai  stato  prudente,  che  non  avrai 
osato  di  dirglielo? 
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Cesare 
Sì...  glielo  dissi. 

Rambaldo 
Non  imi;  temuto  di  Difenderla  ? 

Cesare 
Ma  non  s'  è  offesa  menomamente. 

Rambaldo 
No  ?  Raccontami  ! 

Cesare 
-M'  ha  risposto  che  anche  lei  mi  voleva  bene 
come  al  suo  amico  più  caro...  come  a  un  fra- 
tello... che  aveva  deciso  di  rimaner  vedova . . 
che  pensassi  che  era  più  vecchia  di  me . . .  in- 
fine mi  borbottò  un  mondo  di  frasi  scucite  ;  ed 
io  osservai  che  mentre  le  diceva  tremava  come 
una  foglia. 

Rambaldo 
Proprio  come  una  foglia  ? 
Cesare 
Già. 

Rambaldo 

Senti,  figliolo  :  Non  fo  per  dire,  ma  le  cose 
io  che  sou  vecchio  le  vedo,  come  chi  direbbe  an- 
che al  bujo.  Faustina  s'è  voluto  prendere  spasso 
di  te,...  però  si  sono  dati  ben  altri  casi...  e 
tu  . . .  sì,  . . .  l'aria  monella  che  piace  a  molte 
donne  nessuno  te  la  nega  , . .   Faustina  poi  che 
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s'è  goduto  per  tre  anni  un  vecchiaccio. ..  {fre- 
gandosi le  mani  con  allegria)  Più  che  un  mi- 
lione... e  un  fior  di  donnina!...  Sotto,  sotto 
figliuolo  !  Batti  la  carica  ! 
Cesare 
Come  si  fa,  nonno,  per  batter  la  carica? 

Rambaldo 
Scimunito  !  E  sì  son  vent'  anni  che   sei   sgu- 
sciato alla  luce  ! 

Cesare 
Nel  tempo  che  mi  piaceva  l'Annetta  avevo 
sempre  le  parole  pronte  alle  labbra.  Si  capisce. 
Erano  fanciullagini  le  nostre.  Adesso  invece  è 
amore ,  nonno ,  amore  che  brucia  :  ecco  perchè 
son  diventato  un  agnellino  e  quando ,  non  po- 
tendone più ,  ho  detto  a  Faustina  che  l'amavo, 
poco  mancò  che  non  cadessi  per  terra. 

Rambaldo 
Bella  figura  uno  innamorato  che  non  sta  sulle 
gambe  !  Uh  !  Me  ne  faresti  dir  delle  grosse,  (ac- 
compagnando le  parole  colV azione)  Su...  rit- 
to! il  petto  sporgente,  un  po'accuminate  le  spal- 
le .. .  tre  quarti  di  faccia  ! . . . 
Cesare 
C  è  da  pigliare  un  torcicollo. 

Rambaldo 
Piglierai  ganaberi,  ciuco! 
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SCENA  II. 
Annetta  e  detti. 

Annetta 
{entrando) 
Nonno  ! . . .  (  vedendo  Cesare  si  ferma  sulla 
'porta  ) 

Rambaldo 
Perché  te  ne  stai  ferma  alla  porta  ? 

Annetta 
Non  sapevo  che  foste  in  compagnia . . .  Volevo 
parlarvi. 

Rambaldo 
Da  sola  a  solo? 

Annetta 
Si.  Ma  potrò  anche  più  tardi. 

Cesare 
Quando  non  ci  sarà  piìi  il  terzo  incomodo.  Ci 
vuol  tanto  a  dirmi:  cugino  va  via?  È  il  modo 
più  spiccio  per  farsi  capire. 
Annetta 
(  con  un  po'  di  dispetto  ) 
Djinque  ...  va  via  | 
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Cesare 
Ti  servo  subito.  Non  era  con  te  Faustina  ? 

Annetta 
Sì ,  e'  era. 

Cesare 
E  se  n'è  andata? 

Annetta 
Pare. 

Cesare 
Pare? 

Annetta 
Già,  non  l'ho  nelle  tasche. 

Cesare 
Ih  !  Non  c'è  bisogno  d' andar  sulle  furie.  De- 
sideravo sapere  dove  l'avrei  potuta  vedere  ? 
Annetta 
Non  fo'  vita  con  lei  per  saper  dove  bazzichi. 
Cesare 
(  avvicinandosele  ) 
Si  direbbe  che  mastichi  pepe. 
Annetta 
(  x^^ano  a  Cesare  ) 
E  lei  zuccherini. 

Cesare 
(  piano  ad  Annoila  ) 
Quelli  delle  tue  nozze  in  anticipazione,    (via) 
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SCENA  IIL 
Rambaldo  e  Annetta. 

Rambaldo 
Tirati  innanzi  quella  sedia,  e  parla,  ma  non 
andar  per  le  lunghe. 

Annetta 
Mi  metterò  qua,    {'ponendosi  in  ginocchio  e 
'poggiando  i  gombiti   sulle  gambe  del  nonno  ) 
Cosi,  lo  volete,  nonnuccio  mio? 
Rambaldo 
Ahi!  Tu  cominci  con  le  moine? 

Annetta 
Se  non  lo  volete...  {alzandosi  mortificata) 

Rambaldo 
Sbrigati ,  sbrigati  ! 

Annetta 
Allora  è  inutile  che  vi  parli. 

Rambaldo 
Parla  anzi,  parla...  ma,  sopratutto,  non  la- 
crime, sai  ?  Me  ne  ha  fatte  veder  tante  la  tua 
nonna,  buon  anima... ^e  delle  tue  pure  n'ho 
viste  abbastanza.  Via;  non  farmi  il  viso  imbron- 
cito.  Tu    sai  che  me  ne  sto  volentieri  in   com- 
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pagnir.  del  buon  umore  ;  e  le  lacrime  ,  non  fo 
per  dire...  ma  a  me,  vedi,  scompongono,  come 
chi  direbbe  gli  organi  digestivi.  Dunque  sorri- 
di :  voglio  che  tu  sorrida  !  Cosi  !  Ma  guarda  ! 
Due  fila  di  perle  !  Un'  altra  che  le  avesse  ri- 
derebbe dal  mattino  alla  sera.  Cos'  hai  da  dir- 
mi ?  Sentiamo  ! 

Annetta 
Volevo.  .  .  ecco!  qui  sta  l'imbroglio;  non  so 
come  cominciare. 

Rambaldo 
Comincia  dalla  fine  che  sarà  meglio. 

Annetta 
Comincierò  un'altra  volta. 
Rambaldo 
No,  giacché  ci  siamo. , .  solamente  fa  presto! 

Annetta 
Credete ,    nonno ,  che  mi  voglia  questo  gran 
bene  il  signor  Maurizio  ? 

Rambaldo 
Mi  sembra  clie  se  ti  sposa . . . 

Annetta 
Non  potrebbe  darsi  che  fosse  anclie  lui  della 
vostra  opinione  :  che  l'amore  per  la  sposa  vien 
sempre  dopo  ? 

Rambaldo 
Prima  di  tutto  è  lui  che  domandò  la  tua  ma- 
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no,  non  tu  la  sua.  Se  l'ha  domandata  vuol  dire 
che  nel  suo  cuore  ,  non  appena  ti  vide ,  sentì 
quella  tal  botta  che  valeva  quanto  dirgli*  do- 
mandala I 

Annetta 
Ma  io  che  gliel'  ho  accordata  perchè  non  la 
sentii  quella  tal  botta  che  valesse  come  dirmi  : 
non  te  la  far  chieder  due  volte  ? 
Rambaldo 
Non  ci  avrai  fatto  attenzione-,  ma  la  botta, 
credilo  a  me,  la  botta  c'è  stata.  L'effetto  stesso 
d'  avergli  risposto  un  bel  si . . . 
Annetta 
Per  compiacere  a  voi,  nonno! 

Rambaldo 
Taglia  corto  ,  bambina  !  (  coti  umore  ) 

Annetta 
Non  aveste  mai  l'aria  brutta  come  adesso. 

Rambaldo 
Mi  tornerà  bella  quando  a  te  sarà  tornato  il 
giudizio. 

Annetta 
Dicevo  perchè...  dopo  il  sacrificio  che  sto  per 
fargli,  sarebbe  una  indegnità  che  m'  avesse  da 
trattare  anche  male, 

Rambaldo 
Lui?  Maurizio? 
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Annetta 

Nei  pi'iiiii  giorni,  non  nego,  si  mostrava  gra- 
zioso con  me,  pieno  di  delicate  premure.  Mi  sec- 
cava perfino  di  vedermelo  sempre  vicino,  ma  fi- 
nivo per  pensare  che,  siccome  doveva  poi  divenire 
mio  marcito ,  valeva  meglio  che  fosse  amoroso  » 
gentile,  piuttosto  che  un  burbero  continuamente 
accigliato.  Da  qualche  giorno  in  qua  s'  è  tutto 
cambiato;  evita,  non  senza  intenzione,  le  occa- 
sioni di  vedermi  ,  e  quando  per  caso  mi  casca 
dinnanzi,  gli  è  molto  che  trovi  due  parole  senza 
senso ,  e  s' io  gli  parlo  ,  non  si  dà  neppure  la 
pena  di  rispondermi.  Non  è  che  a  me  ne  im- 
porti gran  fatto . . .  ma  solamente  mi  pareva  che 
se  a  lui  gli  è  già  passata ,  e  se  io  non  1'  ebbi 
mai  questa  voglia...  mi  pareva  che  si  potrebbe 
far  a  meno  di  sposarci. 

Rambalbo 

Quanto  allo  sposarvi ,  tuo  nonno  ha  deciso 
cosi  e  cosi  dev'  essere  ;  non  ammetto  ragioni. 
Quanto  poi  al  non  volerti  più  bene . . .  dico  che 
non  sei  che  una  sciocca.  Lo  vedi  impensierito, 
accigliato,  distratto?  Benone!  Prova  anche  que- 
sta dcH'amore  che  sente  per  te  ! 
Annetta 

Questa,  nonno,  non  me  la  date  ad  intendere. 
Rambaldo 

IMaurizio  dimorò  in  Francia    parecchi    anni , 

G'i  amori  d:I  -V;)-;!  ^  5 
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suo  zio  vive  colà  tuttavia.  Attende  le  fedi  di 
stato  libero  :  si  fanno  lungamente  aspettare.  Chi 
sa?  Forse  ne'giorni  della  Comune  furono  bruciati 
1  registri.  Ecco  ciò  che  lo  rende  impensierito. 
Vorrebbe  farti  sua  presto  e  non  può. 
Ak^'etta 

Sarà.  Ci  ho  i  miei  dubbi. 
Rajibaldo 

E  tu  tienteli  !  A  momenti  m'  arrabbio.  Della 
lealtà  di  Maurizio  non  devi  e  non  puoi  dubitare. 
Ricorda  quello  che  sul  di  lui  conto  ti  disse  Fau- 
stina. 

Annetta 

Faustina!...  È  diventata  l'oracolo  in  casa. 
Non  si  pensa,  non  si  parla,  non  si  giura  più 
che  per  lei.  Che  gliene  importa  a  lei  che  Mau- 
rizio mi  voglia  0  non  mi  voglia  bene?  Sapeva 
di  farvi  piacere  . . . 

Rambaldo 
Bada,  Annetta,  tu  la  calunnii.  Faustina  è  un 
modello  di  onestà  ed  ha  un  interesse  anche  lei 
che  tu  possa  essere  felice.  Ricorda  che   è    tua 
cugina. 

Annetta 
Alla  lontana. 

Ra^ibaldo 
Sempre  però  tua  cr.gina.  E    potrebbe    anche 


ATTO  SECONDO  07 

darsi  che  diventasse   tua    stretta    parente    più 
presto  che  non  immagini. 

Annetta 
0  che  si  die  vi  decidete  a  sposarla? 

Rambaldo 
Magari!  Non  fosse  d'un  guojo  :  clie    lei    non 
mi  vuole. 

Annetta 
Dei  vecchi  n'  ha  sposato  già  uno. 

Rambaldo 
Motivo  per  cui  non  ne  sposerebbe  un  secondo. 
Ma  senti,  figliuola  :  Io  sono  stato  il  babbo  della 
tua  povera  mamma  ,  perciò  gli  anni  sul  grop- 
pone,  volere  o  non  volere,  ci  stanno.  Ma  sic- 
come non  pesano,  hai  tu  da  cantarmeli  in  fac- 
cia per  paura  che  li  dimentichi? 

Annetta 
Nonno  ! 

Rambaldo 
Sono  vecchio,  vecchione,  stravecchio...  e  mi 
vien  l'uggia  di  sentirmelo  dire  !  Adesso  perchè 
piangi  ? 

Annetta 
Piango  perché  sempre  vi  viene  l'uggia  quaRdo 
vi  parlo. 

Rambaldo 
Bel  rimedio  hai  trovato  per  farla  cessare! 
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Annetta 
Non  v'inquietate  :  lio  finito. 

Rambaldo 
Meno  male  che  le  lacrime  le  hai  disciplinate 
a  dovere.  Escono  e  rientrano  a  tuo  piacimento. 

Annetta 
Se  non  la  sposate  voi,  Faustina,  chi  dunque 
la  sposa? 

Rambaldo 
Quando  sarà  sposata   vedrai.   Va ,   va  nella 
tua  stanza...  sono  le  dieci  e  i  nttaiuoli  mi  aspet- 
tano. 

Annetta 
Siete  pia  in  collera  con  me? 

Rambaldo 
No  ,  ma  va  ,  va... 

Annetta 
E  allora  datemi  un  bacio. 
Rambaldo 
{sbuffando) 
Eccoti  il  bacio  ! 

Annetta 
È  Cesarino,  è  lui  che  la  sposa! 

Rambaldo 
Va  via  !  — 

{vedendo  comparire  Maurizio  e  Faustina) 
No,  fermati!  c'è  qui  Maurizio. 
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SCENA  IV. 
Maurizio,  Faustina  e  detti. 

Maurizio 
Ci  sono  diggiù  i  vostri  littajuoli. 

Rambaldo 
Lo   so.   E    questa  biricchina  che  mi  lia  trat- 
tenuto più  del  bisogno.  Vi  corro  sabito. 

Annetta 
Buon  giorno  ,  signor  Maurizio  ! 
(  lo  salata  forte  vedendo  appunto  che  non   si 
occupa  di  lei  ) 

r\lAURizio 
Oh  !  perdonate  !  Buon  giorno  ! 

Rambaldo 
Sentite  una  parola,  Maurizio  ! 
{Maurijzio  s'avvicina  a  Rambaldo    a  sìnislra) 

Annetta 
{a  Faustina) 
Me  ne  rallegro,  Faustina. 

Faustina 
Di  che? 

Annetta 
Nulla!  Me  ne  rallegro. 
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Faustina 
Non  c'è  buon  senso  nel  tuo  mi    rallegro,  so 
significa  nulla. 

A^:netta 
Sarà! 

]\L\URTZIO 

(a  Ramhaldo) 
Ne  siete  sicuro  ? 

Rambaldo 
Di  lui  più  che  sicuro,  ma  di  lei...  Voi  siete 
suo  amico  da  un  pezzo...  una  vostra  parola,  chi 
sa  ?  Dell'amore  ce  n'è  anche  per  parte  sua .  . . 
Pigliatela  un  po'alla  larga...  ma  cosa  dico?  voi 
snprete  meglio  di  me.  Mi  raccomando! 

{dando  la  mano  a  Faustina) 
Alli.gra ,  cuginetta  ! 

Faustina 
Allogrissima. 

Rajibaldo 
(  accennando  a  Faustina  ) 
Questa,  vedete  Maurizio,  questa...  non  fu  per 
diro...  come  chi  direbbe  tesori! 

(  esce  fregandosi  le  inani) 
Annetta 
{fra  sé) 
Le  altro  meno  che  stracci  ! 
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SGENA  V. 
M.vunizio,  Faustina  e  Annetta. 


Maurizio 
(  tra  se  in  disparte  a  sinistra) 
E  non  fa  un  minuto  mi  voleva  convi)\cero  clie 
ho  le  traveggole.  Come  sa  fingere! 
Annetta 
(tra  se  a  destra) 
Torni  un   po'  il  nonno  a  dirmi    che    è  inna- 
morato !  Innamoratissimo  !  Con   gli    occhi  nelle 
nuvole  e  a  questa  distanza  1 

Maurizio 
(e.  ..) 

Non  è  che  m'importi.  Padrona  !  Ma  fosse  stata 
almeno  sincera  ! 

Annetta 
(e.  ..) 
Caro  quel  Cesarino  che  voleva   impazzir  dal 
dolore!  Brutti  ominacci  !  Tutti  così! 
Faustina 
(  tra  sé  nel  'mezzo  ) 
Bel  terzettino  simpatico!  Non  par   che  filino 
miele! 
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{avvicinandosi  a  Maurizio) 
Signor  Maurizio  :  andiamo,  via,  cacciamoli  quei 
nuvoloni  !  Siete  assai  poco  galante  con   la    vo- 
stra fidanzata.  La  lasciate  là  tutta  sola...  Fos- 
s'io  ne'suoi  panni .  , . 

Mauuizio 
Che  cosa  fareste  ? 

Faustina 
Uh  !  che  cipiglio  ! 

Annetta 
(  tra  sé  ) 
Bella  educazione!  La    discorrono  tra    loro  e 
a  me  ci  badano  come  a  quella  seggiola  li. 
Faustina 
{sempre  a  Maurizio) 
Poverina!  Vi  vuol  tanto  bene!  Non    la    fate 
soffrire  ! 

Maurizio 

Vorrei  che  soffriste  voi  quello  ch'Io  soffro. 

Faustina 

{ridendo) 

Cosa  c'entro  io  ? 

Annetta 
( tra  sé) 
Ah  !  sì  ?  Continuano  ?   Comodi  pure  !  Si   ser- 
vano ! 

{esce) 
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Faustina 
Insomma . ..  oh  !  guardate  che  testa  !  Co  a'  ò 
voluto  a  capirla  !  Volete  rimaner  solo  con    lei. 
—  Perchè  non  dirlo  subito  ?  Posso  fidarmi  ?.  . 

Maurizio 
Ma  no... 

Faustina 
È  inutile  che  mi  ringraziate.  Chi  sa  che   un 
qualche  giorno  non  abbia  a  domandarvi  lo  stesso 
servizio  ?.. . 

{volgendosi  a  destra) 

Scusa  mia  cara  Annetta,  ma...  Oh!  se  n' è 
andata?  La  lezione,  conveniamone,  fu  merita- 
ta. Colpa  vostra ,  però.  Ascoltate  un  mio  con- 
siglio :  correte  da  lei;  ponetevelc ,  se  occorre, 
in  ginocchio  ,  non  è  mai  vergogna  dinnanzi  alla 
donna  che  si  ama, 

Maurizio 

Gran  premuia  avete  di  sbarazzarvi  di  me  ! 

Faustina 

Faccio  il  mio  dovere  di  buon'amica  vostra  e 
di  buona  cugina  all'Annetta. 

•  {si'jdc  a  destra) 

Maurizio 
Solamente? 
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Faustina 

Solainontc.  Non  ]o  credete? 

(  Maurizio  i-iasseggla) 

Ma  state  un  po'fermo  !  Paro  clie  abbiate  i  dia- 
voli nelle  gambe. 

Maurizio 
I  diavoli,  si,  li  lio,  ma  non  nelle  gambe. 
Faustina 
{ridendo) 
A  distanza,  a  distanza!  E,  meglio  ancora,  se- 
dete 0  finirete  per  darmi  il  capogiro, 

{Maurizio  siede) 
Caro  signor  Maurizio  irà  permettete  di  parlarvi 
con  franchezza?  Non  vi  riconosco  più.  Non  siete 
più  quello  che  vi  conoblii  una  volta. 
Maurizio 
0  lo  sono  troppo  ancora  qu  jIIo  d'una  volta  .. 
per  mia  disgrazia. 

Faustina 
Parrebbe  che  vi  si  fosse  rotto  sul  capo  il  vaso 
di  Pandora.  E  invece , . .    facciamoci   a   parlar 
chiaro:  chi  più  fortunato   di  voi?    Arrivate  da 
\m  lungo  viaggio  e  trovate  pronta  a  f:ijrvi  gra- 
ziosa accoglienza  una  bella  sposina... 
Maurizio 
E  dalli! 
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Faustina 
Oh  f  vi  rincresco  ch'io    batta    dove    il    dente 
vi  duole  ?  Il  dente  del   giudizio  ,    intendiamoci. 
Confesso   che    non    m' aspettavo    quella   notizia 
così  ex  ahrupto ,  come  dite  voi  altri;  ma,  pa- 
rola d'amica,  n'ho  sentito  piacere. 
Maurizio 
Poiché  vi  toglieva  un   peso  dalla    coscienza; 
comprendo  benissimo. 

Faustina 

A  me? 

Maurizio 

A  voi,  sissignora  ! 

Faustina 

Sentite ,  Maurizio  :  io  vi  credevo  uomo  che 
uscisse  dal  comune  ;  mi  sono  ingannata.  Non 
valete  né  più  né  meno  degli  altri;  voglio  dire 
in  faccia  alla  situazione,  alquanto  bizzarra,  nella 
quale  ci  troviamo  nostro  malgrado.  Tagliamo 
corto  al  ricordo  delle  parole  —  parole  —  che 
corsero  tra  noi  nei  tempi  lontani.  Dopo  quat- 
tr'  anni  da  che  non  ci  eravamo  veduti ,  v'  in- 
contro per  la  prima  volta,  con  piacere,  ma  non 
senza  meraviglia,  in  questa  casa.  Avevate,  mi 
diceste,  a  trattare  col  signor  Rambaldo  d'afìari 
importanti.  Non  lo  potevano  essere  di  più  in 
fede  mia.  Trattavasi  del  vostro  matrimonio  con 
mia  cugina  Annetta.  Non  era  spenta  del    tutto 
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la  memoria  di  quei  lontani  tempi  cancellati  dal 
cuore,  e. . .  0  sia  la  tema  di  recarmi  dolore,  o 
sia  pudore  d'anima  delicata,  il  fatto  è  che  m'u- 
sciste in  parole  prive  di  senso  e  cLe  sij-nifi- 
cavano  mancarvi  il  coraggio  d'una  leale  fran- 
chezza. Il  signor  Rambaldo,  che  ignorava  i  no- 
stri vecchi  rapporti ,  fu  meno  discreto  di  voi. 
Se  bene  o  male  m'  abbia  fatto  queir  annunzio 
improvviso  non  ho  l'obbligo  di  dirvi,  né  questo 
sarebbe  il  momento  opportuno.  Rendetemi  que- 
sta giustizia  però  :  il  mio  me  l'ho  posto  in  di- 
sparte e  mi  rallegrai  di  cuore  colla  vostra  fe- 
licità. Ma  il  mio  viso  contento  era  quello  ap- 
punto che  non  v'aspettavate  e  la  vostra  vanità 
d'  uomo  n'  ebbe  larga  ferita.  Ch'  io  fossi  morta 
per  voi  era  cosa  di  cui  non  tornava  neppure 
conto  parlarne  ;  ma  che  voi  non  doveste  sòpra- 
vivere  in  me...  oh!  questo  poi...  Vanità,  e  sem- 
pre vanità!  Caro  signor  Maurizio,  lasciate  che 
ve  Io  ripeta  :  non  valete  meglio  degli  altri. 
Maurizio 

Di  strategia,  non  c'è  che  dire,  v'intendete  be- 
nissimo. Girate  la  posizione  in  un  modo  incre- 
dibile. 

Faustina 

Un  nuovo  talento  che  avete  scoperto  in  me? 
Vi  ringrazio. 

Maurizio 

Potete  necare  d'essere  innamorata  di  Cesare? 
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Faustina 
Ah!  v'innoltrato  un  po' troppo.  Non  vi  fa  an- 
cora constatato  il  diritto  a  tali  interrogazioni. 
Maurizio 
Non  potrete  aln.ieno  negare  cL'  egli  vi  faccia 
la  corte? 

Faustina 
E  ve  ne  spiace  ?  Vanità  ! 
Maurizio 
Non  è  vanità  !  .  . . 

Faustina 
E  allora  con  qual  altro  nome  cliiamarlo  que- 
sto vostro  dispetto? 

Maurizio 
Cun  nessun  nome.  Che  importa  a  me  ch'egli 
vi  facdia  o  non  vi  faccia  la  corte? 
Faustina 

Difatti  che  ve  ne  dovi'ohbe  importare?  Però 
siete  poco  galante. 

Maurizio 
Sento  dispetto,  sì,  è  vero,  ma  per  questo  sol- 
tanto :  che  non  usiate  più  meco   con   la    since- 
rità d'  un  amico  ;  che  vi  ostiniate  a  negar  1'  e- 
videnza.  E  questa  mancanza  di  stima.  .  . 

Faustina 
Povero    Ma'unzio  !    Non   n  ;•    imbroccate    pur 
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una!  Mi  accusate  di  mancarvi   di    stima  e   in- 
tanto mi  togliete  la  vostra  col  supporre  che  io  , 
dica  ciò  che  non  è. 

Maurizio 
Non  m'avete  dichiarato  stamane  che  tra  voi 
e  il  Cesare  non  vi  fu  mai  neppur  l'ombra  d'a- 
more, né  di  capriccio  tampoco;  che  tra  voi  non 
correvano  che  scherzi  innocenti  ? 
Faustixa 
E  ve  lo  ripeto. 

Maurizio 
E  negherete  che  Ccsarino  aspiri  alla   vostra 
mano  ? 

Faustina 
Alla  mia  mano?  Lui,  Ccsarino?  Ma    proprio 
sul  serio?  Ah!  ah!  ah!  Buona  davvero!  Me  ne 
date  la  prima  notizia. 

Maurizio 
Non  io;  ve  la  dà  il  signor  Rambaldo  che  mi 
pregava  testé,  in  nome  della  vecchia    amicizia 
che  a  voi  mi  lega,  d'interporre  i  miei  buoni  uf- 
fici perchè  vi  decidiate  di  accettar  la  mano  di 
Cesare  che  vi  ama  e  sa  di  essere  amato  da  voi. 
Faustina 
E  voi  di  buon  cuore  accettaste  l'incarico? 

Maurizio 
Non  lo  dovevo  forse? 
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Faustina 
(ridendo) 
Non  Jico  il  contrario.  Noto  semplicemente  il 
modo  col  quale  ve  ne  siete  disimpcg-nato. 
Maurizio 
Comunque...  il  mio  dovere  ò  compiuto.  Vor- 
reste ora  significarmi  che  gli  debbo  rispondere  ? 
Faustina 
Ah!...  La  cosa  è  gravo! 
(ridendo) 
Una  congiura  in  tutte  le  regolo!...  Ebbene;  ri- 
s[ionderete  al  signor  Rainbaldo    die    questo    lo 
sono  cose  che  io  amo  trattare  direttamente  colla 
persona  più  interessata. 

Maurizio 
Cioè  che  il  vostro  ^ì  non  volete  dirlo  ad  al- 
tri prima  che  a  Cesare  ? 

Faustina 

Oppure  il  mio  no.  Sarà  quel  clie  sarà. 

(ridendo) 

Caro    signor    Maurizio ,    i    diritti  dell'  amicizia 

non  ammetto  che  possano  arrivare  fin    là  ;  sia 

detto  senza  rancori,  (esce) 
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SCENA  \L 
Maurizio  poi  suUto  Cesare. 


Maurizio 
Non  ammetto  che  i  diritti  dell'  amicizia  pos- 
sano arrivare  sia  là  . . .  E  sottolineò  con  la 
voce  la  parola  amicizia.  Quale  ne  sarà  il  senso 
recondito?  Di  quel  eli'ella  pensa,  di  quel  cirella 
sente  non  e' è  verso  di  cavarne  un  costrutto. 
Però,  conviene  esser  giusti,  è  donna  di  criterio. 
Che  Cesare  siasi  scaldato  la  testa...  nulla  di  più 
naturale...  che  siansi  fatti  lusinga  lui  e  il  suo 
nonno  ,  . .  anche  questo  s,i  capisce.  Faustina  è 
bella...  è  ricca...  Ma  che  lei  proprio  sul  serio... 
con  un  ragazzo,..  No...  comincio  a  credere  che 
ella  abbia  voluto  scherzare  e  che... 

{pensa  ) 

Cìi-i  i  diritli  ddr amicizia  possano  arrioare  sin 
là.  Dunque  vi  sono  alti-i  diritti?... 

{colpito  da  un'idea  improvvisamente) 
Ah!... 
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SCENA  VII. 
Cesare  e  Maurizio. 

Cesare 
Con  che  piacere  vi    vedo!    Il   nonno    mi    lia 
detto  clie  . . 

{striiigcndogllcon  forza  la  mano) 
Grazie!    Grazie    signor  Maurizio!    E  a  propo- 
sito, sapete  se  sia  in  casa  do.  mia  cugina  o  dal 
Nonno  ?  È  quasi  un  ora  che  sono  in  cerca  di  lei. 
Maurizio 
Di  clù? 

Cesare 
E  di  chi  sarebbe  se  non  è  di  Faustina? 

Maurizio 
Siete  curioso  ! . . .  i^on  fo  giù  il  guardiano  alla 
signora  Faustina  1 

Cesvre 
Scusate  :  non  dicevo  per  oiTendervi.    Con    un 
futuro  cugino  credevo  potermi  permettere... 

Maurizio 
Adesso  lo  sapete.  Certo  commissioni    non  mi 
vanno  a  sangue  e  potrete  così  in  avvenire..; 

Gli  a.r.,  ri  dei  ^'onuo.  a 
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Cesare 

Bel  bello  ,  mio  signor  cugino...  in  fieri  j  non 
e'  è  bisogno  che  la  si  riscaldi.  Andiamo ,  via  ; 
non  foste  e  non  siete  innamorato  anche  voi? 
Dunque  tra  innamorati  la  cosa  mi  par  naturale. 

Maurizio 
E  a  me  niente  affatto. 

Cesare 
(essendosi  avvicinato  al  laloone) 
Eccola    là    in  giardino    con   mia    cugina.  Si- 
gnor Maurizio! 

Maurizio 
Parlate  ! 

Cesare 

Vogliamo  farci  servizio  l'un  l'altro?  Scendete 
in  giardino.  Io  ho  bisogno  di  parlare  a  Faustina 
ma  senza  testimonii,  A  voi  non  dispiacerà  certo 
di  rimaner  solo  con  mia  cugina?... 
Maurizio 
E  vorreste  che  io  ?.. . 

Cesare 

.  Me  la  mandaste  quassù.    Diteglielo   pure   ad 

alta  voce ,  non  ho  bisogno  che  facciate  segreti. 

Maurizio 

Signor  Cesare  i 


i 
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Cesare 
Signor  Maurizio  ! 

(ridendo) 
Ah!    ah!    ah!  Perdonate  la   mia    sincerità,    mi 
sembrate  un  bell'originale.  Vi  prego  del  piacere 
il  più  semplice,  il  più  innocente  del  mondo... 
e  voi    mi  guardate  come  un  cane  che  fiuti  una 
sassata  nell'  aria.  Capirei  si    trattasse    di    mia 
cugina  Annetta.  Abbiamo    tante  e    cosi    strana 
ubbie    pel  capo  noi    altri   innamorati.   Ma   no  ; 
■vi  parlo  di    Faustina ,  della    signora    Faustina 
per  la  quale  non  siete,  almeno    suppongo,  che 
un  amico  devoto.  Mi  dareste  a  fantasticare... 
MAunuio 
Che  cosa  ? 

Cesare 
Eh!  nulla!  Non  sbarrate  gli  occhi,  per  carità  ! 

Maurizio 
Ilo  dunque  a  dirle  che  l'aspettate  quassù  ? 

Cesare 
Non  mi  movo  di  qui. 

Maurizio 
Vado. 

(  tra  sé  ) 
A  momenti  scoppio  della  rabbia   —    ma    dissi- 
muliamo. Sarà  il  mezzo  di  scoprire  terreno. 
(esce) 
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SCENà  Vili. 
Cesare  pei  Faustina. 

Cesare 
{guardando  dietro  a  Maurilio) 
Oh  che  gli  frulla  pel  capo  al  signor  Mauri- 
zio che  m'ha  l'aria  d'uno  scottato?  Eh!...  c'è 
del  mistero  qua  sotto.  A  scopo  di  che?  Mauri- 
zio è  il  fidanzato  di  Annetta...  Che  siasi  accorto 
elio  gli  si  vuol  dar  lo  scambietto?  Ecco  Fau- 
stina! 

F.\UST1NA 

Maurizio  m'  ha  detto  che  avete  da  parlarmi. 
Sbi  igatevi  !  Il  nonno  è  capitato  or  ora  in  giar- 
dino e  non  tarderà  corto  a  venir  su  con  l'An- 
netta. 

Cesahe 
Anzitutto,  sapete  che  al  signor  Maurizio   dà 
di  volta  il  cervello? 

Faustina 
Perchè? 

Cesare 
r>rha  fatio  certo  visaccio  quando  lo  incaricai 
(!i  prognrvi  a  venir  su  da  me... 
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Faustina 
Benone  I 

Cesare 
Clio  cosa  2  ^ 

Faustina 
Non  ve  ne  date  pensiero.  ìì,    un  benone  in  ri- 
sposta ad  una  mia  interrogazione  sottovoce. 

Cesare 
Ho  parlato   al   nonno  ,  secondo  la  nostra  in- 
tesa, e  il  nonno  ha  interessato  Maurizio  a  sol- 
lecitare presso  di  voi. 

Faustina 
L'ha  già  fatto. 

Cesare 
Già  fatto?  E  che  gli  avete  risposto? 

Faustina 
Isè  sì ,  nò  no  :  ma  voi  parlaste  all'  Annetta  ? 

Cesare 
Ho  tentato;  non  mi  lasciò  neppur  cominciare. 
A  quando  le  vostre  nozze,  mi  disse;  le  mio 
si  faranno  il  più  presto.  Buona  fortuna!  E,  gi- 
rate le  spalle ,  mi  piantò  li  con  uu  palmo  di 
naso. 

Faustina 
Benissimo! 
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Cesare 
Per  un'altra  interrogazione  sottovoce? 

Faustina 
No.         ' 

Cesare 

Voi  pigliato  le  coso  con  una  calma    cesi   in- 
diferente. .. 

Faustina 
Vi  pare? 

Cesarli 
Sentite,  Faustina:  per  la  prima  volta  mi  ba- 
lena un  idea . . . 

Faustina 
Dite,  dite,  ma  non  perdiamo  in  ciarle  inutili 
il  tempo. 

Cesare 
Voi  siete  una  vecchia  amica  di  Maurizio.  Per- 
chè tanta  smania,  tanto  interesse  di  mandargli 
a  vuoto  il  matrimonio  con  l'Annetta? 
Faustina 
Perchè...  perchè...  Prima  di  tutto  porche  vi 
voglio  bene  ed  ho  promesso  di  aiutarvi  in  que- 
sta  faccenda;  poi  perchè  so  che  l'Annetta  non  lo 
ama;  ed  appunto  perchè  Maurizio  è  mio  amico 
non  voglio  che  corra  il  rischio   di    rompersi   il 
collo.  Vi  basta? 
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Cesare 
Mi  basta,  ma  temo  elio  sian  fatiche  gettate. 
Mia  cugina  soffre,  soffre,  non  c'è  clie  dire;  è 
gelosa  ;  ma  tien  sodo  a  voler  mantenere  la  data 
parola...  e  il  nonno...  il  nonno  non  lo  smove- 
rebbero gli  argani.  Aggiungete  la  nuova  idea 
che  gli  è  entrata  in  cervello  dopo  le  mie  pa- 
role di  stamane,  l'idea  del  mio  matrimonio  con 
voi. 

Faustina 

Niente    paura  !   Manca    il   mio    sì  ;  il   nonno 

può  accarezzare  tutte  le  idee  che  vuole;  senza 

di  me  non  riescirà  a  nulla.  Niente   paura,    vi 

ripeto;  fate  conto  d'aver  già  sposato  l'Annetta, 

Cesare 

Non  ho  le  vostre  speranze. 

Fa.U3TIN'A 

Sentite,  Cesare  :  quando  una  donna  s'è  messo 
in  capo  di  voleida  spuntare,  ce  ne  fossero  cento 
dei  nonni ,  tenete  per  fermo  ,  la  spunta.  Io  vi 
stimo  per  un  bravo  giovinetto  e  vi  voglio  bene  ; 
ma  come  ntarito,  non  v'offendete,  siete  l'ultimo 
sul  quale  si  poserebbero  i  miei  sguardi  e,  sto 
per  dire ,  mi  taglierei  la  destra  piuttosto  che 
darvela.  Ebbene  :  se  non  riesco  a  spuntarla  — 
guardate  che  rischio!  —  mi  senti^rò  capace  di 
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correre  dal  nonno  per  dirgli  :  Se  Cesarino  vuole 
di  me ,  nonno  sposatemi  a  Cesarino  che  1'  ado» 
rerò  tutta  la  vita  ! 

{entra  Ramlal  do  da  l  fon  do  ) 

SCENA  IX. 

RaMCALDO  e  DETTI. 

Rambaldo 

{che  avrà  inteso  le  idthne  parole  di  Faustina t 

avanzandosi  quasi  convulso  di  gioia) 

Cara!  e  care  quelle  labbra!  Sei  già  fin  d'ora 

la  mia  figliuola...  e  come  tale  voglio  darti  un 

bel  bacio. 

Faustina 
Che?  Ci  ascoltavate? 

(tra  sé) 
Qual  contrattempo! 

Cesx\re 
( tra  sé ) 
Stiamo  freschi  ! 

Rambaldo 
(a  Faustina) 
In  due  saremo  per  adorarti  ! 

{andando  verso  il  fondo) 
Maurizio,  Maurizio  ! 
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Faustina. 
Signor  Rambaldo! 

Rambaldo 
AffrottatCj  Maurizio! 

SCEiXA  X. 
Maurizio,  Annetta  c  detti. 

Rambaldo 
Lo   sposa  . . .   sapete ,  lo  sposa  !  Due   n:iatri- 
inoni  in  un  giorno  !  In  parte  merito  vostro,  caro 
Maurizio!  La  mia  riconoscenza...  il  mio  af- 
fetto . . . 

Maurizio 
Ma  spiegatevi  in  nome  di  Dio:  chi  è    che  si 
sposa? 

Rambaldo 
Non  ve  l'ho  detto?  GesarinD  o  Faustina  si  spo- 
sano. 

Cesare 
(  tra  sé) 
Patatrac! 

(Annetta  si  lascia  cader  sulla  sedia  ,  Mauri^ 
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zio  è  dioentato  pallidissimo  e  si  appoggia  al 
tavolo  per  non  cadere) 

Faustina 

Sentite  ,  signor  Rambaldo  .  .  . 

Ra:^ibaldo 
Ma  che  signore  ,   ma  che  Rambaldo  !  Nonno 
m'hai  da  chiamar  d'ora  innanzi!  Io  non  sto  più 
in  me  dalla  gioja.  Cirillo  ! 

{chiamando  verso  la  comune) 
Caro,  caro  il  mio  Maurizio!  A  voi  la  dobbiamo 
tanta  felicità!  Cirillo!  {chiamando  più  forte) 

SCENA  XI. 

Cirillo  e  detti. 

Cirillo 
Comandi  ! 

Rambaldo 
Corri,  corri  dal  sindaco,  dal  notajo,  dal  far- 
macista, dal  maestro  di  scuola...  Oggi  gran 
pranzo!  Due  matrimonii,  quattro  coperti  di  più... 
Gran  festa  ! . . .  baldoria  !  Parola  d'onoro ,  oggi 
m'  ubbriaco  ma  di  gioja. 

{vedendo  Cesare  alla  porta  opposta  a  quella 
dov'  è  Faustina  ) 

E  te  ne  stai  ritto  lì  come  un  pijuolo? 
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{si'ingendolo  verso  Fauslùia) 
Quello ,  quello  è  il  tuo  posto  ! 
(  ad  Annetta  ) 
E  quello  il  tuo  ! 

(  spingendola  verso  Maurizio  ) 
Due  coppie,  non  fo   per  dire,  come  cLi  dii'ebbe 
da  far  geloso  anche  il  nonno  I 

(  Cala  il  sijjario.  ) 


FINE    DELL  ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


I.a  sìess-i  decorazion*. 

SCENA  PRIMA. 
Cesare,  Annetta. 

Cesare 
Ma  la  capirai  una  volta  che  tra  me  e  Fau- 
stina non  esiste  pur  l'ombra  dell'amore?  Il  suo 
buon  cuore  1'  ha  decisa  a  giocare  con  me  una 
partita  che  dovesse  finire  a  tuo  ed  a  mio  van- 
taggio soltanto. 

Annetta 

E  tu,  come  un  allocco,  hai  dato  nella  pania. 

Cesare 

Che   vuoi   significare    con   questo    dar    nella 
pania  ? 
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Axnf:tta 

Che  regolò  il  gioco  da  quella  furba  cli'clla  è, 
lino  a,l  punto  di  compromettere  ts  e  sé  stessa 
in  faccia  al  nonno.  E  adesso  che  il  nonno  vi 
tiene,  provatevici  a  scappargli  di  mano!  Intanto 
per  lei  non  c'è  altra  disgrazia  che  questa:  d'a- 
ver guadagnato  un  marito. 

Cesare 

Oh!  che  vnot  che  le  ne  importi  di  me?  Ti  sem- 
bro un  giojellino  d'  andarne  in  corca  col  fana- 
letto  ? 

Ankktta 
E  sì  che  ce  ne  saran  di  molti  che   t'assomi- 
gliano! 

Cesare 
In  furfanteria? 

Annetta 
Può  darsi! 

Cesare 
E  in  bruttezza? 

Annetta 
Sicuro!...  ma  no,  no...  cattivaccio!  Lo  sai 
meglio  di  me  quanto  vali. 
Cesare 
E  se  valgo  perchè  m'hai  girato  le  spalle? 
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Annetta 
Non  t'ho  girato  le  spalle.  Fa  la  fatalità  che 
mi  t'  ha   fatto    perdere  ;    ma  Dio  lo  sa  s' io  ne 
soffro. 

Cesare 
M'hai  potuto  perdere  e  non  vuoi  ritrovarmi? 
Se  davvero  sono  quel  tal  giojellino,  perchè  non 
lo  prendi  anche  tu  in  mano  un  bel  fanaletto  per 
andarne  al  ricatto  ?  Un  passo  che  tu  mova  e  ti 
vengo  tra  i  piedi. 

Annètta 

Mi  domandi  l'impossibile. 
Cesare 

Impossibile  è  tutto  ciò  che  non  si  vuole.  Sen- 
ti, Annetta:  è  vero  o  non  è  vero  che  tu  mi  ami 
sempre  come  una  volta 

Annetta 
Non  devo  più  amarti. 

Cesare 
Non    chiedo  se    devi    o   non  devi:    chiedo    se 
m'  ami. 

Annetta 
Faccio  male  a  dirtelo. 

Cesare 
E  tu  non  lo  dire  !  A  me  basta  saperlo. 
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Annetta 
Non  te  riio  detto  però... 
Cesaiio 

D'accordo  1  La  tua  coscienza  è  tranquilla.  Po- 
niamo il  caso  solamente:  tu  mi  ami  e  sposi  il 
signor  Maurizio:  una  volta  sua  sposa,  qual  è 
il  tuo  primo  dovere?  quello  d'amarlo. 

Annetta 
L'amore  verrà. 

Cesare 
Dopo.  L'ha  detto  il  nonno.  Ah!  poverina,  co- 
me t'inganni.  Non  \errà  e  sarai  infelice  tu  e 
farai  infelice  Maurizio.  Non  verrà,  perchè  ten- 
terai ,  tenterai  e  ti  sarà  impossibile  dimenti- 
carmi. 

Annetta 
Oh  !  questo  pfii . . . 

Cesare 
È  un  pochino  d'  orgoglio  e  lasciamelo  sfo- 
gare. Prima  di  tutto  tu  non  sei  una  civettuola 
—  sia  detto  a  tuo  merito  —  e  non  sono  che  le 
civettuole  che  prendono  e  lasciano  a  capriccio. 
Ed  io  poi  non  sono  di  quelli  stampi  da  cui  non 
vien  fuori  l'impronta,  o  vien  fuori ,  tutt'al  più, 
un  meàchinissimo  sgorbio.  No,  l'impronta  io  so 
d'averla  la^^ciata — 'C  inutile  che  tu  lo  neghi  — 
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e  l'ho  lasciata  chiara,  precisa,  indelebile.  Que- 
sto sia  detto  a  merito  mio.  Poche  parole  ma 
schiette  :  ti  sposeresti ,  potendo ,  più  volentieri 
con  me  che  col  signor  Maurizio  ? 

A>JNETTA 

Lo  sai. 

Cesare 
Non  so  nulla  se  non  me  lo  dici. 

Annetta 
Con  te...  oh!  mille  volte  più  volentieri  con  te! 
Cesare 

E  dunque,  benedetta  figliuola,  dacci  una  mano 
anche  tu!  Faustina  mi  disse  poco  fa:  mentre  io 
tratterrò  il  nonno  qui  a  vuotare  un'altra  botti- 
glia, traete  con  voi  segretamente  l'Annetta,  e 
decidetela  ad  ajutarci  con  un  po'  d'  energia  o 
siamo  perduti. 

Annetta 
Perduti  ? 

Cesare 

Sì  perchè  ci  sarà  giocoforza  scoprire  che  l'a- 
more tra  me  e  lei  non  era  che  una  trappola 
tesa  a  te  ed  al  nonno  ,  o  fare  il  sacrifìcio  di 
sposarci. 

Annetta 
Sacrificio? 

Gii  amori  del  Non)io.  7 
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ANNETTA 

Sacrificio,  sì,  .sacrificio!  Quante  volte  te  l'ho 
da  ripetere?  Stasera  stessa  gettati  ai  piedi  del 
nonno,  digli  che  non  ami  Maurizio,  che  ami  me 
solo,  che  moriresti  di  crepacuore  se  dovessi  spo- 
sarlo. Scongiuralo ,  piangi ...  Di  lacrime  non 
siete  a  penuria  voi  altre  ragazze...  fingi  di  la- 
cerarti il  petto,  icapegli...  insomma  fa  il  dia- 
volo a  (Quattro  e  tien  sodo,  tien  sodol...  Oh!  per 
bacco  ! , . .  strepiterà  ,  masticherà  fiele  ,  griderà 
che  sei . , .  7ion  fo  per  dire . . .  come  chi  direbbe 
un'ingrata...  ma  poi...  poi,.  .  gli  è  di  carne 
anche  lui,  per  quanto  dura. ..  e  il  cuore  Domi- 
neddio non  s'  è  dimenticato  di  farglielo. 

Annetta 

AhIXesare,  Cesare,  io  sento  che  non  avrò 
mai  questo  coraggio. 

Cksaue 
Avrai  però  quello  di  sposare  un  uomo  che  non 
arai  e  di  vedermi  morire  ?  .  .  . 
Annetta 
No...  no...  Dio!  come  mi  tremano   le  gam- 
bo ! . . .  Ah  Cesare  ! 

Cesare 
{'fo-ìtendosi  in  ascolto) 
Silenzio!  —  Yj  q'.ii  i!  nonno...  con  Faustina. 
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Annetta 

Per  cavità!  Non  ci  sorprenda  qnì  soli. 

Gesaue 
Meglio  anzi  che  ci  sorpromla. 

Annetta 
No,  no  . . . 

Cesare 
Non  siamo  più  in  tempo.  Qui,  qui  con  me  sul 
balcone  ! 

(  ent}-a  sul  balcone  con  V Annetta  ) 

SCENA  II. 
Ramem.di,  Faustina. 


Rambaldo 

(  un  fio'  eccitato  dal  vino  ) 

Spropositi!...  r>o;nl)o  di  grosso  calibro'...  \i 
siete  passato  parola...  ma  a  me  non  la  si  dà 
a  bere  cosi  facilmente.  l'na  li  nona  bottiglia.  .  . 
transetti ...  ma  di  <|UL\>t'j  freddure?  Acqua  nel 
vino?  No,  e  poi  no!...  J.Iatrimonio  coi  fiocchi!  — 
Non  fo  per  dire,  nati  e  tagliati,  come  chi  di- 
rebbe l'iuio  por  l'altro...  Q'ia,  [■■.>'  un  bel  bajio 


iOO  GLI  AMORI  DEL  NONNO 

dal  nonno...    e  cuore  in  pace...    non    parlia- 
mone altro  I 

Faustina 
Si,  parliamone  invece.  Sul  primo  momento  fa 
la  vostra  furia  che  non  m'ha  lasciato  aprir  boc- 
ca, ma  adesso,. . 

Rambaldo 

Eh!  carina!  Smetti,  smetti  queste  fìnte  dub- 
biezz  ;  !  Con  me  non  azzeccano.  Son  vecchio,  ma 
questi ,  vedi ,  {segnando  gli  occhi)  me  li  lavo 
nell'acqua  limpida,  e  gli  orecchi  non  hanno  il 
timpano  fesso.  «  Se  Ccsarino  vuole  di  me,  nonno 
spoetatemi  a  lui  che  V  adorerò  tutta  la  vita  ». 
Ah!  ali!  ah!  [rid-^ndo)  Anche  la  memoria  l'ho 
buona, 

Faustina 

Non  dioo  il  contrario.  Però  pigliaste  un  bel 
granchio. 

Rambaldo 

Granchio  ? 

Faustina 

Se  invece  di  sorprendere  a  volo  lo  mie  ul- 
time parole  aveste  inteso  tutto  il  nostro  di- 
scorso .  . . 

Rambaldo 

Mi  sarei  maggiormente  convinto  che  siete  paz- 
zamente innamorati. 
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Faustina 
Io  non  dico  di  non  volergli  bene  a  Cesarino... 
ma  Cesarino  non  ne  vuole  a  me.  Anzi  vi  giuro, 
che  se  non  fossi  d'  un  carattere  piuttosto  flem- 
matico, non  vorrei  menargli  per  buona  che... 

Rambaldo 
Che  cosa? 

Faustina 

Delle  due  una  !  Oh  !  pur  troppo  mi  fu  forza 
aprir  gli  occhi.  Egli  è  innamorato  più  che  mai 
dell'Annetta. 

RaMBvLDO 

Garantisco  di  no.  Una  volta  anch'io  me  l'ero 
immaginato.  Le  furono  ragazzate  e  null'altro. 
Faustina 

È  quello  che  non  credo.  Delle  due  una,  vi  ri- 
peto :  0  corteggiò  me  semplicemente  per  farle 
dispetto ,  mostrandosi  più  clie  indifferente  alle 
sue  nozze  col  signor  Maurizio...  oppure  mi  cor- 
teggiò per  riaccenderle  colla  gelosia  il  fuoco  che 
s'era  appena  assopito.  In  ogni  modo  io  non  gli 
servii  che  di  leva...  e  questo  dovrebbe  bastare 
a  mettermi  su  tutte  le  furie  contro  di  lui,  se 
non  fossi  quella  due  volte  grulla  che  sono. 
Rambaldo 
(  ridendo  ) 

Ah!  ah!  ah!  E  si  sa  cbt  sono  io,  io  che    li 
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piglio  i  granchi!  ah!  ah!  ah!...  (dandole  uno 
acìiiaffeilo  sidla  guancia)  l)ambina!...  Ah!  ah! 
ah!.  . .  Col  tuo  vecchio  hai  imparato  un  bel  nul- 
la. Cosare  iiiii:imorato  dell'Annetta?  Ma  non  ti 
dii-si  che  venne  a  supplicarmi  che  mettessi  mano 
in  questa  faccenda,  perchè  senza  di  te  gli  era , 
non  io  per  dire ,  come  chi  direbbe  un  uomo 
morto? 

Faustina 
Astuzie  per  colorir  meglio  l'inganno  in  faccia 
all'Annetta.  I\ia  già,  voi  siete  la  sola  cagione 
di  quanto  succede. 

Rame  ALDO 
Io? 

Faustina 

Sicuro  !  Voi  che  mi  avete  indotta  a  civettare 
con  lui,  promettendo  ohe  avreste  arrestate  le 
cosò  a  suo  tempo...  e  invece  che  arrestarle... 
Ma  é  inutile  tornare  sul  passato;  cerchiamo  in- 
vece di  rimediare  al  prosente.  Sposate  Cesarino 
all'Annetta,  e  sia  finita. 

Rambaldo 

Vedi  :  adesso  è  il  dispetto  per  una  mal  fon- 
data gelosia  che  ti  fa  parlare  cosi. 
Faustina 

Né  dispetti,  né  gelosia.  E  la  verità. 
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Rambaldo 

Intanto  tieni  per  fermo:  Cosarino  non  s[io.i.'i'à 
mai  l'Annotta,  perchè  l'Annetta  ó  i)i'(MìK'.ssa  a 
Maurizio  .  . .  perchè  ho  deciso.  . .  perdio  voylio, 
perchè  qui  non  comando  che  io. 

Faustina 

E  farete  così  tre  infelici.  L'Annetta  sposerà 
Maurizio  a  malincuore ...  ed  egli  finirà  per 
odiarla...  o,  peggio,  per  cercare  consolazioni 
fuori  di  casa.  Invece  Cesarino...  Ma  non  vi  siete 
accorto  che  l'ama  sempre  e  ogni  giorno  di  più? 

Rambaldo 

Cesarino  ha  una  passione  nel  cuore  . . .  ma 
per  te! 

Faustina 
Per  l'Annetta! 

Rambaldo 
Por  tei 

Faustina 
E  allora  . . .  scusato  ,  signor  RaniLaldo  ,   nna 
alle  passioni  voi  ci  capite  un  bel  nulla. 

Rambaldo 
Io?...  Un  Lei  nulla...  Io? 

Faustina 
Non  v'inquietate.  Ai  vostri  tempi  l'amore  co- 
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minciava  e  finiva  col  permesso  del  Lablo. . .  e 

invece  adesso... 

Rambaldo 
Ah  !.. .  me  la  faresti  dir  grossa. 

Faustina 
Non  l'avrete  mai  provata  una  passione.  Non 
cessate  mica  d'  essere   il   fior   de'  galantuomini 
per  questo. 

Rambaldo 
Ah!  non  l'ho  mai  provata?. ..  Questo  vecchio 
scimunito  è  stato  un  giovinetto  anche  lui  e... 
Acqua  in  bocca  !  . . . 

Faustina 
Se  l'aveste  provata,  compatireste  a  quella  che 
Cesarino  ha  per  l'Annetta. 

Rambaldo 
Non  r  ha  I  Se  quella  fosse  davvero  una  pas- 
sione... di  quelle,    non  fo  per  dire,  di  quelle, 
come  non  si  direbbe,  che  tolgono  il  sonno  e  l'ap- 
petito ... 

Faustina 
Se  la  terrebbe,  come  se  la  tiene,  nel   cuore , 
rischiandoci  forse  la  vita. 

Rambaldo 
Eh  !  no  ,  no ,  non   se    la   terrebbe   cosi  ;   non 
perderebbe   il    tempo    a    far  gli  occhi  dolci   ad 
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un'  altra  ;  non  giocherebbe  e  non  riderebbe  col 
suo  rivale...  Ah!  io  non  capisco  le  passioni?.. . 
Ma  vieni  qua  Avevo  l' età  di  Cesarino ,  o 
poco  più,  quando  m'innamorai.  Era  una  cotta , 
non  fo  per  dire,  come  chi  direbbe  una  cotta  che 
le  fiamme  venivan  fuor  della  pelle.  E  anche  lei 
non  la  scherzava,  sai,  poverina!  La  sua  mamma 
e  il  mio  babbo,  fig'urati,  neanche  sentirne  par- 
lare. Mi  avevano  interdetta  la  casa.  Credi  che 
n'andassi  sgomento?  Arrampicavo  la  notte  per 
la  finestra.  Era  male,  assai  male,  ma  chi  ra- 
giona non  ama.  Una  sera,  —  sento  i  brividi  an- 
cora nel  ricordarla  —  mi  si  gettò  nelle  braccia 
piangendo  e  pallida  come  una  morticina.  La  sua 
mamma  1'  aveva  promessa  ad  un  veccliio  mer- 
cante... brutto  figuro,  ma  quattrinajo.  Imma- 
gina la  disperazione!  Piangeva  lei,  piangeva  io. 
Le  venivan  giù,  come  chi  direbbe  dal  rotto  delle 
gronde.  E  poi  dalli  a  battere  i  pugni  sul  mu- 
ro... e...  delle  strappate  n'ebbero  tutti  i  santi 
del  paradiso.  Infine  cosa  avresti  risolto? 
Faustina 
Veramente  . .  non  saprei . . . 
Rambaldo 

Non  sai...  e  vieni  a  dire  a  me  che  non  ca- 
pisco le  passioni?  «  Maria,  proruppi,  sbarran- 
dole tanto  d'occhi  sul  viso,  tu  m'hai  giurato  le 
mille  volte  che  saresti  morta  piuttosto  che  an- 
dar sjiosa  ad  un  altro''  Ebbene:  qui  a  poca  di- 
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stanza  dalla  tua  casa  il  fiume  corre  vorticoso  ,. . 

Vieni  e  S'<'ttiaiiioci  giù  dal   ponto    strcttam(>nf.e 

abbracciati.  Ci  lisveglieronio  felici  in  un  nKiiuio 

migliore. 

Faustina 
Misericordia!  Ma  v'avrà  detto  un  bel  no? 

Ramcaldo 
Tutt'altro!  Ci  venne. 

Faustina 
E  non  siete  morti  in  quel  tonfo? 
Rambaldo 

Era  d'inverno;  l'aria  fredda  ci  pose  a  sosto 
i  pensieri.  Perchè  morire?  P\ig-giamo  invece... 
e  sposiamoci  segretamente.  0  presto  o  tardi  i 
parenti  perdonano  sempre. 

Faustina 
E  la  rapiste? 

Rambaldo 
Ho  fatto  male,  lo  confesso;  ma  ì'ipcio  anccra 
una  volta:  chi  ragiona  non  ama. 

(  in  questo  momento  si  vedranno  uscire  dal 
balcone  ,  in  i^unta  di  inedi,  Cesarino  ed 
Annetta,  i  quali  dopo  aver  cambiato  parec- 
chi segni  s'  avviano  ,  sempre  in  punta  di 
piedi,  Annetta  alla  porta  di  destra,  Cesa- 
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rìno  a  quella  di  fondo  ed  escono   ricam- 
hLiìido.ii  ancora  un  cenno  cella  mano  ) 
Faustina 
Mettete  dunijìic  il   caso    clie   sragionino    alla 
lor  volta  r  Annetta  e  il  vosti'O  signor  Cesar  ino. 
Rambaldo 
È  impossibile. 

Faustina 
Sragionaste  voi  che  avete  d'ordinario  così  sano 
il  criterio. 

Rambaldo 
Io  . . .  io  . . .  ben  altra  cosa  !  Testa  vulcanica 
allora  !  Avrei  sfondato   una  parete  con  un   pu- 
gno quando  mi  saltavano  certi  ghiribizzi.  Tu  mi 
giudichi  adesso  da' miei  settantanni ., . 
Faustina 
Oh!  so  benissimo  che  sareste  ancora  capace... 
Basta  guardarvi  negli  occhi. 

Rambaldo 
Fuoco  ...  eh  !  fuoco  I  Vecchio  stampo  !  Ma 
quanto  a  loro ,  vedi ,  dormo  tra  due  guanciali. 
Avessero  solo  una  gocciola  del  mio  buon  san- 
gue nelle  vene ,  starei  cogli  occhi  sbarrati  ; 
non  vorrei  succedessero  disgrazie.  L'Annetta  non 
ha  nervi,  non  ha  volontà,  non  ha  spirito.  E  un 
insieme  di  moine,  di  flosciume,  di  lacrime.  La 


103  GLI  ANIDRI  DEL  NONNO 

pare,  non  fo  per  dire,  come  chi  direbbe  un  to- 
vagliolo inzuppato  nel  latte.  Cesarino  un  zolfa- 
nello; s'accende  appena  lo  scontri,  e  si  spegne 
alla  menoma  buffata  di  vento. 

Faustina 

Grazie  tante  !  Che  me  ne  farei  d'  un  marito 
che  non  appena  acceso  si  spegne  ? 

Rambai.do 
Non  parlo  dell'ainore.  Intendo  che  non  sarebbe 
capace  d'  un  colpo  di  testa. 

Faustina 

Due  caratteri  per  andare  appajati.  Accettate 
il  mio  consiglio:  sposateli  insieme...  Già...  tra 
loro  se  la  intendono  perfettamente.  Non  osser- 
vaste che  s'alzarono  da  tavola  un  dopo  l'altro 
alla  chetichella ...  e  . . ,  basta;  non  voglio  in- 
durvi in  sospetti.  Il  signor  Maurizio  se  ne  con- 
solerà; benedirà  forse  di  vedersi  sottratto  a  certi 
pericoli . . .  non  so  se  mi  spiego. 
Rambaldo 

Non  mi  tornare  suU'  argomento.  Son  monta- 
naro ;  duro  come  e  più  del  sasso  delle  mie  mon- 
tagne. 

Faustina 

Me  ne  accorgo. 
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Rambaldo 
D'altronde  sono  cugini  germani.  Il  sangue  ab- 
bisogna di  ritemprarsi  con  altre  sangue  ...  La 
mamma  di  Annetta  è  morta  a  vent'  anni. 
Faustina 
Di  parto,' 

Rambaldo 
ma  era  ( 
Faustina 
Un  dì  0  l'altro,  s'intende. 
Rambaldo 
E  il  padre  di  Cesare  . . . 

Faustina 
È  morto  alle  Antille.  Questione   di   fatiche  o 
di  clima. 

Rambaldo 

Questione  che  non  aveva  sani  i  polmoni,  per 
resistere  alle  fatiche  ed  al  clima. 

(  Cesare  attraversa  vìi'altra  volta  in  ininta 
di  piedi  la  scena  dal  fondo  alla  f.orta  di 
destra  ) 

Faustina 
Deduzione  che  v'  accomoda. 
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Faustina 

Sonti ,  Faustina  :  quantunque  vecchio  i  fumi 
mi  montano  facilmente  alia  testa,  e  non  vorrei 
per  tutto  l'oro  del  mondo  uscire  in  parole  che 
t'avessero  a  dispiacere.  M'avevi  colmato  di  tanta 
felicità!  Poter  essere  il  tuo  nonno!  Alla  mia 
età  le  vere  gioje  son  così  rare.  Dove  lo  trove- 
resti un  miglior  figliuolo  del  mio  Cesarino?  Do- 
cile..  .  una  perla!  E  ti  ama...  Non  pensare 
il  contrario  ,  ti  ama  !  Perchè  non  vuoi  più  sa- 
perne di  lui  ? 

Faustina 

É  lui  che  non  vuol  più  saperne  di  me. 

R A  MB. '.UDO 

E  dalli!  ì'-^  un  agnellino,  ti  dico. 

■Faustina 
È  un  volpone  che  la  fa  a  me  ed  a  voi  sotto 
gli  occhi. 

RaMBAI-DO 

Bella  e  LiU'^a   ingiustizia  la  tna  ! 

Faustina 
Chiamatelo  qua;  interrogatelo;  mettetelo  colle 
spalle  al  muro.  Mi  dia  la   mino   sul   momento 
se  ne  sente  il  coraggio. 

Rambai.do 
rcncdotta!  E  raccatti? 
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Faustina 
Con  entusiasmo!  {tra  sé)  Gioco  l'ultiniO  dado. 
Rambalbo 
(  tra  sé  ) 
Che  premurai  Che  furba!  Che  amore!  Temeva 
ili  avesse  a  fuggire.  (  chiamando  )  Cirillo  I 

SCENA  III. 

ClKlLLO    e    DETTI. 

Cirillo 
Una  lettera  per  lei ,  signor  padrone  I 

Ramdaldo 
Chi  r  ha  portata  ? 

Cirillo 
Un  contadino  in  questo  momento. 

Ramdaldo 
Chiamami  qua  Ccsarino. 
Cirillo 
È  fu^ri  di  casa. 

Rambaldo 
Fuori  di  casa?  Da  quando? 
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Cirillo 
Da  un'  oretta  all'  incirca. 
Faustina 
Solo  ?  (  Cirillo  tace  ) 

Rambaldo 
Parla! 

Cirillo 
Nossignore  ! 

Rambaldo 
Nossignore  che  cosa  *? 

Cirillo 
Nossignore!  Ura  se)  Allesso  le  vengono  giù 
come  la  gragnuola. 

Rambaldo 
Inibccillcl...  Con  olii,  ti  si  domanda,  con  clii? 

Cirillo 
Con  la  signorina  Annetta. 
Rambaldo 
(  alzando  la  mano  contro  di  lui) 
Ah  !  furfanto  ! 

Faustina 
(  intromettendoii  ) 
Signor  Rambaldo  !  . . . 
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Rame ALDO 

Hai  ragione.  Difatti  che  malo  c'è?    sono  cu- 
j^ni. 

Faustina 
Già  —  sono  cugini. 

Rambaldo 
(  che  avrà  intanto  aperta  e   letta    coìi   uno 

stjuardo  la  lettera  ) 
Ah  !  disgraziati  ! 

Faustina 

(  accorrendo  ) 

Cos'è  stato,  signor  RamhalJo  ? 

Rambai.do 

(  so/J^ccato  quasi  dalV  ira  ) 

Disgraziati  !  La  rabbia  mi  solToca  . . . 

Faustina 
In  nome  di  Dio  ,  cos'  è  accaduto  ? 

Ramdaldo 
Cos'è  accaduto?...  senti,  senti...  e  forse  sono 
io  che  ho  letto  male.  (  legge  ) 

«  Caro  nonno! 

>  A  estremi  mali  estremi  rimedii  !  La  passiono 
»  trionfò  del  dovere.  Piuttosto  che  andar  spn«a 

Maurizio  l'Annetta 

gì  amori  del  Nonno. 
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»  con  me.  Se  ci  perdonerete  torneremo  a  con- 
»  solare  la  vostra  vecchiaja.  Se  invece  —  e 
>  Dio  non  lo  voglia  —  vi  rifiuterete  a  benedire 
»  il  nostro  amore,  non  ci  vedrete  mai  più,  do- 
»  vessimo,per  vivere,  mendicare  di  porta  in  porta 
»  un  tozzo  di  pane. 

Cesarino.  » 
(  alzandosi  con  furia  ) 
Ma  no,  no,  non  ci  riusciranno  I  Ah  !  è  cosi  che 
trattate  col  nonno?  Cirillo,  attaccai  il  cavallo 
al  biroccino,  e  vammi  ad  aspettare  in  fine  del 
paese.  Io  intanto  correrò  ad  informarmi.  Qual- 
cuno li  avrà  veduti  passare...  Qualcuno  avrà 
loro  tenuto  mano...  Ma  sbrigati,  corri,  mar- 
motta !  (  Cirillo  esce  ) 

Faustina 

Calmatevi!...  alla  vostra  età... 
Rambaldo 

Non  ho  più  eia  :  non  ho  che  rabbia  !  Ah  !  di- 
sgraziati! Ma  la  vedremo:  metto  a  fuoco  il  paese 
se  non  li  trovo.  (  esce  ) 

Faustina 
Povero  vecchio!  Davvero  me  ne  splace.  Avessi 
potuto    immaginare    che    si    sarebbe  arrivati  a 
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questo  punto ,  avrei  lasciato  correre  le  cose 
per  la  loro  via...  mentre  adesso...  ah!  si,  bi- 
sogna confessarlo,  i  mali  hanno  tutti  principio 
da  me. 


SCENA  IV. 
M.NURizio  e  Faustin.^. 

Maurizio 
Sapreste  dirmi  che  diavolo  è  accaduto?  In- 
contrai per  le  scale  il  signor  Rambaldo  con  «ii 
viso  da  far  paura.  Ho  tentato  fermarlo;  mi  sei- 
vuló  di  mano;  gli  gridai  dietro:  signor  Ram- 
baldo, ascoltate,  cos'è  avvenuto,  perchè  quella 
furia?  Mi  rispose:  Nulla,  nulla,  non  mi  segui- 
te. .  .  la  pagheranno  !  —  E  in  un  larxipo  era 
fuori  dell'uscio  come  se  avesse  ritrovato  i  suoi 
diciott'anni.  Spiegatemi  voi . . . 

F.VUSTINA 

{fì.irjcndo   la   vaco    interdetta    dalla  pietà   e 

dalla  tris  te:: za  ) 
Non  m'interrogato,  Maurizio.,.  Non  sr...  n'^H 
posio  parlare. .. 
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Maurizio 

Ma  vivaddio!  qualche  cosa  di  assai  grave  è 
accaduto?. ,. 

P'aust.na 
Assai  grave  ! 

Maurizio 
Che  cosa?  Non  mi  tenete  sulle  spine I 

Faustina 
Una  disgrazia,..  Non  ho  il  coraggio,,.  Povero 
Maurizio  ! , . .  non  mi  fate  parlare  ! 
Maurizio 
Una  disgrazia...  Povero  Maurizio . . .  Dio  mi 
danni  se  ne  capisco  una  sillaba. 

Faustina 

Coraggio!  L'amica  è  qui  per  consolarvi,,  e 
poi  uhi  sa  ?.. .  Speriamo  bene.  Il  signor  Ram- 
baldo  rimcdierà, 

Maurizio 

Adesso  perdo  la  pazienza.  Dite  ,  dite  su  . . . 
qualunque  cosa  per  grave  che  sia.  Son  uomo 
linai  mente, 

Faustina 

Proprio  ve  l'ho  da  dire  ?  Promettetemi  prima 
di  non  dare  in  is.aa  Icscenzc.,,  d'aver  forza  so- 
pratatto. ,. 
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Maurizio 
Si,  ve  lo  prometto, 

Faustina 
Cesare... 

Maurizio 
Ebbene,  Cesare  ?. . . 

Faustina 
Ha  rapito  l'Annetta. 

Maurizio 
(con  gì oj a) 
Che?... 

Faustina 
Non  vi  dia  volta  per  carità  ! 

Maurizio 
Rapita  ?  proprio  rapita  ?  Ne  siete  sicura  ? 

Faustina 
Pur  troppo  ! 

Maurizio 

Ali!...  Respiro,  finalmente,  respiro.,.  Che  peso 
m'avete  levato  dal  petto!  Rapita?  Benissimo! 
Caro! 

Faustina 

Ma  ho  detto  l'Annetta...  non  intendeste? 
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Maurizio 
Perfettamente  ! 

Faustina 
La  vostra  futura  sposa. 
Maurizio 

Che  non  ho  mai  amato  . . .  che  m'  era   quasi 
venuta  in  uggia  il  giorno  stesso    che   ho   rive- 
duto voi .  .  .  voi  Faustina  che  sperare  aver  di- 
menticata e  invece  amavo  più  che  mai. 
Faustina 

L'avreste  però  sposata  l'Annetta? 
Maurizio 

Sono  l'ultimo  del  mio  nome  e  mio  zio  mi  vo- 
leva dar  moglie  ad  ogni  costo.  Ma  voi...  0  mio 
Dio  !  comprendo  adesso  la  vostra  tristezza.  Ce- 
sare ha  rapito  l'Annetta  e  voi  perdeste  con  esso 
l'amante,  il  marito... 

Faustina 
Kc  l'uno  nò  l'altro. 

Maurizio 
Possibile  ? 

Faustina 
(con  l'Jia  moina  garha(a) 
Pare  di   sj. 
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Maurizio 
Dunque  voi? 

Faustina 
Dunque  io . .  .  Già  1 

Maurizio 
Ohi  ancora  una  parola,  Faustina! 

Faustina 
Se  non  l'avete  indovinata...  cattivo  !  è  inutile 
allora  che  ve  la  dica. 

Maurizio 
Mi  amate  sempre  ?  Oh  grazie  !  Mi  ridonaste 
la  vita. 

Faustina 

Ed  ora  pensieri  a  capitolo  '■  Abbiamo  da  fo.re 
con  un  vecchio  testardo.  Bisognerà  procedere 
con  molta  scaltrezza.  Intanto  vi  dirò  che  avrei 
amato  meglio  che  il  vostro  matrimonio  coll'An- 
netta  si  fosse  sciolto  con  altri  mezzi  che  con 
un  rapimento.  Per  quanto  ve  ne  possiate  ralle- 
grare, diciamo  il  vero,  è  cosa  né  bella  né  one- 
sta. Dove  si  saranno  rifuggiti  ?  Vi  accerto  che 
se  sapessi  dove  trovarli . . . 
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SCEKA  Y. 

Annetta  e  Cesare  comparendo  dall'uscio 
di  destra.  —  Mauiiizio  e  Faustina. 


Cesare 
Pst  —  Pst  ! 

Faustina 
Chi  è? 

(  volgendosi   e  vedeìido    Cesare   ed  Annetta 
sulla  porta  di  destra) 

Maurizio 
Cesare  ? 

Faustina 
Annetta  ? 

Cesare 
In  corpo  ed  anima! 

Maurizio 
giti? 
Cesare 

Rimanendo   fermi    al    posto.    Metodo  nuovo  I 
Ali!  ah!... 
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(  ridendo  ) 
Povero  nonno;  va,  va,  frusta,  frusta  il  tuo  bojo 
che  ijiù  corri  e  meno  ci  acchiappi! 

Faustina 
Spiegatovi,  Cesare. 

Cesare 
Lo  vedete  quel  balcone  ?  Gran  balcone  !  Era- 
vamo là   quando  il  nonno   si  disponeva  a    fare 
nel  fiume  il  tonfo,  che  non  ha  mai  fatto. 

Faustina 
Adesso  tutto  m'ò  chiaro. 

Maurizio 
E  a  me  più  bujo  di  prima. 

Cesare 
A  proposito,  Faustina:  era  per  amor  mio,  tutto 
per  amor  mio  quel  grande  interesse... 

Faustina 
Ke  dubitereste  ? 

Cesare 
Iseanche  per  sogno. 

Maurizio 
Perchè  non  fuggire  addirittura  ?  Ora    che   il 
porno  è  sulì'  avviso. ., 
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Cesare 

Non  ve  ne  date  pensiero.  Noi  siamo  fuggiti... 
ci  cercheranno  fuori  di  casa  e  sarà  il  vero 
mezzo  di  non  trovarci.  Ci  ricovereremo  in  sof- 
fitta. Voi  altri  ci  terrete  al  corrente  di  (guanto 
accadrà.  Coraggio,  Annetta  ! 
Annetta 

Non  ho  più  sangue  nelle  vene.  È  lui  che  ha 
voluto...  Io... 

Cesare 

Oh!  sta  a  vedere  che  toccava  a  te  di  rapir- 
mi'-' Prima  che  cali  il  sole,  vivi  tranquilla,  la 
commedia  è  finita. 

Maurizio 

Soprattutto,  signorina,  mi  raccomando:  te- 
nete sedo  :  Che  non  mi  avete  mai  amato  . .  . 

Annetta 
È  la  verità  ! 

Maurizio 
Che  mi  detestate  . . . 

Annetta 

Sissignore  ! 

Maurizio 

Che  prima  di  sposarvi  a  me  preferireste  mo- 
rire ! 
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Annetta 
Sissignore  I . . .  Aia  spero  non  ci  sarà  questo  bi- 
sogno. 

La  voce  del  signor  Rambaldo  di  dentro 

II    diavolo    ti    porti...   imbecille!    Lasciami 
stare  ! . . . 

Annetta 
Ah!  mio  Dio!  Il  nonno!  Fuggiamo! 

Cesare 
Presto . . .  presto  ! 

Faustina 
Non  siete  più  in  tempo  !  Aggomitolatevi,  na- 
scondetevi dietro  di  noi! 

(  mentre  Faustina  e  Maurizio  coprono  col 
loro  corpo  Cesare  ed  Annetta  che  si  sa- 
ranno aggomitolati  a  terra  ,  entra  Ram- 
baldo ;  non  ha  cappello  —  ed  ha  la  cra- 
vatta sciolta.  E  in  uno  stato  da  metter 
laura  e  pietà  ad  un  tempo) 
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SCENA  YL 

RamBALDO    e   DETTI. 


Faustina. 
Ebbene? 

Rambaldo 
(lasciandosi  cadere  sulla  sedia  ) 

Nessuna  notizia  di  loro! 
(Cesare  ed  Annetta  sono  coperti  dal  dorsale 
del  seggiolone  e  da  Maurizio  e  Faustina 
che  sono  ai  lati  dello  stesso  seggiolone) 
Faustina 
{jìiano  a  Maurizio) 

Insistete  a  voler  sposare  1'  Annetta  e  a  do- 
mandar ragione  dell'affronto. 
Rambaldo 
L'avrei  giurato.  C  è  qualche  tristo  in  paese 
che  tenne  loro  mano  e  li  ha  nascosti  in  sua  ca- 
sa. Fuggire  I  L'Annetta  non  sarebbe  stata  ca- 
pace ;  é  quel  birbo  di  Cesare;  ma  se  mi  casca 
sotto . . . 

Faustina 

Strepiterete,  strepiterete  ..  ma  quando  avrote 
ben  strepitato . .  , 
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R^  MB  ALDO 

Nessun  perdono;  nessuna  pietà! 

Faustina 
Ricordate  la  vostra  giovinezza  .  .  .  ricordate 
clie  voi  pure . . . 

Rambaldo 

Sta  zitta!...  Abbandonare  il  nonno...  non  fo 
per  dire,  come  chi  direbbe  uno  straccio  '  Signor 
Maurizio  non  sento  il  coraggio  di  guardarvi... 
Rapire  la  vostra  fidanzata!...  Lei  non  ne  ha  col- 
pa, sapete;  chi  sa  con  quali  storie  quel  birbo  di 
Cesare  avrà  saputo  far  violenza  alla  sua  vo- 
lontà ! . . . 

Maurizio 

Io  non  so  e  non  devo  altro  sapere  ss  non  che 
tanto  voi  che  vostra  nipote  impegnaste  con  me 
una  parola  d'onore,  e  che  io  ho  il  diritto  di  do- 
mandarne conto  sia  a  voi  che  a  vostra  nipote. 

R  A  sin  ALDO 

E  che  conto  volete  che  vi  dia?  Non  sono  già 
io  che  li  ho  invitati  a  fuggire! 

Maurizio 

Quando  ad  una  ragazza  si  fa  buona  custo- 
dia.. . 

Rambvldo 

'    Fin  qui  non  avete  torto.  Con  che  arte  ha  sa- 
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puto  addormentare  la  mia  vigilanza!  non  par- 
lava quasi  più  con  l'Annetta  ;  giunse  perfino  a 
farsi  credere  innamorato  di  Faustina  e  ad  invi- 
tarmi a  domandar  la  sua  mano.  Anche  lei,  ve- 
dete, anche  lei  c'è  cascata.  Non  è  vero,  Fau- 
stina, che  ci  sei  cascata  anche  tu  ? 

Faustina 
E  come! 

Maurizio 

Ma  insomma  che  figura  è  la  mia  in  faccia  al 
mondo?  La  notizia  delle  nostre  nozze  voi  l'avete 
strombettata  a  cento  miglia  di  qua.  Diventerò 
un  uomo  ridicolo,  quando  si  saprà  che  alla  vi- 
gilia di  compierle,  mi  fu  rubata  la  sposa, 

Rambaldo 
Non  dico  di  no. 

Faustina 
Siete  crudele  adesso,  Maurizio,  aggiungendo 
tormenti  a  questo  povero  vecchio  tradito...  In 
fin  de'  conti  l'Annetta  non  aveva  mai  dichiarato 
d'amarvi. 

Maurizio 
Ed  io  neppure  a  lei  ;    questo   è   vero.  Ma   il 
nostro  se  non  era  un  matrimono  d'amore,  era 
però  un  matrimonio  di  stima. 
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Faustina. 

Io  più  disgraziata  di  voi ...   io    che  mi  cre- 
devo amata  e  che  amavo  Cesare  . . . 

Rambaldo 
Ah  !  questa  poi  non   la   so    mandar   giù.   Gli 
era  cascata,  non  fo  per  dire,  come  chi  direbbe 
la  polpetta  sul  piatto ...  Un  fior  di  vedovina  e 
più  che  un  milione!.. .  Stupido!  Asino!  Piantar- 
'   mela  lì  per  quell'  imbecillina  dell'  Annetta  ! 
Maurizio 
Imbecillina?  Fino  a  stamane  non  m'avete  mai 
fatto  di  lei  che  il  più  lusinghiero  ritratto. 

Rambaldo 

(  con  umore  ) 

E  si  che  avrei  dovuto  dirvene  cornai  Ma  dove 
si  saranno  cacciati?... 

{fa  un  movimento  jìer  aliarsi,  Faustina  su- 
bito lo  trattiene  ) 
Lasciami  andare. 

Faustina 
No,  siete  troppo  acceso  in  questo    momento. 
Pensate,  caro  signor  Rambaldo,  che  sono  i  vo- 
stri nipoti . . .  che  sono  sangue  vostre  . .  . 

Rambaldo 

Sangue  snaturato. 
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Faustina. 
Adesso  è  fatta...  e  qnaiulo  è  fatta...  quella 
là  non  è  mica  di  quelle  cose  clie  si  disfanno. 
Rambaldo 
Ah!  tu  credi  proprio  che  l'abbiano  fatta? 

Faustina 
Mah  ! 

Maurizio 
Mah! 

La  voce  di  Cesare  dietro  la  poltrona. 
Mah! 

{Rambaldo  si  scuote  colpito  da  quesf  ultimo 
Mah,  Faustina  vi  cerca  un  pronto  ripiego) 

Faustina 

(  ridendo  ) 
Ah!  ah!  ah!  quello  zotico  di  Cirillo  che  at- 
traversava la  stanza.  —  Sontite ,  signor  Ram- 
baldo: voi  non  von'cte  già  perdere  per  sem- 
pre i  vostri  nipoti?  Perdonateli  e  beneditelil  E 
il  miglior  partito  ed  è  l'unico  che  rimane. 

Rambaldo 
Perdonarli?  Benedirli?  Mai! 

Maurizio 
Mai!  Avete  ragione.  Sarò  cosi  vendicato  del- 
l'affronto che  ho  ricevuto. 

I 
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Faustina 
Non  iivete  un  bricciolo  di  cuore,  signor  Mau- 
rizio. Pensate    che    il  signor  Rambaldo   è  vec- 
chio... e  che  i  vecchi  abbisognano   di  consola- 
zioni. Finire  i  suoi  giorni  cosi  deserto  I  È  fredda, 
fredda  la  vecchiaia;  è  densa  di  brume...  senza 
i  sorrisi  dell' alletto .. .  ed  è  taciturna  quasi  un 
anticipato   sepolcro   se  non  le    scoppiettano  in- 
torno le  care  voci  infantili. 
Rambaldo 
Morirò  come  un  cane! 

Faustina 
Via;  siate  buono;    perdonate  a  quei    disgra- 
ziati figliuoli.. . 

Rambaldo 
(dopo  un  lungo  contras  tu) 
No...  no! 

Maurizio 
Bene,  signor  Rambaldo! 

Rambaldo 
Voi  già  non  c'entrate . . .  perchè  so  io  volessi 
perdonare.. . 

Maurizio 
Ve  lo  impedirei! 

Faustina 
Con  quale  diritto? 
ali  amor  del  Nonno.  9 
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Rambaldo 
Brava  !  Con  qu;,le  diritto  ? 
Maurizio 
L'ho  o  non  l'ho  la  vostra  parola  '.'  Io   quindi 
voglio... 

Rambaldo 
Voglio!  Voglio!  Ve  l'ho  data...  sì,  è  vero,  la 
mia  parola...  ebbene  me  la  riprendo, 
Maurizio 
Signor  Rambaldo  !... 

Rambaldo 
E    già  :    per    dare    una   soddisfazione    a  lui , 
una  soddisfazione  che  non  gli  terrà  né  caldo  né 
freddo,  dovrò  io  sacrificare  l'avvenire,  la  felicità 
de'miei  nipoti . . .  sacrificare  la  tranquillità   dei 
pochi  anni  che  mi  restano  di  vita?...  Non  per- 
donare!... È  presto  detto  non  perdonare...  Ve- 
ramente l'hanno  fatta  grossa  ! 
Faustina 
('piano  a  Rambaldo) 

Le  passioni,  ricordatelo,  le   passioni...  Chi 
ragiona    non  ama!   Forse,   vedete,  sono    meno 
lontani  di  quello  che  immaginiamo...  attendendo 
con  ansietà  una  vostra  parola. 
Rambaldo 

Che  vengano,  ~  che  vengano  !  Sono  già  per- 
donati ! 
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{in  questo  punto  dai  due  lati  della  seggiola 
compajono  le  teste  di  Cesare  e  di  Annetta 
coperti  in  parte  ancora,  Cesare  da  Mauri- 
zio e  L'Annetta  da  Faustina  ) 
Faustina 
E  benedirete  alla  loro  felicità? 

R.VMBALDO 

Benedirò,  si,  benedirò  ! 

(  mentre  allunga  le  braccia  in  atto  di  chi 
posa  una  benedizione  su  due  persone  che 
stanno  prostrate  a  riceverla  ,  Maurizio  ha 
spinto  innanzi  Cesare  e  Faustina  V Annetta 
in  ìnodo  che  le  loro  teste  cadono  sotto  le 
mani  aperte  di  Rambaldo  ) 

Cesare 


Ah  I  nonno 
Noano  ! 


Annetta 


Rambaldo 
(  vedendoli) 
Non  ho  detto  nulla,  non  è  vero  nulla  !  Scel- 
lerati !  bricconi  ! 

(afferrando  entrambi  per  gli  orecchi) 
Una  buona  strappata  d'orecchi...  e  poi  qua,  qua 
nelle  braccia  del  nonno  ! 
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(  U  abbraccia  singhiozzando  e  ridendo  ad  un 
tempo) 
Signor  Maurizio  !  Compatite   alla    debolezza   di 
un  vecchio  che  vi  permetto  di  chiai^re  anche 
imbecille. 

Maurizio 
Non  se  ne  parli  pii!i.  Mi    duole    soltanto    che 
avevo  assicurato  lo  zio  del  mio  ritorno  in  Fran- 
cia con  la  sposa  ,  e  che  invece . . . 
Cesare 
Nonno  :  un'  idea! 

{gli  parla  alV orecchio) 
Rambaldo 
Sicuro  !  La  tento? 

Ces\re 
Tentate  ! 

Rambalbo 
Signor  Maurizio  :  avvicinatevi  ì 
{parlandogli  sottovoce) 
A  vostro  zio  prometteste  ritornare  con  la  sposa? 
Purché  buona,  purché  gentile. . .  v'importerà  di 
molto  che  la  si  chiami    piuttosto    Annetta    che 
con  altro  nome  ? 

Mau.  izio 
Secondo. 

Rambaldo 
Ne  perdeste  una...  ma  lasciarle  fare  a  me... 
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{accennandogli  con  la  testa  Faustina) 
Sorridete  ?  ah  !  furbo  !  ci  guadagnereste  nel  cam- 
bio, in  fede  mia  ci  guadagnereste...  e  guadagne- 
reste un  milione.  Signora  Faustina  ! 
Faustina 
Parlate  ! 

Rambaldo 
(piano  a  Faustina) 
Poche  ore  fa  erano  due  i  matrimoni!  che  do- 
vevano compiersi.  Uno'  tra  Maurizio  ed  An- 
netta e  l'altro  fra  te  ed  il  Cesare.  Oh!  non  ti 
pare  che  due  matrimonii  possono  compiersi  an- 
cora? 

Faustina 
In  qual  modo? 

Rambaldo 
Sostituendo  a  Cesare  Maurizio  e  Faustina  al- 
l'Annetta. 

Faustina 
Oh  !  signor  Rambaldo  ! . . .  oh  che.'  mi  celiate  ? 

Rambaldo 
È  tuo  amico  da  un  pezzo.  É  in  cerca  d'  una 
moglie...  è  un  ÌjoH'uomo.  Toglimi,  toglimi  da 
questo  imbarazzo.  Potervi  veder  tutti  contenti  ! 

Faustina 
Ma  io  non  so...  Mio  Dio!   Che  discorsi!  Po- 
trebbe anche   non  volermi  il  signor  Maurizio. 
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E  se  invece  fosse  lui  che  ti  vuole  ? 

Faustina 
Ebbene  allora ..  ma  solo    per    far   piacere   a 
voi,  signor  Rambaldo...  mi  sacrificherò! 
{dicendo  queste  parole  dà  una  languida  oc- 
chiata a  Maurizio  che  le  si  sarà   fatto   vi- 
cino, e  gli  darà  la  destra  ) 
Maurizio 
{afferrando  la  sua  mano  con  entusiasmo  dice 

poi  languidamente  anche  lui) 
Ci  sacrificheremo  ! 

Rambaldo 
Lode  a  Dio  !   questa  volta  le   saranno    nozze 
davvero.  Ho  sofierto  in    quest'  ora  ciò  che  non 
avevo  sofferto  in  vent'anni.  Ma  tutto  è  dimen- 
ticato. (  a  Cesare  )    Ora  almeno  vorrai  dirmi , 
mio  bel  capo  ameno,  in  qual  luogo  siete  fuggiti? 
Cesare 
Da  quel  balcone  {segnando  il  balcone  nel  fon- 
do) 2^  quella  stanza  di  là.   {segna  la  porta  a 
destra) 

Rambaldo 
Che  ? ...  E  mentre  io  correva  in  cerca  di  voi  ? 

Cesare 
Noi  non  si  moveva  di  qua. 
Rambaldo 
Ma  la  tua  lettera? 
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Cesare 
Una  gherminella. 

Rambaldo 
Come  ha  potuto  venirti  in  pensiero? 

Cesare 
Non  m'é  venuta  in  pensiero.  Mi  fu  suggerita. 

Rambaldo 
Suggerita?  da  chi? 

Cesare 
Dagli  amori  del  nonno. 

Rambaldo 
(turandogli  subito  la  bocca  con  la  mano) 
Ho  capito! 

(  Cala  il  sipario) 
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IL  CONTE  GLAUCO 


PERSONAGGI 


NEL   PROLOGO. 

NORADEDIN  ,  Emiro  d'Ascalona. 

GLAUCO. 

NADEK  ,  gran  Visir.  li 

NALGADI,  schiavo.  \ 

ZORAIDE,  figlia  dell'Emiro. 

RITA  1 

ZELIA         [  schiave. 

PALMIRA  ) 

NEGLI   ATTI    SEGUENTI. 

GLAUCO  degli  Aquilano. 

GUIDALDO,  vecchio  scudiere. 

ROLANDO,  marchese  di  Valdora. 

VIGLIELMO,  uomo  d'armi  di  razza  germanica. 

MARCO,  famigliare  di  Glauco. 

ARTURO,  paggio. 

Il  marchese  GUALTIERO. 

Un  Araldo. 

ZORAIDE. 

FIDALBA. 

La  marchesa  ELEONORA. 

La  contessa  BEATRICE. 

SILVESTRA,  nutrice  di  Fidalba. 

BRUNILDE. 


PROLOGO 


La  scena  rappresenta  un  lussureggiante  giardino  , 
fitto  d'ombre,  con  un  chiosco  nel  fondo,  zampilli  d'acqua 
purissima  cadenti  sopra  verdi  zolle  dalle  due  parti. 


SCENA  PRIMA. 
ZORATDE,  ZeLIA  ,  RiTA   e  Palmtra. 

{Zoraide  mollemente  adagiata  sopra  un  cespo 
d'erbe  e  di  fiori,  nel  mezzo  della  scena,  pog- 
giando il  capo  sopra  un  ricco  cuscino,  im- 
mersa nel  sonno.  Rita  le  agita  un  variopinto 
ventaglio  sul  viso.  Zelia  è  seduta  di  fronte 
a  Zoraide.  Palmira ,  in  piedi,  all'estremità 
del  cespo,  in  contemplazione  della  dormente) 

Rita 

Variopinta  farfalla,  il  mio  ventaglio 
Sulla  bella  Zoraide  agita  Tali, 
Ne  carezza  le  gote  e  ne  corregge 
Il  soverchio  mador  che  vien  dal  sonno. 
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Zeija 

Filtra  un  raggio  di  sol  tra  i  bipartiti 
Rami  del  cedro. 

Rita 
(a  Palm.ira) 
Chiudi  all'indiscreto, 
Chiudigli  il  varco  alla  dormente! 

{Palmira  cambia  posizione  per  far  os la- 
colo  al  raggio  del  sole) 
Zelia 

Vedi? 
Par  che  sorrida. 

Rita 
Agli  aurei  sogni. 
Palmira 

Ai  baci 
D'  Allah  sorride  nella  vaga  forma 
Di  giovinetto  eroe. 

Zelia 

Gloria  ad  Allah! 
Rita 
Gloria  ad  Allah! 

Palmira 
Gloria  ad  Allah! 
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Zeli  A. 
{accennando  a  Zoraicle) 

Si  desta. 
(appena  destata  Zoraide,  Zelia  e  Palmira 
si  scostano  d'alcuni  passi) 
Zoraide 
{girando  attorno  gli  sguardi  ancora  allu- 
cinati dal  sogno) 
Sognai.  Rita,  qual  sogno!  Un  Dio  m'avea 
Schiuso  dinnanzi  il  suo  bel  paradiso... 
Non  era  Allah  quel  Dio. 
Rita 

Vuoi  dir  che  in  forma 
T'apparia  d'un  eroe? 

Zoraide 

Non  avea  forma; 
Era  voce  quel  Dio, 

Rita 

Non  sola  voce 
Il  suo  bel  paradiso?... 

Zoraide 

Un  volto. ..  un  nume... 
Come  cosa  non  è  che  rassomigli 
A  quel  volto,  a  quel  nome! 
Rita 

Il  prigioniero 
Neppur. 
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ZORAIDE 

(dopo  breve  pausa) 
Non  lo  guardai. 
Rita 

Glauco  si  noma. 

ZORIADE 

Glauco  dicesti?...  Prigionier?  Da  quando? 

Rita 

Ben  non  saprei,  ma  sol  da  poche  lune, 
Così  narra  Abdughill,  non  gli  è  conteso 
Dalle  morte  pareti  il  vivo  giorno. 
Rammento  or  si:  Stavi  da  noi  divisa 
E  intenta  a  provocar  musici  accordi 
Dal  mio  strumento  di  Siviglia,  in  quella 
Che  occorrevamo  al  suo  passaggio. 

ZORAIDE 

È  vero. 
Rita 

Venia  sull'orme  di  Nadek.  Vederci 
Nel  volto  non  potea  chiuso  nel  fìtto 
Velo:  però,  nello  scontrarci,  gli  occhi 
Saettavan  desio  delle  nascose 
Sembianze.  Il  fronte  altero  ;  il  crin  non  raso 
Ma  profuso  sugli  omeri;  la  barba 
Corta  e  ricciuta  sulle  rosee  guancie; 
Ampio  lo  sguardo  e  del  color  del  cielo 
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Senza  luna,  profondo.  .  .  Ab!  se  veduto 
Tu  l'avessi  o  Zoraide! 

ZORAIDE 

Ogni  bellezza 
Che  nemica  è  d'Allah  cessa  a'  miei  sguardi 
Le  sue  lusinghe ,  e  u'  è  increscioso  il  vanto 
Sulle  tue  labbra. 

Rita 
In  riva  al  mio  sonante 
Guadalquivir,  rammentalo,  non  ero 
Schiava  e  —  perdona  se  t' offendo  —  a  Cristo 
Oggi  ribelle  ])er  desio  codardo 
Della  vita,  non  posso  alle  memorie 
Sottrarmi. 

Zoraide 
E  però  m'ami? 
Rita 

Un  senso  arcano 
A  te  m'avvinco.  Neil' amarti  sento 
Meno  acuto  il  rimorso  e  quasi  un  lieto 
Presagio . . . 

Zoraide 
Quale? 

Rita 

Kou  so  dirti  quale; 
Ma... 

{guardandosi  attorno  per  terna  d' es* 
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sere  ascoltata  da  Palmira  e  da  Zelid) 
La  mia  vita,  se  la  chiedi,  è  tua! 

ZORAIDE 

Quella  per  cui  spergiura  eri  al  tuo  Dio? 
Rita 

Iddio  si  pensa,  non  si  vede;  al  core 
Prima  dagli  occhi  e  dagli  orecchi  arrivi 
Che  dal  pensiero,  ed  è  nel  cor  la  fonte 
D'ogni  ardimento. 

ZORAIDE 

(vedendo  avanzarsi  Palmira  le  stringe  di  na- 
scosto la  mano,  dicendole  rajìidamente:) 

Taci! 

Palmira 

Il  Muazzino 
Dall'alto  Minareto  annunzia  il  sole 
Che  declina  all'  occaso. 

Zelia 
{accennando  a  destra) 

E  qui  ne  viene 
L'Emiro. 

Zoraide 
Solo? 

Zelia 
No:  seco  Nadék. 
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ZORAIDB 

{accennando  alle  schiave  di  seguirla  a  si- 
nistra) 
Il  Muazzino  invita  alla  preghiera.        {escono) 

SCENA  II. 

NORADEDIN,   NaDEK. 
NORADEDIN 

Sta  la  menzogna  sul  tuo  labbro  o  scema 
La  mente  hai  d'intelletto?  In  fuga  volto 
Almanzorre,  la  spada  egli  più  fida 
Dei  credenti  in  Allah? 

Nadek 

Non  Almanzorre 
Ma  l'esercito  in  fuga.  Almanzor  giace 
Trafitto!  Gli  suonar  l'armi  cadendo 
Di  tale  un  suon  che  lo  sgomento,  in  meno 
Ch'io  noi  dica,  fu  turbine  alle  reni 
Dei  nostri. 

NORADEDIN 

E  Kiabuzur? 

Nadek 

Caduto  anch'esso, 
Il  mio  prode  figliuolo,  il  verde  tronco 
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Che  dal  seme  di  Fatima  traea 
Pari  alla  forza  la  beltà. 

NORADEDIN 

Ma  in  Gaza 
Rannodati  i  fuggenti... 

Nadek 

Oltre  le  mura 
Son  già  corsi  di  Gaza.  È  Baldovino 
Che  li  preme  ne'  fianchi. 

KORADEDIN 

E  li  distrugga 
Quanti  son  vili! 

Nadek 
A  questa  volta  affretta 
L'oste  degli  infedeli:  alle  difese 
Provvediam  d'Ascalona. 

NoRADEDIN 

E  qui  fiaccata 
Gli  sarà  la  baldanza  a  quell'iniquo 
Baldovino  che,  già  nostro  prigione, 
I  patti  infranse  del  riscatto. 

Nadek 

Intanto 
Qual  duce  eleggi  a  contrastargli  il  passo 
D' Eglonne  ? 

KORADEDIN 

Quale?  D'Almanzor  la  spada 
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Non  è  tra  noi  sì  poderosa  mano 
Cui  non  tremi  nel  pugno. 

{dopo  breve  pausa) 

Una  sol  tranne! 
{altra  pausa) 
Siano  raccolti  i  Dervis  nella  Moschea! 
E  a  me  tosto  Zoraide!  —  Va! 

{Nadek  s'inchina  ed  esce  a  sinistra) 
Nalgadi  ! 

{Nalgadi  s'avanza  e  giunto  in  faccia  al- 
l'Emiro  si  prostra,  incrociando  le  brac- 
cia sul  petto  e  chinando  a  terra  la  fronte) 

Guarda  negli  occhi  dell'Emiro...  e  bada!... 
Guai  se  ti  trema  sulle  labbra  un  detto 
Solo!  —  Ridimmi  or  quanto  m'hai  poc'anzi 
Narrato. 

Nalgadi 
A  te  venia  Glauco  pel  verde 
Sentier  lungo  i  roseti,  e  sol  d'un  passo 
Diviso  da  Nadek  eh' eragli  scorta. 
Zelia,  Rita,  Palmira  inaspettato 
Sei  videro  dinnanzi,  in  tempo  appena 
Di  celarsi  nel  velo.  A  breve  tratto 
Da  lor  discosta,  su  fiorito  cespo 
Sedea  Zoraide,  modulando  un  canto... 
Ma  quale  non  so  dir...  sulla  mandòla. 
Glauco  l'udi...  tremò...  volse  uno  sguardo 
Il  conte'  Glauco.  2 
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Donde  venia  la  voce...  e  non  lo  vide 
Quello  sguardo  Zoraide  ;  a  lui  volgea 
Le  spalle. 

NORADEDIN 

Segui. 

Nalgadi 
Al  suo  pronto  ritorno 
Zoraide  e  le  tre  schiave  eran  scomparse. 
Giunto  ove  prima  ella  sedea  proruppe: 
Nadek  concedi  ch'io  dispicchi  un  fiore 
Da  quel  cespo?  Lo  colse.  Un  gelsomino: 
E,  non  veduto  da  Nadek,  baciollo. 

SCENA  IV. 
Zoraide,  Rita  e  detti. 

NoRADEDlN 

{vedendo  arrivare  Zoraide  dice  a  Nalgadi  ) 

Escif 

(  Nalgadi  si  alza  e  dopo   essersi  curvato 
fino  a  terra  esce  a  destra) 

(a  Rita) 

Scostati  —  e  attendi  1 

(  Rita  si  scosta  nel  fondo  della  scena  e 
scomj^are  tra  il  folto  dei  cedri) 

In  aspra  guerra, 
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Sotto  le  mura  di  Bagdad  da  forti 
Caddero  i  figli  miei.  Del  sangue  mio 
Sola  rimani  tu,  nata  di  schiava 
Che  sul  mio  cor  regnò  sovrana. 

ZORAIDE 

(  tra  sé  ) 

E  morte, 

0  non  l'ignoro,  di  sua  mano  ottenne, 
Premio  di  tanto  amore! 

NORADEDIN 

Non  è  dunque 
Meraviglia  s'io  t'amo!  In  te,  Zoraide, 
I!ome  limpida  goccia  in  cui  si  specchia 

1  lontano  orizzonte,  or  sì  compendia 
1  sovvenir  di  cari  anni  perduti 

5  il  dolce  orgoglio  di  mia  stirpe.  Intendi 
^he  del  ricco  tesor  vigilo  avaro 
ustode  e  che... 

Zoraide 
Signor  ! 

NORADEDIN 

Padre  mi  noma  ! 
Zoraide 
n  che  ti  spiacqui? 

NoRADEDIN 

Glauco .... 
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ZORAIDE 

(  imponendo  al  volto  V  vnpassiòìUtà  e   la 
fermezza  alla  voce) 

Glauco?  Il  nome 
D'un  Nazzareno? 

NORADEDIN 

{/issandola  acutamente) 
Si. 

ZORAIDE 

(c.  s.) 

Tuo  prigioniero? 

NoRADEDIN 

Sì. 

ZORAIDE 

Favellarne  udii,  né  mi  rammento 
Come...  e  per  qual  vicenda. 

NoRADEDIN 

(e.  s.) 

Ama  dei  canti 
La  facile  lusinga.  Io  so  d'  un  labbro 
Che  si  dischiude  a  modular  canzoni 
Sul  suo  passaggio. 

ZORIADE 

Ora  t'intendo.  Accolta 
Me  n'han  fatto;  ma  tardi.  Io  noi  potea 
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Veder,  che  gli  occhi  miei  seguian  le  dita 
Troppo  inesperte  ancor  sulla  mandòla. 

NORADEDIN 

Egli  te  vide. 

ZORAIDE 

Involontario  corre 
Uno  sguardo  talvolta  al  suon  chiamato 
D'ignota  voce  ed  inattesa. 

NORADEDIN 

Pronta 
Ti  mostri  a  sua  discolpa?... 

ZORAIDE 

No!...  M'accusi, 
Io  mi  difendo. 

NoRADEDIN 

Non  t'accuso  I 

ZORAIDE 

Invano 
Mai  tu  non  parli. 

NORADEDIN 

Nel  Corano  è  scritto: 

«  Alle  donne  dirai  tu  mio  profeta, 

»  Che  dagli  occhi  dell'uomo  il  seno,  il  volto 

»  Custodiscan  nel  velo  e  vivan  caste. 

»  Delle  vecchie  soltanto  è  privilegio 

»  Volto  e  seno  nudar,  che  ancorché  nudi 

p  Non  offendono  Iddio.  » 
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ZORAIDE 

Ma  poiché  dissi 
Che  né  il  sospetto  avea  della  sua  vista... 
Se  colpa  ia  me...  fu  involontaria  colpa. 

NORADEDIN 

Dal  cespo  ove  sedevi  un  fior  divelse 
E  lo  baciò. 

ZORAIDE  5 

{tra  sé,  con  impeto  involontario  di  gioja)         '■' 

Baciollo? 

{signoreggiandosi  d'un  tratto  dice  in  suono 
d' ira  e  di  scherno  volta  a  Noradedin) 

Un  Nazzareno  ! 
Noradedin 
Morrà  ! 

ZORAIDE 

(tremante) 
Quantunque  ei  della  légge  ignaro 
Di  Maometto...  nemico  anzi  a  sua  legge... 

Noradedin 
Tremi  e  scolori? 

Zoraide 

Debole  fanciulla 
Son  io.  Credi!  Nel  cor  pei  Nazzareni 
L'odio  è  profondo...  ma  dal  sangue  abborro. 
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SCENA  Y. 
Nalgadi  c  detti. 

Nalgadi 
{^"prostrandosi  -Innanzi  aW Emiro) 
Glauco,  il  tuo  prigioniero  a  te  di  breve 
Colloquio  volge  umil  domanda. 

NORADEDIN 

{a  Zoraide  che  si  sarà  alzata  per  uscire) 
Aspetta  ! 
(a  Nalgadi) 
Ei  venga  I 

{Nalgadi  esce  a  destra) 
E  tu  non  ti  scostar  d'un  passo 
Dal  mio  fianco  ! 

(^Zoraide  siede  vicina  a  Noradedin  ed  ab' 
bassa  il  velo  sid  volto) 

SCENA  YI. 

Glauco,  Noradedin,  Zoraide. 

Glauco 
Signor! 
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,  NORADEDIN 

Parla! 

Glauco 

M'è  giunta 
Voce  testé  che,  vincitore  a  Gaza, 
Col  nerbo  delle  schiere  a  queste  mura 
Baldovino  s'avanza. 

NORADEDIN 

Ha  ben  guardate 
Bastite  Eglonne,  e  immani  torri. 
Glauco 

È  vero; 
Ma  non  è  torre,  ma  non  è  bastita 
Che  resista  al  valore. 

NoRADEDIN 

Ove  tu  speri 
Da  Baldovino  libertà ,  t'  allegri 
Invano. 

Glauco 
Ascolta:  Prigionier  di  guerra, 
Non  per  virtù  dell'armi  tue  —  lo  sai  — 
Ma  per  tesomi  agguato,  oggi  è  il  quart'anno 
Che  invan  sospiro  a  libertà.  D'intorno 
Pei  vasti  piani  di  Seria  risuona 
Il  gran  cozzo  dell'  armi.  Inerte  io  solo. 
Miete  allori  ogni  spada:  a  me  fu  tolta 
Dal  fianco.  Venne  dalle  mie  castella 
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Ben  tre  volte  un'  araldo  alle  tue  soglie, 
E  ricchi  vasi,  e  gemme,  ed  oro  offerse 
Pel  mio  riscatto.  Ne  parti  coll'onta 
Del  rifiuto.  Che  più  ?.. .  Ma  dei  tormenti 
Che  la  tua  lunga  crudeltà  m'inflisse 
Bello  e  giusto  è  tacer  quando  m'hai  reso 
Alla  luce  del  sole.  A  qual  desio 
Libertà,  tei  domando,  a  qual  desio 
Può  sorrider  più  cara?  Or  io  ti  giuro 
Che  questa  destra  mia  di  cavaliero,' 
Non  usa  mai  che  a  correr  lancio  e  in  nobili 
Petti  ferir,  vorrei  prima  dannata 
Alla  vii  gleba  che  dover  soffrirla 
Da  Baldovino  un  di  restituita 
Ali'onor  della  spada! 

NoRADEDIN 

{con  mal  finta  gioia) 
Ah!  l'odii? 
Glauco 

Orrende 
Le  cagioni  dell'odio:  ultima  quella 
Dell'agguato  per  cui  tuo  prigioniero 
Traggo  l'inutil  vita  in  una  speme: 
Vendicarmi. 

NORAEEDIN 

Prosegui  ! 

Glauco 

Io  t'offro  un  patto: 
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Salga  in  sella  un  tuo  araldo,  il  qiial,  nel  nome 

Di  conte  Glauco,  a  Baldovino  intimi 

Una  mortai  disfida  e  chieda  il  campo 

Fra  queste  mura  d'Ascalona  e  i  valli 

D'  Eglonne.  Ambo  di  fronte  e  in  volto  amico 

Gli  eserciti.  S'io  cado,  onta  al  mio  nome  f 

Ma  se  fuggir,  come  n'ho  fede,  sotto 

A'  miei  colpi  vedrò  l'anima  bieca 

Di  Baldovino  . . .  ov'io  sleal  cercassi 

Uno  scampo  tra'  miei ,  possa  tu  primo, 

Possano  quanti  son  di  Maometto 

E  di  Cristo  guerrieri,  ad  ogni  corte, 

Quante  son  d'  oriente  ad  occidente , 

Dovunque  onore  e  lealtà  si  pregi , 

Bandir  di  Glauco  la  viltà. 

NORADEDIN 

Più  degna 
Del  tuo  gran  core  una  vendetta  io  t'offro  : 
Giura  fede  al  Corano  e  sei  tu  il  duce 
Delle  mie  schiere  ! 

Glauco 
Mai  ! 

NORADEDIN 

Glauco,  che  speri  ? 
Ch'io  te  ridoni  a  libertà?  Né  incauto 
Son  io,  nò  a'  miei  crudele. 
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Glauco 

Io  Baldovino 
Odio,  ma  Cristo  adoro  ! 

NoRADEDIN 

Inonorata 
Vorrai  dunque  che  scorra  e  senz'onore 
La  tua  sì  balda  giovinezza? 

Glauco 

Ah!  taci! 

NoRADEDIN 

Ben  ei  si  seppe  con  la  spada  un  regno 
Conquistar  Baldovino,  e  te  non  degna 
Forse  d'odio  neppur,  già  da  quattr'anni 
Morto  alla  fama. 

Glauco 

Ricordargli  il  mio 
Nome  saprò  quel  dì . .  . 

NoRADEDIN 

Che  dalla  lunga 
E  dura  prigionia  vedrai  1'  Emiro 
Per  man  guidarti,  fra  le  turbe  prone 
Sul  tuo  passaggio,  alle  superbe  moli 
Che  fur  già  sede  di  Califfi.  Al  bujo 
Succederà  delle  morte  pareti 
La  magic'onda  della  luce  in  puro 
Gemme  rifranta,  e  negli  occhi  di  cento 
Che  a  noi  raduna  il  mar  d'Asia  e  d'  Europa 
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Beltà  divine.  A  te,  Glauco,  che  importa 
Fra  i  tuoi  perduta  la  tua  fama ,  quando 
Di  lei  soltanto  suonerà  la  terra 
Dei  Fatimiti?  Quando  a  tuoi  ti  sia 
Dato  imporla  col  ferro?  I  tuoi  rivali 
Poser  qui  signoria,  degli  ubertosi 
Piani  che  bagna  e  che  feconda  il  Nilo , 
Non  del  tuo  Cristo  zelatori.  Un  solo 
Di  lor  mi  noma  che  spezzò  una  lancia 
Per  la  tua  libertà?  !  Temuto  è  il  lampo 
Della  tua  spada.  Or  ben:  l'Emiro  al  fianco 
Te  la  ricinge:  e  tu  la  snuda  :  e  giura 
Vendicar  con  le  tue  le  nostre  offese  ! 

Glauco 
Invan  ! . . .  Noi  posso  ! ...  No  ! 

NORADEDIN 

Neppur  se,  pegno 
Della  mia  fede ,  all'amor  tuo  confido 
Questa  che  trema  e  pende  dal  tuo  labbro  ?  . .  . 
Guardala  ! 

(solleva  il  velo  che  copile  il  volto  a  Zoraide) 
Glauco 
(guarda  Zoraide  e  palesa  nel  volto  V  in- 
terna lotta  che  gli  è  forza  di  sostenere  ) 
Oimè  !  Zoraide  ! 
Zoraide 
(  tra  sé  ) 

li  cor  mi  fugge  1 
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NoRADEDIN 

L'occhio  mio  destro  eli'  è  ..  .  pura  colomba 
Che  desiosa  attende. 

Glauco 

Ah!  taci!  Invano 
Tenti  espugnar  la  mia  virtù  ! 

{con  uno  sforzo  supremo) 

Non  posso  ! 

ZoRAIDE 

{tra  se) 
Oh!  come  il  cor  più  libero  mi  batte! 

NORADEDIN 

{reprimendo  a  stento  lo  sdegno,  volgesi  a 
Rita  che  è  nel  fondo) 
Schiava!  {Rita  s'avanza) 

{accennando  Zoraide) 
L'adduci  alle  sue  stanze  ! 
Zoraide 
(  abbassando   il  velo    sulla    fronte  dice  a 
Noradedin  nelVuscire) 

Ammiro 
Di  Glauco  la  virtù,  perocché  salva 
Me  dall'  indegno  maritaggio  e  lui 
Dallo  spergiuro,  {esce  con  Rita) 
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SCENA  VII. 

NORADEDIN   e   GLA.UCO. 


Non  lo  puoi?  La  notte 
Che  su  noi  scende  a  te  sarà  l'estrema! 
Ma  quante  al  tuo  pensier  gioje,  ricchezze 
Fece  ed  onori  balenar  1'  Emiro  , 
Altrettanti  prepara  alla  tua  morte 
Crudeli,  aspri  tormenti. 


SCENA  Vili. 

NaLGADI    e   DETTI. 

Nalgadi 

Alle  tue  soglie 
Giunto  d'Eglonne  un  nunzio  ... 

NoRADEDIN 

(  interrompendolo) 

Intesi.  —  Glauco 
Alla  custodia  d'Abdughil  confido. 

(a  Glauco) 
La  notte  è  madre  di  pensieri. 
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Glauco 

E  al  sonno 
Della  morte  prepara. 

NORADEDIN 

(a  Nalgadi) 

Il  nunzio  attendo 
Nella  Moschea,  {esce  a  destra) 
Nalgadi 
{a  Glauco) 
Precedi  ! 

(  esce  dietro  Glauco  'pure  a  destra ,  ma 
nel  fondo  della  scena  ) 

(  la  notte  è  discesa ,  la  luna  illumina  il 
giardino  dalla  sinistra  alla  destra  ;  il 
resto  rimane  nell'ombra  ) 

SCENA  IX. 
ZoRAiDE,  Rita. 

ZORAIDE 

{nel  massimo  affanno,  parlerà  concitata) 
Estrema  questa 
Delle  sue  notti?  Udisti?  —  Non  m' hai  detto, 
Rita,  poc'anzi:  la  mia  vita  è  tua? 
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Rita 
Parla! 

ZORAIDE 

Non  deve  egli  morir;  non  voglio 
Che  muoja!  Vanne!  D'Abdugliil  1'  Emiro 
Alla  custodia  l'affidò.  Giurommi 
Abdughil  la  sua  fede,  e  indubbie  prove 
Men  die:  né  sa,  né  può  tradirmi.  Schiavo 
Di  mia  madre,  l'amò:  gli  ultimi  accenti 
Ne  raccolse. 

{cavandosi  dal  seno  una  'pìccola  croce) 
Tu  questa  gli  presenta 
Pegno  di  sicurtà  ! 

Rita 
Gran  Dio!  Tu  dunque?... 

ZORMDE 

Taci!  --  A  Glauco  ti  scorga  e  tu  per  mano 
Ma  . . .  frenando  il  respir. , .  tra  le  fitte  ombre 
De'  cedri  a  me  lo  riconduci. 

Rita 

Ah!  pensa! 

ZORAIDE 

Penso  ch'ei  muor!  Non  hai  coraggio?  E  oiforta 
M' hai  la  vita  !  ? 

Rita 
Di  te,  non  di  me  tremo' 
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ZORAIDE 

Non  perder  l'ora ...  Va  ! 

(baciando  il  crocifisso  e  additandolo  a  Rita) 

Nel  nome  santo 
J)i  lui  perigli,  e  d'uopo  hai  di  perdonol 

(  Rita  prende  il  crocifisso,  e  abbracciata  da 
Zoraide,  esce  a  destra) 

SCENA  X. 
Zoraide  sola. 

Zoraide 

Forse  è  la  morte  per  entrambi.  A  Glauco 
Non  tolgo  io  più  che  a  perdere  non  sia 
Già  condannato  ...  ed  io  rivolo  in  grembo 
Di  mia  madre.  Nel  cor  sento  l'orgoglio 
Del  mio  periglio.  A  me  padre  il  feroce 
Emiro?  L'uccisor  .  ..  L'alma  rifugge 
Dal  ricordar  la  spaventevol  scena 
Che  narrommi  Abdughil.  Ella  nel  nome 
Mori  di  Cristo,  ed  io  che ,  ignara  un  tempo, 
Dubbia  vivea  tra  le  due  fedi ,  or  quella 
Della  vittima  accetto.  Ed  è  la  fede 
Di  Glauco. 

(scuotendosi  e  rimanendo  poi  in  ascolto) 
Udir  mi  parve  ..No:  silenzio 
n  con-e  Glauco.  3 
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Profondo  intorno  regna.  Ah  !  sono  eterni 
Gl'istanti  a  cor  che  desiando  trema! 

Se  Rita Oimò  !  Che  nel  momento  istesso 

Di  compier  l'opra  a  lei  fosse  fallito 
Il  coraggio?  Se  amor  già  della  vita 
Potè  farla  spergiura  in  lei  fidarmi 
Dovea?  Che  dico?  Misera!  Alla  morte 
Fors'  ella  corre ...  od  io  diffido?  Ah  !.. .  lieve 
Stormir  di  fronde  ...  ed  alito  non  move 
D'aura  neppur. . .  Glauco  t 

SCENA  XI. 
Glauco  ,  Rita  ,  Zoraide. 

Glauco 
(  enirandu) 
Zoraide  ! 
Zoraide 

Parla 
Sommesso! 

Rita 
{sottovoce) 
Qua  vicino  Abdughil  veglia  ; 
Io  di  là  tra  i  roseti,  {indica  a  destra) 

Zoraide 
(  abbraccia  Rita  con  viva   espressione    di 
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gratitudine;  Rita  ritirasi  a  sinistra  ;  la 
presente  scena  dovrà  essere  recitata  som- 
messamente e  con  voce  affannosa  ;  la 
voce  crescerà  a  qualche  tratto  per  es- 
sere tosto  soffocata  dalla  paura) 

Or  poche,  o  Glauco, 
Ma  non  vane  parole.  Io  t'amo  !  Il  sai  ! 
Quello  che  dir  non  potè  il  labbro  gli  occhi 
Miei  te  r  han  detto.  Da  gran  tempo  ho  fisso 
Nella  mente  un  pensier  :  salvarti  :  in  fuga 
Teco  venirne  ;  ed  Abdughil  promette 
Per  sotterranee  vie  schiuderci  un  varco 
Al  lido  ...  e  là  sovr'agil  schifo,  ai  remi 
0  alla  bufera  affiderem  le  nostre 
Fortune. 

Glauco 
Ascolta.  . . 

ZORAIDE 

So  quel  che  vuoi  dirmi  : 
Che  non  m'ami  ! 

Glauco 

Ah!  troppo  io  t'amo...  e  amarti 
Pur  non  vorrei. 

ZoRAlDE 

Se  in  me  temi  un  agguato, 
Ti  rassicura.  Figlia  dell'  Emiro, 
Nacqui  di  schiava  lusitana.  Al  culto 
D'Allah  cresciuta,  nel  segreto  adoro 
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Il  tuo  Dio  che  fu  il  Dio  già  di  mia  madre. 
Delle  tue  notti ,  lo  rammenta ,  è  questa 
L'estrema. 

Glauco 

Io  penso  al  tuo  periglio.  Guai , 
Guai  so  in  fuga  raggiunti  !  A  reo  supplizio 
Tu  pur  dannata... 

ZORAIDE 

Se  raggiunti  ?  Guarda  ! 
{mostrandogli  una  gemma  che  ha  nel  dito) 
Era  la  gemma  di  mia  madre.  In  essa 
Prrtnta  morte  si  chiude. 

Glauco 

Al  mio  destino 
Lasciami  e  vivi,  o  tu  che  sei  di  gioie 
Degna  e  di  culto,  o  tu  non  ancor  giunta 
All'età  del  pensiero  in  cui  si  tempra 
A  più  sicura  meta  ogni  delirio 
Del  core, 

ZORAIDE 

0  fior  dov'è ,  dov'è  1'  orgoglio 
Di  tua  corolla  che  spandea  fragranza 
Nell'aer  mite  e  fea  di  sua  bellezza 
Innamorar  la  luce  ?  Un  solo  raggio 
Ti  mancò  del  tuo  sole ...  e  ti  sei  chiuso 
Per  sempre!  0  Glauco,  che  tu  parta  o  muoja, 
Quando  più  non  ti  vegga  ,  alla  mia  mente 
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Cesserà  il  mondo,  alle  mie  membra,  al  core 
Il  senso  della  vita. 

Glauco 

Ah  !  poich'é  forza 
Dirtelo,  ascolta  :  Nella  patria  mia , 
Di  gramaglie  vestita  ,  il  mio  ritorno 
Da  ben  sett'anni ,  e  sempre  indarno,  aspetta 
Colei  che  inanellai  della  mia  gemma. 

Z  OR  AIDE 

Ah  !..  .  E  l'ami  ? 

Glauco 

Diritti  all'amor  mio 
Il  ciel  le  diede ...  e  la  mia  fé. 

ZORAIDE 

[impallidendo) 

Comprendo  !  . . . 
Piagata  m'  hai  d'orribil  piaga . . .  Ucciso 
L'amor  non  hai  !  Della  tua  donna  il  dritto 
Né  usurpar  m'è  concesso  ...  e  nò  il  saprei. 
A  te  seconda  ne  verrò. 
Glauco 

Cresciuta 
nella  legge  di  Maometto,  ignori 
Quella  di  Cristo.  A  noi  più  che  una  sposa 
Non  consente  la  Chiesa ,  e  qualsia  donna 
Che  d' illeciti  amplessi ,  ancorché  amante  , 
L'altrui  talamo  prema ,  abbietti  nomi 
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Nel  volgo  acquista  g  ..  Tu  lo  vedi,  è  forza 

Ch'  io  pieghi  al  mio  destili. 

ZORAIDE 

Partirai . . .  solo. 
Glauco 
Solo?  Ma  tu?... 

ZORAlDE 

Partirò  anch'  io  per  altre 
Piagge  lontane... 

{con  subito  slancio  di  jìassione) 

Ah  !  no,  Glauco,  ch'io  viva 
Nel  cielo  de'  tuoi  sguardi  !  Io  verrò  teco, 
Ma  non  tua  sposa...  e  t'amerò!  Né  un  bacio 
Dalle  tue  labbra  mai ,  né  una  parola  . . . 
E  t'amerò  I  !  Ma  eh'  io  ti  veda  e  sappia 
D'esserti  cara  almen  dopo  il  tuo  veltro, 
Dopo  il  tuo  destriero  f .  . .  Ancor  tu  taci  ? 
E  scegli  di  morir  pria  che  d'amarmi  ? 
...Né  d'amarmi,  ma  sol  d'essere  amato?! 
Parla  ! 

Glauco 

Lo  vuoi? . . .  Purché  tu  mai  non  debba 
Quest'ora  maledir  ! 

ZORAIDE 

{il  cui  volto  s'irradia  di gioja) 
Rita  ! 
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[compare  Rita  da  smistila) 
Lo  scorgi 
Ad  Abdugliil.  Tosto  poi  riedi.  Rita 
Con  noi  verrà.  Fra  poco  ! . .  .  Appena  chiusa 
Dietro  i  monti  la  luna. 

(  Glauco  s'allontana  a  destra  scortato  da 
Rita,  mentre  Zoraide  gli  manda  dietro 
colla  mano  un  lunghissimo  bacio) 
0  madre  santa , 
Fa  eh'  io  lo  salvi  l'amor  mio  ! . . .  M'assisti  ! 

(  Cala  il  sipario) 


FINE    DEL   PROLOGO. 


ATTO  PRIMO 


La  scena  rappresonta  1'  esterno  di  un  castello  con 
ponte  levatojo  e  le  saracinesche.  Gli  spalti  devono  essere 
praticabili.  Una  torre  almeno  del  castello  sia  visibile 
agli  spettatori. 


SCENA  PRIMA. 
GuiDALDO,  Marco. 

GulDÀLDO 

(a  Marco  che  sopraggiun gè) 


Marco  ! 


Marco 
Signor! 

GuiDALDO 

Parlai 
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Marco 

Sinistri  eventi 
Si  maturan  laggiù.  Vidi  il  marchese 
Rolando. 

GuiDALDO 

Ebben? 

Marco 

Mai  più  villano  e  tristo 
Cavalier  non  conobbi.  Il  tuo  messaggio 
Esposi. 

GUIDALDO 

Ed  egli? 

Marco 

Con  beffardo  ghigno 
Questa  diemmi  risposta:  Ah!  ser  Guidaldo 
Ci  fa  il  viso  dell'armi?  Ebben,  gli  giuro 
Che  fra  tre  di  penzolerà  dai  merli 
Di  Falconetta ,  a  cui  mi  niega  il  varco , 
Il  suo  vecchio  carcame. 

Guidaldo 

0  non  più  udita 
Scelleraggine,  o  miei  bianchi  capegli 
Disonorati,  se  il  retaggio  avito 
Al  mio  Signor  non  renderogli  illeso 
Come  a  me  l'affidò!  —  Ma  il  Magistrato 
Che  fa  intanto,  che  oppone  alla  difesa 
Dei  diritti  di  Glauco? 
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Marco 

Ai  forti  è  sola 
Legge  la  spada.  Il  Magistrato  annega 
La  giustizia  ne' calici  ricolmi; 
E  la  facile  lingua  in  disonesta 
Beffa  ritorce  contro  Glauco,  e  in  lode 
Del  novello  Signor  poi  la  deturpa 
Con  blandizie  servili. 

GUIDALDO 

Eppur  tutti  giurammo, 
Dall'ima  plebe  ai  grandi,  inviolate 
Da  straniere  così  che  da  nostrane 
Prepotenze,  serbar  terre  e  castella 
Ai  guerrieri  di  Cristo. 

Marco 

Un  romor  sordo 
Corse  di  casa  in  casa. 

GUIDALDO 

Ed  è? 
Marco 

Che  Glauco, 
Vinto  alla  dura  prigionia,  la  Croce 
Dei  rodenti  mutò  nella  falcata 
Luna  dei  Musulmani. 

GUIDALDO 

Ad  arte  sparsa 
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L'empia  calunnia!  Neil' aver  non  basta, 
Si  vuol  ferirlo  nell'onor.  Malnati! 
Tanta  infamia  patir?  No:  finché  stilla 
Mi  riman  nelle  vene.  Il  mio  buon  Glauco, 
Animo  franco,  nobilmente  altero, 
Della  gloria  degli  avi  e  di  sua  feda 
Incorrotto  custode!  Ah!   la  misura, 
Vili,  trabocca:  si  parrà  di  Dio 
Qui  la  vendetta.  Marco!  Anzi  che  il  piede 
Di  Rolando  contamini  le  mura 
Dov'ebbe  culla  il  Signor  mio,  dall'imo 
Saran  divelte.  Non  rimanga  illesa 
Pietra  su  pietra  qui;  non  brano  intatto 
Di  nostre  membra!  Va!  D'ogni  abituro 
Mostrati  all'uscio  e  fa  suonar  nei  cori 
Queste  parole:  Un  tempo  fu  che  il  cielo 
Versò  fiamme  alla  gleba  e  non  di  piogge 
Conforto  mai  né  di  rugiade.  Squallida 
La  fame  entrò  questi  abituri,  e  pochi 
Passi  dopo  la  fame,  a  ghermir  pronta, 
La  morte.  Allor...  benché  fioche,  le  grida 
Salirono  al  castello.  Erano  a  mensa 
Seduti  il  forte  Uberto  e  la  sua  donna. 
Ne  tremarono  entrambi;  e  nel  levarsi 
Che  fer  repente  dalla  mensa,  un  grido 
Fugge  di  gioja  alla  gentile.  In  quella 
Che  laggiù  si  moria  sentì  che  in  grembo 
Le  picchiava  una  vita.  Uberto,  Uberto 
Proruppe,  oh!  non  si  annunzii  il  desiato 
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Riso  fra  tanta  morte!  —  E  come  anch'essi, 
Per  l'arsura  de'  campi  eran  venuti 
A  povertà,  si  trasse  ella  di  dito 
La  ricca  gemma  nuzìal  con  queste 
Parole:  Uberto,  porti  altrui  la  vita 
E  la  gioja...  che  a  me  più  non  bisogna. 
Oggi  è  ben  altro,  ben  più  caro  il  pegno 
Di  nostra  fede.  —  Si  chiamò  Silvana, 
E  fu  madre  di  Glauco.  Ingrato  mai 
Non  è  cor  che  soflerse.  Alla  vendetta 
Dell'  offeso  Signor  non  una  destra , 
Rimarrà  inerte  e  queste  mura  avranno, 
Prima  che  al  suol  cadute,  almen  lavacro 
Di  sangue.  Ya! 

{esce  Marco  dalla  destra) 

L'infame!  Ed  è  congiunto 
Di  Glauco!  0  mio  Signor,  s'altro  non  posso, 
Litatta  almen  ti  serberò  la  fede! 

{entra  in  castello) 
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SCENA  IL 

Glauco,  Zoraide. 

(  Zoraide  è  vestita  aWEuropea ,  ma  con  abiti 
dimessi:  un  grigio  sajo  senza  ornamenti. 
Glauco  è  vestito  d'una  lunga  tunica  pure 
senza  ornamenti  e  logora  dalVuso  e  dalle 
fatiche  del  cammino.  Non  ha  che  V  elmo 
e  la  spada) 

Glauco 

0  non  più  indarno  sospirate  torri , 

Vi  rivedo!  Qual  senso  indefinito 

Mi  ricerca  ogni  fibbra  !  0  sacra  terra  , 

Che  gli  avi  miei  stampar  di  poderose 

Orme,  ti  stampo  io  de'  miei  baci:  i  primi 

Del  ritorno! 

{chinasi  a  baciare  la  terra) 
0  Zoraide!  A  quella  vista 
Delle  memorie  il  cumolo  s' addensa 
Sul  mio  pensiero  e  sul  mio  cor;  son  tutte 
Dolci  memorie.  Tu  scolori  e  tremi? 
Perchè?  Siam  giunti. 
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ZORAIDE 

Mei  domandi?  E  Glauco 
Fosse  lontano  ancor,  lontano  sempre 
Il  tuo  castello:  e  noi  sempre  raminghi 
In  sua  ricerca  e  non  trovarlo  mai  ! 
Muti  salendo  a  questi  poggi ,  il  tuo 
Viso  parea  trasfigurar  nei  raggi 
Del  sol  vicino,  e  il  mio  parea  nell'ombre 
Trasfigurar  della  vicina  notte. 
T'allegri...  io  soffro  —  e  nel  sentir  siam  pari. 
Dal  mio  dolor  la  tua  gioja  misuro. 

Glauco 
Perdona  !  È  qui  ch'io  nacqui. ..  e  qui  son  Tossa 
De'  miei , . .  Fra  quella  così  angusta  cerchia 
Il  mondo  dell'  infanzia  e  dei  virili 
Propositi.  Tornando  a  queste  mura 
Alla  patria  ritorno. 

ZORAIDE 

E  alla  tua  donna. 
Glauco 
Oimè!  Coraggio! 

ZORAIDE 

Non  ne  ho  più.  Già  tanto 
N'eobi  —  (li  qui  lontana. 

Glauco 

Ah'  ben  tei  dissi 
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Che  un  di  saria  venuto  in  cui  dolerti 
La  libertà  del  prigionier  dovrebbe , 
Di  lui  fatta  seguace.  Io  non  ti  tacqui 
Però  del  mio,  del  tuo  destino. 

ZORAIDE 

È  vero. 
Né  d'averti  seguito  oggi  mi  dolgo, 
Che  già  più  non  sarei  teco  non  fossi. 
Ma  —  compiangimi,  o  Glauco  —  allor  ch'intesi 
Dalla  tua  lealtà  che  ad  altra  donna 
D'onor  legato  eri  e  di  fede ...  e  morte 
Perciò  men  dura  ti  parca  del  farmi 
Tristamente  infelice  ...  «  una  parola 
Tua  mai,  né  un  guardo...  e  t'amerò...  ma  ch'io 
Ti  veda  ! . . .  »  il  solo  disperato  grido 
Che  dal  cor  mi  fuggì.  Di  me  tremavi 
Se  ti  venia  d'accosto  ...  e  gli  occhi  miei 
Fuggivi ...  e  non  pertanto  io  m'accorgea 
Che  non  veduti ,  che  fuggiti  indarno, 
T'ardean  fìtti  nel  core.  E  fu  vicenda 
Di  perigli  il  cammino  e  furon  notti 
Di  febbre...  insonni. . .  il  ciel  con  la  sua  volta 
Tutta  gemme  su  noi . . .  rivelatori 
D'arcane  ebbrezze  e  consiglier  gli  stessi 
Eloquii  del  silenzio . . .  Alfin  ci  vinse 
Il  delirio...  Ma,  oimè,  da  quelhx  notte 
Sentii  bisogno  della  vita  e  vana 
E  impotente  l'idea  del  sacrificio; 
Sentii  che,  non  più  mio,  m'avresti  uccisa. 
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Glauco 

Non  più  tuo?  Ma  tu  il  sai  che,  né  volendo, 
Lo  potrei.  Glauco,  che  non  ha  mentito 
Mai  dacché  nacque,  armerà  il  labbro,  il  volto 
Di  menzogna.  Alle  mie  dalle  tue  vene 
La  febbre  invase  e  ornai  regni  tiranna 
Tu  sul  mio  cor.  Però,  pensa,  o  Zoraide, 
Che  là  vive  di  me  desiderosa 
Colei  che  sola  può,  senza  arrossirne, 
In  faccia  al  mondo  e  al  ciel  dirsi  la  donna 
Di  Glauco.  E...  vedi  quanto  lutto!  Un  tempo , 
Finché  rimasi  al  di  lei  fianco,  un  lieto 
E  perenne  agitarsi  era  di  voci 
Per  questi  greppi.  Alle  ospitali  mura 
Cavalcando  venian  dalle  propinque 
Ville  le  dame,  i  cavalier  con  grande 
Corteo  di  paggi,  e  gli  strozzier  che  in  pugno 
Si  tenean  girifalchi.  Era.  la  festa 
D'ogni  dì.  Guarda  !  Né  il  più  lieve  indizio 
Della  vita;  neppur  solo  un  nitrito; 
Neppur  veltro  che  latri,  e  neppur  orma 
Di  pellegrino.  Abbarbica  alle  torri 
Edera  amica  di  silenzio.  Oh!  come 
Quella  deserta  rispettò  la  mia 
Lontananza!  —  Non  piangere! 
Zoraide 

M'avesse 
Uccisa  amor  nelle  tue  braccia  il  giorno 
/;  coiitc  Glauco. 
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Che  il  tuo  cor  le  rapivo  !  Addio  ! 

(  volgendosi  per  j^artire  insolutamente  ) 
Glauco 

Zoraide, 
Ah!  no! 

Zoraide 
Lasciami!  Addio!  Presto   si  spegne 
Un  lampo  generoso. 

Glauco 

Ascolta!  Quando 
Men  duro  a  me  parve  il  morir  che  meco 
Trarti  ai  perigli  della  fuga  e  a  questa 
Vit*  d'affanni  e  di  menzogna...  quale, 
Se  tei  rammenti,  fu  la  tua  risposta? 
«  Ch'io  non  ti  vegga,  o  Glauco,  e  alla  mia  mente 
»  Cesserà  il  mondo;  alle  mie  membra,  al  core 
>  Il  senso  della  vita...  »  A  tal  son  giunto 
Che  altro  dirti  non  so.  ' 

Zoraide 

Troppo  m'hai  detto 
Perch'io  resista. 

Glauco 
Or  ben:  Mai  non  ti  cada 
Dal  pensiero  per  quali  arti  soltanto 
Ci  sarà  dato  proseguir  la  trama 
Dell'amor  nostro,  a  tutti  occulta.  Al  fianco 
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Suo  mi  vedrai,  sorriderle,  giurarle, 
Se  pur  voglia  ch'io  giuri,  a  lei  serbato 
A  lei  sola  il  mio  cuore...  Oli!  non  si   copra 
Di  pallore  il  tuo  viso  e  non  ti  fugga 
Un  detto,  un  moto...  che  potrian  tradirci! 

ZORAIDE 

Forza  avrò:  non  temer. 

Glauco 

Mando  a  Guidaldo 
Il  sempre  invano  desiato  squillo 
Del  suo  Signor. 

{^mentre  sta  per  mettere  il  corno  alle  lab- 
bra, s'odono  squilli  imperiosi  a  sinistra) 
Che  ascolto?  Altri  qual'osa 
Squilli  mandar  qui  di  comando?  Mie 
Non  son  più  queste  torri?  0  d'usurparle 
V'è  qui  tal  che  minacci?  A  me  ti  stringi. 

{a  Zoraide) 
Là,  tra  que' rovi,  con  la  man  sull'elsa, 
Se  tradito  son  io,  s'altri  qui  invade 
Il  mio  diritto,  esplorerò, 

{entra  a  sinistra  con  Zoraide) 
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SCENA  III. 


L'Araldo  del  marchese  Rolando  seguilo  da 
alcuni  armigeri  compare  dalla  destra.  Viene 
sul  davanti  della  scena  con  altri  due  cava<- 
lieri  il  marchese  Rolando  ;  poi  Guidaldo  con 
quattro  armigeri  dall'  alto  del  castello  nel 
fondo» 

Rolando 
{al  trombetto) 

L' orecchie 
Mostra  sorde  all'invito  il  castellano: 
E  tu  risquilla! 

(  il  trombetto  dà  uno  squillo  prolungato} 
Guidaldo  compare  in  mezzo  a  due  ba- 
lestrieri sul  muro  esterno  del  castello  ] 

Guidaldo 

Bada,  vehf  che  il  canchero 
Non  ti  pigli  alla  gola,  o  trombettiere 
Del  malaugurio! 

L'Araldo 

Ser  Guidaldo!  In  nome 
Del  marchese  Rolando  di  Valdora 
Odi  quel  ch'io  t'intimo:  Anzi  che  il  sole 
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Tocclii  al  vicin  meriirgio,  avrai  le  chiavi 
Già  del  castello  umiliate  al  piede 
Del  mio  Signor!  Cosi  salvi  la  vita. 

GUIDALDO 

Al  tuo  Signor ,  che  non  è  il  mio ,  rispondi: 
Che  ser  Guidaldo  sa  morir  per  mani 
Ladre,  se  è  forza,  non  giocar  con  ladri 
La  coscienza  e  l'onore.  E  questo  ancora 
Gli  aggiungi:  che  è  viltà  l'altrui  fortune 
Carpir  perchè  indifese.  Ove  qui  Glauco 
Fosse,  non  ardiria  pur  col  pensiero, 
Non  che  con  l'armi,  movere  a  vendetta 
Di  dritti  ch'ei  non  ha. 

Rolando 

De'  miei  diritti 
Né  a  te  né  ad  altri  che  non  sia  mio  pari 
Dar  non  soglio  ragioni.  Il  tuo  Signore 
Vendè  l'anima  trista  ai  Musulmani, 
E  però  al  bando  è  della  legge. 

SCENA  IV. 

Glauco  irrompendo  improvvisamente  seguilo 
da  ZoRAiDE  e  detti. 

Glauco 
{a  Rolando) 

Ahi:  vile 


54  IL  CONTE  GLAUCO 

Calunniator!  Guardalo  dunque  in  faccia 
Senza  tremar,  se  l'osi! 

Rolando 

Glauco?! 
Glauco 

Glauco, 
Sì,  Glauco!  Ammutolisci?  Agli  ardimenti 
Della  viltà  sì  tosto  è  succeduta 
La  paura?  D' aperta  inverecondia 
Fossi  tu  almen  capace! 

{intanto  Guidaldo  avrà  fatto  abbassare  il 
ponte  e  sarà  disceso  sulla  scena  seguito 
da  buona  mano  di  armigeri,  che  si  fer 
mano  alle  soglie  del  castello  nel  fondo) 

Guidaldo 

{correndo  a  Glauco) 

0  mio  Signore! 

Glauco 

(  abbracciandolo  ) 

Guidaldo,  mio  fedele! 

Rolando 

Al  conte  Glauco 
Calmo  io  rispondo,  e  la  sua  molta  ingiuria, 
Perchè  niossa  da  giusta  ira,  perdono. 
Corser  voci  fatali  alla  tua  fama. 
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Che  pria  parver  menzogna,  e  crobber  tanto 
Pel  continuo  asserir  di  pellegrini 
Tornati  di  Seria,  che  far  certezza 
In  bre\e.  Il  Magistrato... 
Glauco 

Ebben?  Prosegui! 
Rolando 
D'ogni  titolo  e  dritto  e  d'ogni  avere 
Ti  dichiarò  caduto,  ed  io  che  tuo 
Congiunto... 

Glauco 
E  la. mia  donna?... 
{siIen:;io) 

Ancorché  fossi 
Stato  reo  di  tal  colpa,  il  Magistrato 
Sapea  che ,  morte  preveggendo ,  erede 
Volli  lei  sola,  la  mia  donna!... 
Rolando 

Ignori 
Forse?. . . 

Guidaldo 
Marchese  '■ 

Glauco 
(a  Guidaldo) 

E  tu  perchè  gli  tronchi 
Sul  labbro  la  parola? 
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GuiDALDO 

Oh!  Glauco! 
Glauco 
(con  affanno) 

Morta  ? 
(silenzio:  Guidaldo  china  la  fronte  in  aito 
di  profondo  dolore) 

ZORAIDE 

(tra  sé  non  potendo  reprimere  un'impeto 
di  (jioia) 

(Morta?) 

Glauco 
Rolando!  L'improvviso  lutto 
Soverchia  ogni  corruccio.  A  lui  tu  devi 
La  vita.  Va!  —  Però...  le  vecchie  torri 
Del  mio  castello  vigilan  custodi 
Sull'onor  del  mio  nome.  Ove  desio 
Di  lor  vista  ti  prenda...  odi  consiglio: 
Fa  di  vederle  da  lontano. 

Rolando 

[nel  partire) 

Ad  altro 
Di  la  risposta. 
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SCENA  V. 
Glauco,  Guidaldo,  Zoraide. 

guidaldo 

Alfin  le  tue  ginocchia 
Abbraccio,  o  mio  Signor... 

(per  cadere  in  ginocchio) 

Glauco 

(  trattenendolo  ) 

Che  fai? 
Guidaldo 

Né  un  nunzio 
Di  tua  venuta...  ma  giungesti  in  tempo. 
Se  tu  sapessi... 

Glauco 

Non  di  lui;  mi  narra 
Di  quella  santa. 

Guidaldo 

Ed  è  vero?  Nessuna 
Notizia  mai? 

Glauco 
Nessuna. 

{vedendo  che  Guidaldo  mostrasi  incerto  jper 
la  ipresenza  di  Zoraide  ) 
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Oh!  non  temere! 
Libero  parla...  e  riverisci  in  questa 
Colei  che  ha  salvo  il  tuo  Signore. 

GUIDALDO 

{recandosi  a  baciare  la  mano  di  Zoraidé) 

È  vostra , 
Vi  rammenti  o  gentil ,  fin  da  quest'  ora 
Di  Guidaldo  la  vita  —  Oggi  è  il  terz'anno 
Da  quella  notte  che  un  funesto  grido 
Ruppe  il  sonno  laggiù  negli  abituri, 
Che  poi,  di  greppo  in  greppo,  a  queste  cime 
Rapido  salse ,  ma  con  pianti  acuti 
E  con  querele  che  feriano  gli  echi 
Profondi  della  valle,  e  alle  mie  orecchie 
Venian  come  guaiti.  Esterrefatto 
Balzo  in  pie...  mi  precipito  all'aperto... 
E  ascolto...  e  ascolto...  Oimè!  dicea  quel  grido, 
Occhi  nostri  che  più  non  la  vedrete 
Date  sangue ,  non  lagrime  !  Fidalba , 
La  carità  di  queste  valli ,  è  morta. 

Glauco 
Morta?  Fuor  di  sua  coltre?...  Una  sventura? 
Forse  un'oltraggio? 

Guidaldo 

Ma  di  cui  vendetta 
Non  è  dato  sperar. 

Glauco 

Dove  ?  Per  quale 
Evento?  0  per  qual  mano? 
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GUIDALDO 

Amor  fu  prima , 
Sola  cagion  della  sua  morte:  amore 
Che  di  te  la  struggea.  Quando  recato 
Le  fu  il  nunzio  crudel  che  te  dicea 
Prigionier  dell'Emiro  in  Ascalona, 
Qual  rimanesse  non  dirò;  ma  il  cieco 
Dolor  fu  breve.  Sai  la  maschia  tempra 
Della  tua  donna.  Quello  stesso  sole 
Che  su  per  l'erta  il  messaggero  scorse 
Di  tua  sventura,  giù  dalla  stessa  erta 
De'  giumenti  scorgea  la  carovana 
Franca,  ma  tarda  sotto  il  grave  carco 
Dell'oro  e  i  ricchi  preziosi  doni 
Pel  tuo  riscatto.  Invan!  Tre  volte,  e  sempre 
Con  maggior  soma,  dal  Castel  l'araldo 
Parti,  raggiante  di  speranza  il  volto, 
E  tre  volte  tornò,  china  la  fronte 
Per  la  vergogna  del  rifiuto.  Allora 
Le  belle  gote  scolorir  fur  viste 
Di  Fidalba  e  temea  ciascun  di  noi 
Per  la  sua  vita.  In  quel  gagliardo  core 
Un  po'  di  speme  era  rimasa,  ond'ella. 
Quando  il  baglior  ne  vide,  a  novo  intento 
Rialzò  l'animo  oppresso  e  il  corpo  gramo. 
Nell'ampia  sala  de'  cantor  raccoglie 
Servi  e  vassalli,  e  lampeggiando  intorno 
L' anima  accuminata  alle  pupille  : 
—  Uditemi!  proruppe:  A  perigliosa 
Impresa  io  corro.  Fermo  in  suo  diniego 
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L'Emiro,   e  ferma  io  nel  voler  di  Glauco 
La  libertà.  Rifiuta  egli  i  miei  doni  ? 
Ed  io  giurai  che  gliel  trarrò  di  mano, 
Se  giovi  arte  di  donna  e  se  del  core 
Non  è  vano  il  presagio.  Irto  di  guai , 
Di  paure  il  cammino,  e  non  sicuro 
Il  ritorno.  Di  voi  chi  vuol  seguirmi? 
Un  grido  uscì  da  tutti  i  petti.  Tutti 
Chieggon  parte  al  periglio.  Al  ciel  gli  sguardi 
Levò  Fidalba  ebbri  di  gioia  e  dieci, 
Forti  di  membra  e  d'intelletto  acuti, 
Scelse  tra  i  molti...  e  si  partì. 

ZORAIDE 

(piano  a  Glauco) 

Qual  donna 
Era,  0  Glauco,  la  tua!  Come  già  nulla 
Mi  sento  al  suo  confronto! 

GUIDALDO 

Ahi  f  fu  nemica 
La  fortuna  dei  mari.  Era  la  nave 
In  vista  già  di  Palestina... 

Glauco 

In  vista 
Di  Palestina? . . . 

GuiDALDO 

Oimè  !  signor... 
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Glauco 

Prosegui  I 
Guidando 
Una  trireme  di  corsari...  Orrenda 
Fu  la  battaglia...  ma,  squarciati  i  fianchi, 
Calò  a  fondo  la  nave,  e  il  mar  si  chiuse 
Sull'eroica  Fidalba. 

Glauco 
Ah!  cessa! 

GUIDALDO 

Un  solo 
Lottò  coir  onde...  afferrò  il  lido,  e  giunse 
Dopo  molte  vicende  apportatore 
Del  tristo  annunzio.  O  Glauco,  ancor  si  piange 
Qui  la  tua  donna  e  dagli  aitar  le  preci 
Volano  a  lei  come  a  una  santa. 

ZORAIDE 

{co7i  uno  scoppio  di  pianto) 

0  degna , 
Degna  d'amor  lei  sola!  Il  pianto  mio 
Si  confonda  col  tuo  !  Tanto  è  sincero 
Che  la  memoria  della  tua  Fidalba , 
Credilo  o  Glauco  mio...  no...  non  profana! 
(  Cala  il  sipario) 

PINE    dell'atto    primo. 


ATTO  SECOiNDO 


Sala  di  stile  gotico ,  ricca  nella  sua  semplicità. 

■  SCENA  PRIMA. 
SiLVESTRA,  Brunilde. 

Silvestro 

Ma  che?  Ma  die?  Per  quanto  t'affatichi, 
La  matassa  davver  non  m'ingarbugli. 
La  mezza  luna,  quand' appena  nato, 
Ce  l'ho  veduta,  si,  ce  l'ho  veduta 
Fra  carne  e  pelle,  nel  mezzo  del  petto; 
E  gli  occhi  miei,  lo  sai,  van  nella  cruna 
Meglio  dei  tuoi  che  son  giovani  e  belli. 
Ce  l'ho  veduta,  sì,  ce  l'ho  veduta 
Color  di  fuoco...  e  credo  che  scottasse; 
Non  osai  di  toccarla.  Io  ti  ridico 
Che  pel  figliuolo,  non  andrà  gran  tempo, 
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Gli  vedrem  bujo  il  volto  al  Signor  nostro, 
Che  oggi  tanto  gli  ride. 

Brunilde 

Un  granciporro 
Che  pigliaste,  o  comare!  Io  che  l'involgo 
De'  pannilini  non  gliel'  ho  trovata, 
Pur  ricercando,  né  mezza  né  tonda 
La  luna  che  vedeste.  É  un  bel  figliolo 
Roseo,  paffuto  e  con  le  fossatelle 
Che  fan  voglia  di  baci. 

SlLVESTRA 

E  tu  mi  spiega: 
Quando  il  pievan  gli  fece  con  la  nuca 
Una  croce  segnar  nell'acqua  santa, 
Perchè  quel  torcer  delle  labbra  e  quello 
Strillo? 

Brunilde 
Perchè...  Strillano  tutti  i  bimbi 
TulTati  in  acqua  diaccia. 

SlLVESTRA 

Era  già  il  maggio, 
VehI  Tel  dirò: 

{abbassando  la  voce) 

Perchè  nelle  sue  vene 
C'è  saligne  d'infedele. 
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Brunilde 

Oh  I  dall'  antica 
Bruttura  anch'essa  fu  redenta  al  fonte 
Battesimale ,  e  il  nome  di  Zoraide 
Mutò  in  quel  di  Giovanna. 

SlLVESTRA 

E  però  sempre 
Vien  chiamata  Zoraide: 

{in  tuono  confìdenziale) 
ed  era  madre 
Già  pria  che  sposa  e  battezzata.  —  Senti 

{s'odono  dalle  sale  a  destra  ì'wnori  d'alle- 
gre voci  e  tintinnar  di  bicchieri  ) 
Che  baccano  di  là! 

Brunilde 
Compie  oggi  l'anno 
Dalle  nozze,  e  tintinnano  irequenti 
Le  tazze  ai  lieti  evviva. 

Silvestro 

E  sulla  morta 
Non  parola,  non  lacrima;  l'oblio 
Profondo.  La  nutrice  io  diFidalda, 
Ko,  mai  creduto  non  a\rei  si  poco 
Rispettata  la  casa  ove  ogni  arredo 
Jl  conte  Glauco. 
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Ti  ricorda  una  lacrima,  un  sorriso, 
Una  virtù  di  quella  cara.  Male 
Da  queste  nozze  ne  verrà.  Son  vecchia; 
Dicono  che  sragiono  e  che  le  nere 
Fantasime  nel  mio  gramo  cervello 
Fan  la  ridda  del  sabato.  Ma...  bada: 
Per  quanto  interminabile,  profondo. 
Non  è  coperchio  il  mar  da  cui  nessuna 
Voce  penetri ...  e  varcano  gli  spirti 
Spazio  infinito  di  mari  e  di  monti 
In  meno  assai  che  non  snoccioli  un'  ave 
Dal  tuo  rosario  —  Ancor  ne  raccapriccio 
Al  ricordo!...  Era  lei...  l'ombra  di  lei! 
Vagava  leggerissima  balzando 
Di  greppo  in  groppo,  come  balzan  l'ombre , 
Con  pie  sicuro.  Sol  di  tratto  in  tratto 
Sostava ...  e  volta  ai  rischiarati  vetri 
Della  stanza  di  Glauco,  in  lunglii  scroscii 
Rompea  di  risa  e  in  ululi  di  pianto. 
Poi ,  quasi  colta  da  gelosa  rabbia  , 
Le  stridevano  l'aride  mascelle 
Al  gran  cozzo  dei  denti.  Invan  tentai 
Farmele  accosto.  Appena  l'aria  scossa 
Da'  miei  passi,  fuggia...  Volli  per  nome 
Una  volta  chiamarla...  e  mi  fé'  cenno 
Di  silenzio. 

Bkuxilbr 
Sognaste  ! 
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SlLVESTRA 

Ancor  non  m' ero 
Svestita  i  panni  quando  impaurato 
Marco  avviso  mi  die  del  caso  strano, 
E  insiem  n'uscimmo  l'uno  all'altro  stretti 
Sulle  traccia  di  lei. 


SCENA  IL 
Marco  e  dette. 

Marco 
Silvestra  ! 

SlLVESTRA 

0  Dio! 
Pallido  il  volto,...  stralunati  gli  occhi. . . 
Che  avete  Marco? 

Marco 

0  l'opera  è  di  streghe, 
0  mi  s'è  rotto  qua  dentro  l'ordigno. 
{segnando  il  capo) 

Cosa  ch'io  vidi...  cosa  tal,  Silvestra  , 
Che  c'ò  a  morirne  di  sgomento. 
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SlLVESTRA 

Nuovo 
Sciagure  ? 

Marco 
Forse.  Ma  venite  in  loco 
Ove  il  parlar  non  sia  disdetto.  A  questa 
Parte  Glauco  s'avanza. 

SlLVESTRA 

(a  Brunilde) 

E  tu  ci  segui! 

{escono  a  destra) 

SCENA  III. 

Glauco,  Zoratde,  il  marchese  Gualtiero,  la 
contessa  Beatrice,  il  paggio  Arturo,  Gui- 
DALDO  nel  fondo. 


Glauco 

Siate  gli  ospiti  miei.  Rugge  di  fuori 
La  bufera;  il  cammino  è  periglioso. 
Protrarremo  la  veglia  in  canti,  in  danze, 
0  se  meglio  v'aggrada,  in  famigliari 
Colloquii. 
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Arturo 

{guardando  al  balcone) 

Inver  s'  addensano  le  nubi 
Grigie,  sinistre  da  ponente,  e  sono 
Pregne  di  lampi. 

Gualtiero 

Dunque  ospiti  tuoi 
Sino  al  domani. 

Glauco 

Ser  Guidaldo!  Attente 
Stien  le  guardie  del  ponte  ad  ogni  squillo 
Di  cavalier  che  in  notte  così  orrenda 
Chieda  aiuto  o  rifugio;  ad  ogni  grido 
Di  pellegrino  o  di  mendico.  Amici 
0  nemici,  nell'ora  de'  perigli 
A  nessun  chiedo  il  nome,  a  nessun  scruto 
Il  viso.  L'ospitai  fiamma  per  tutti 
Arde  sotto  il  mio  tetto,  e  può  ogni  labro 
Domandar  refrigerio  alla  mia  tazza 
Senza  tema  d'insidia.  —  A  noi  frattanto 
Fa  che  si  mesca  in  aurei  nappi  il  vino 
Di  Siracusa.  —  {Guidaldo  esce) 

(  volgendosi  al  'paggio   della   marchesa 
Eleonora  ) 

E  tu ,  paggio  cortese , 
Che  trai  sospiri  con  maestra  mano 
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Dal  tuo  liuto,  e  che  dicesti  uscita 
Dal  calice  d' un  fior  la  peregrina 
Beltà  della  mia  donna,  or  questo  prendi 
{largendogli  un  ricco  liuto) 

Da  tanti  anni  negletto,  e  già  sì  caro 
Strumento;  e  credi  che  più  ricco  dono 
Oflfrirti  non  saprei ,  però  che  un  giorno 
Le  sue  corde  tremarono  commosse 
Sotto  la  bianca  man  della  figliuola 
Di  Boemondo. 

Arturo 
A  così  nobil  dono 
Prego,  signor,  che  un'altro  dono  aggiunga, 
Se  l'ardimento  mio  non  è  soverchio. 

Glauco 
Parla  ! 

Arturo 
Rainaldo  il  Trovator,  che  meco 
Venne  a  gara  del  canto,  e  vergognarmi 
Fece  di  mia  baldanza,  «  il  tuo  rossore    ■ 
Mi  riconduce  sulle  gote  il  mio 
D'un  altro  di,  mi  disse,  allor  che  osai 
Giovane  al  par  di  te,  ne  men  superbo. 
Starmi  di  fronte  al  primo  onor  dell'arte 
Come  dell'armi,  a  Glauco,  il  nobil  conte 
Degli  Aquilano.  » 
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Glauco 

Il  buon  Rainaldo  !  In  altri 
Tempi. ..  non  niego. 

Arturo 

E  più  che  in  altri  tempi 
Adesso,  0  mio  signor,  poiché  la  vera 
Ispiratrice  d' amorosi  carmi , 
Beltà ,  sorride  al  tuo  pensiero  in  questa 
Viva  perla  d'Oriente. 

(accennando  a  Zoraide) 
Al  mio  desire 
Che  di  tutti  è  desir,  deh.'  non  mostrarti 
Crudele! 

Eleonora 
Il  Conte  è  fior  di  cortesia. 
Ove  ai  preghi  d'Arturo  il  nostro  prego 
S'aggiunga... 

Beatrice 
0  Conte,  non  yì  sia  discaro 
Nel  roseo  ciel  dell' aniionie  rapirci 
La  mente  e  il  cor,  voi  che  d'aver  mostraste 
Intelletto  d'amore! 

Glauco 
{'prendendo  il   liuto   che  gli  è  'preseìitato 
da  Arturo  e  volgendosi  ad  Eleonora  ) 
Il  forte  insegno 
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Di  voi,  Madonna,  canterò; 

(accennando  poi  a  Beatrice) 
la  vostra 
Bellezza! 

Eleonora 
No  ! . . .  Non  sarà  mai  che  in  giorno 
Sacro  a  Zoraide,  d'altro  senno  e  d'altra 
Beltà  suoni  la  lode. 

Zoraide 

Il  vostro  labbro, 
Madonna ,  ognor  che  si  dischiude  è  fonte 
Di  gentilezza.  Io  noi  v'ascondo,  alcuna 
Lode  suonaraii  non  potria  più  cara 
Di  quella  del  mio  Glauco.  E  però  sento 
Che  il  suo  cor  lo  trarrla  tropp'oltre  il  vero: 
Onde  il  vermiglio  alle  mie  gote.  Un  altro 
Nome  che  degno  appar  d'epica  tromba 
Gli  echi  risvegli  ancor  non  obliosi 
Di  queste  mura  ov'ebbe  culto.  0  Glauco^, 
Canta  la  gloria  della  tua  Fidalba! 

Glauco 
{atteggiandosi  al  canto) 
La  gloria  di  Fidalba! 
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SCENA  IV. 

GUIDALBO    e   DETTI. 

Glauco 

(  a  Guidaldo  che  gli  si  sarà  subito  avvi- 
cinato ) 

Ebben,  che  rechi? 

Guidaldo 
Un  ospite! 

Glauco 
Ben  venga  ! 

Guidaldo 

0  Glauco,  io  tremo 
Con  lui  non  venga  il  malaugurio.  Acuti 
Feriron  l'aria  tre  sinistri  squilli... 
Corsi  tosto  a  vedetta.  In  quella  un  lampo 
Vivissimo  guizzò  sulla  satanica 
Figura... 

Glauco 

Di  chi?  Parla! 
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GUIDA.LDO 

Del  marchese 
Rolando! 

Glauco 

E  che?  Già  non  tei  dissi?  È  sacro 
Il  nemico  che  a  me  vien  per  infugio. 

GuiDALDO 

Né  solo  vien. 

Glauco 
Si  cali  il  ponte.  Glauco 
Ha  l'occhio  che  non  dorme.  Va. . .  Per  Dio  , 
Se  indugi  ancor  m'acquisterai  la  taccia 
Di  villania! 

ZORAIDE 

{intervenendo  inquieta) 
Tu  parli  concitato 
Guidaldol?... 

Glauco 

No!...  Guardami!  Sorrido. 

(congeda  Guidaldo  con  un  cenno  del  capo, 

poi  vedendo  entrare  il  servo  che  porta 

in  giro  le  tazze  del  vino  di   Siracusa  . 

ne  afferra  una  e  prima  di  traccannarla 

esclama  :) 

La  gloria  di  Fidalba  !  E  a  te  la  luce 
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Chiedo  degli  estri  ed  il  vigore  0  biondo 
Siracusano! 

{'preludia  sul  liuto,  poi  declama  i  seguenti 
versi  ispirato  e  aì^restandosi  di  tratto  in 
tratto  ,  come  chi  ,  dicendo  all'  improv- 
viso, erra  con  la  mente  in  cerca  di  con- 
cetto e  di  rima) 

Da  ben  trecento  ungarici  cavalli 

Seguita  in  suo  cammino, 

Dalle  natie  convalli, 

Che  ristro  bagna,  ai  gioghi  d'Apennino, 

Venia  su  palafreno 

Di  negro  ammanto  e  con  le  borchie  d'oro , 

La  figlia  di  Valmiro. 

Nel  fronte  ampio,  sereno. 

Di  sua  beltà  decoro. 

Gli  occhi  splendean  di  limpido  zaffiro. 

Il  palafren  per  mano 

Le  conduceva,  fortunato  sposo, 

Il  Conte  d'Aquilano. 

E  del  Castel ,  famoso 

Pei  molti  invan  non  sostenuti  assalti, 

Quando  varcò  la  porta 

D'un  lungo  evviva  risuonàr  gli  spalti; 

Poiché  la  fama,  che  veniale  in  scorta, 

La  dicea  di  gagliardo 
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Seme  concetta  e  di  virtù  baluardo. 

Vinta  al  baglior  d'angelici  sorrisi 

Fugge  la  pigra  noia 

Dagli  ozii  della  pace; 

E  l'odio  che  più  cor  tenea  divisi 

Per  lei  mutasi  in  gioia 

Di  severa  amistà,  franca  e  tenace. 

E  un  dì  che  il  volto  del  suo  Glauco  impresso 

Le  parve  del  desio  che  in  Oriente 

Chiamava  i  forti  al  glorioso  acquisto, 

Con  un  fervido  amplesso, 

Sebben  muta  e  piangente. 

Salutò  Glauco  cavalier  di  Cristo. 

Oimè!  D'un  tristo  vero 

Il  fatai  nunzio  arriva; 

«  Giace  ferito  Glauco  e  prigioniero.  » 

—  «  Glauco!...  o  mio  Glauco!»  E  schiva 

L'anima  forte  di  lacrime  ignave, 

«  Volo  a  salvarti!  »  gridai 

Ah!  non  salir  la  nave 

Che  l'onda  è  grossa  di  perigli...  e  infida! 

O  Fidalba,  Fidalba!  In  queste  sale 
Sempre  il  tuo  nome  lacrimato  eccheggia... 
Odi  la  voce  del  tuo  Glauco ...  e  alleggia 
Sul  nostro  capo  spirito  immortale  ! 
[alla  mela  dell'ultima  strofa,  mentre  Glauco 
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si  è  arrestato  un  momento  in  cerca  della 
rima,  s'ode  dall'interno  un  sordo  e  va- 
rio ìnormorio  di  voci,  mentre  sulla  'porta 
compare  Rolando...  e  vi  si  ferma  in  at- 
tesa che  Glauco  dia  fine  al  canto) 


SCENA  V. 
Il  marchese  Rolando  e  detti. 


Arturo 
0  nobil  canto! 

Eleonora 
0  voce 
he  penetri  ogni  cor! 

Rolando 
{dalla  soglia  volgendosi  a  Glauco,  con  voce 
in  cui  domina  un  satanico  ghigno) 

Gloria  al  novello 
Ì)rfeo  ! 

Glauco 

{non  frenando  un  movinento  di  sdegno) 

Rolando! 
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ROLAISDO 

E  più  che  Orfeo  divino 
Cui  toccò  di  varcar  sull'onda  morta 
Dell'Acheronte  ai  regni  dell' Averno, 
Pel  vano  acquisto  della  sua  Euridice. 
Te  mille  volte  fortunato  Glauco 
Che,  non  dal  fianco  di  Calliope  uscito  , 
Osi  vincer  la  morte  ! 

Glauco 

Inopportuno 
Il  tuo  ghigno...  codardo!  E  se  non  fosse 
Che  sei  l'ospite  mio . . . 

Rolando 

Né  inopportuno 
Nò  codardo  il  mio  ghigno... 

{rumore  dall'interno) 

Odi  la  festa 
De'  tuoi  servi  ! . . . 


ATTO  SECONDO  79 


SCENA  VI.- 

GuiDALDO  e  DETTI,  j30i  FiDALBA  Seguita  da  Sil- 
VESTRA,  Brunilde,  Marco  e  Viglielmo  che 
si  fermeranno  in  fondo  alla  scena. 

GUIDALDO 

{accorrendo  col  viso  sconvolto) 

Signor  ! 

Glauco 

Che  avvenne? 

Rolando 

Guarda 
Piuttosto  chi  s'avanza! 

{entra  Fidalba  trattenuta  da  Silvestra  e 
da  Marco  dai  quali  si  scioglie  non  senza 
fatica:  è  vestita  di  rozzi  e  laceri  'panni) 

Fidalba 
Mi  lasciate  ! 

{s'innoltra  sulla  scena  tra  la  meraviglia  de- 
gli astanti  che  non  la  riconoscono  e  sono 
però  tutti  in  preda  ad  un  arcano  pre- 
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sentimento.  Zoraide  s'è  levata  in  piedi, 
è  'pallidissima. . .  Glauco  guarda  a  Fi- 
dalba  come  trasognato:  Rolando  sempre 
nel  fondo,  ghigna  sinistramente) 
Oh!  quanta  luce! 

(jìarla  e  guarda  nel  modo  di  chi  ha  smar- 
rito  il  senno) 

E  che  tepore  !  Freddo 
Avea.  .  freddo! 

Glauco 
(con  un  grido,  riconoscendola) 
Fidalba?! 

FiDALBA 

(alla  voce  di  Glauco  si  scuote;  il  suo  viso 
si  contrae  sotto  Vemozione  di  un  lontano 
risovvenirsi  che  s'avvicina  più  sempre... 
gira  gli  occhi  attorno  ,  attonita  come 
chi  si  risveglia...  e  finalmente,  prorom- 
pendo in  un  grido  che  è  ù'a  il  riso  ed 
il  pianto,  si  precipita  nelle  braccia  di 
Glauco) 

Ah!  Glauco! 
(  sviene  ) 
Zoraide 
(che  ha  seguito  l'emozione  del  viso  di  Fi- 
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dalba,  mentre  sul  suo  apparivano  quelle 
dello  spavento,  a  questo  punto  sente  man- 
car le  forze  e  s'appoggia  a  Guidaldo) 
Io  muoio! 
Guidaldo...  oimè!...  sostiemmi!  Essa?  Fidalba? 
Dimmi  che  non  è  ver  !  dimmi  eh'  io  sogno  ! 

(  Cala  il  sipario) 


FINE   DELL  ATTO    SECONDO. 


Il  conte  Glauco. 


ATTO  TERZO 


La  stessa  decorazione. 

SCENA  PRIMA. 
Glauco,  Fidalba,  Yiglielmo. 

FiDALBA 

Un  orrenda  battaglia!  Armata  anch'io 
D'una  scure,  che  allor  grave  non  parve 
Al  mio  femineo  braccio,  a  palmo  a  palmo 
Disputando  la  tolda  agli  invasori, 
Già  stavo  per  cader  sotto  i  lor  ferri , 
Quando  una  voce  —  del  maggior  pirata  — 
«  Scostatevi  »  gridò  :  «  guai  se  un  di  voi 
;Osi  bruttarle  la  gentil  persona 
D'una  stilla  di  sangue  1  »  E  mentre  attonita 
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M'affiso  ìq  lui,  quasi  a  scoprir  se  fosse 
Uh  aiuto  del  Ciel...  sento  il  suo  braccio 
Che  ne'  fianchi  m' avvinghia  e  fuor  mi  porta 
Della  zuffa.  Viglielmo  al  mio  soccorso 
Irrompe,  e  meco  prigionier  rimane 
Sulla  trireme. 

Glauco 
E  allor?... 

FiDALBA 

Dica  Viglielmo 
Quel  che  accadde  di  poi. 

Glauco 

Parla,  Viglielmo! 

Viglielmo 
Era  buia  la  notte  ed  io  carponi , 
Per  origliar,  mi  trassi  al  boccaporto 
Che  mettea  sulla  tolda.  Ah!  queste  intesi 
Maledette  parole:  «  Un  boccon  ghiotto 
Pel  Soldan  di  Damasco  e,  scimuniti  , 
Varrà  lei  sola  quattro  volte  il  carco 
Di  quella  nave.  »  —  M'accecò  lo  sdegno, 
Onde,  tornato  alla  signora,  nulla 
Tacer  le  seppi.  Balenar  di  luce 
Non  pria  vista  i  suoi  sguardi...  e:  «  tu  mi  giura, 
Che  nò  terrore,  né  pietà,  né  alletto 
Potran  sottrarti  all'ultimo  comando 
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Della  donna  di  Glauco.  Arma  non  celi 
Sotto  la  veste?  »  —  «  Alcuna!  »  — «  Alcuna  '?  Ed 
Non  occorre.  Se  pria  che  il  lido  afferri         [arme 
La  trireme,  nessun' altra  di  scampo 
Via  ne  dischiuda  il  Cielo ...» 

FiDALBA 

Or  sì ,  ricordo  ! 
«  Il  mio  tu  cingi  delicato  collo 
»  Con  le  man  poderose  e  così  poni 
»  Salda  custodia  all'onor  mio  la  morte.  » 
Quindi,  Viglielmo?...  Ah!  parla! 

VlGLIELMO 

Un  pauroso 
Delirio  v'assali  che  nella  mente 
Vi  spense  il  lume  dei  pensieri ...  e  sola 
Fu  cagion  di  salvezza.  Inutil  carco 
Vi  buttò  al  primo  lido  il  masnadiero 
Della  trireme:  e  fu  solo  pietoso 
A'  miei  preghi;  da  voi  non  mi  disgiunse. 
Quanta  terra  corremmo,  e  quanto  flutto 
Dopo  quel  dì: ...  quanti  perigli...  e  quanti 
Stenti  e  fatiche!...  E  mai,  mai  un  barlume 
Della  ragion  smarrita,. .  e  mai  che  un  nome: 
«  Glauco  I  »  tra  un  riso  forsennato  ed  uno 
Scoppio  di  pianto.  Mendicai. ..  Di  quello 
Ch'  io  feci  non  chiedete.  Altro  non  voglio 
Ricordarmi  che  questo:  Un  giuramento 
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Profersi  :  che  v'avrei  restituita 
0  viva  agli  agi  del  castello,  o  morta 
Alle  tombe  degli  avi  :  e  il  giuramento 
L'  ho  mantenuto. 

FiDALBA 

{con  un  sospiro  mestissimo) 

Si  —  grazie,  Viglielmo! 

VlGLlELMO 

Ma  qui  non  giunti  appena,  un  tristo  annunzio 
Mi  colpì. 

FiDALBA 

Basta  ! 

Viglielmo 

E  se  non  fosse  stato 
Del  Marchese  Rolando... 

FiDALBA 

Ah!  taci!...  Voglio! 

{correggendosi  subito  gli  dice  a  bassa  voce) 

Non  voglio,  no;  te  ne  scongiuro!...  Or  vanne! 

Sola  con  lui  mi  lascia.  Oh!  di  che  temi? 

Glauco  è  un  nobile  cor...  Glauco  è  il  mio  sposo. 

{Viglielmo  esce) 
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SCENA  II. 
FiDALBA,  Glauco. 

FiDALBA 

Non  ho  l'animo  ingrato,  eppur  ti  chiedo: 
Al  generoso  eroico  sacrificio 
Può  di  Viglielmo  benedir  Fidalba? 
0  non  piuttosto  maledir  gì'  istinti 
Della  virtù,  della  pietà...  le  eterno, 
Le  involontarie  congiurate  ai  danni 
Del  core?  0  Glauco^  invidiabil,  sola 
Felicità  mi  par  dove  sia  spento 
Il  senno. 

Glauco 

Un  uom  tu  in  me  vedi  che  l'ira 
Di  Dio  percosse;  un  uom  che  fino  a  jeri 
Sciolse  gli  inni  ad  amor  nella  memoria 
D'  una  santa,  e  sentì  quindi  più  vivo 
Nei  nuovi  gaudii  il  riverente  aftetto 
Che  ò  dovuto  alla  donna. 

{con  amaro  sorriso) 

Oggi  la  troppa 
Felicità  mi  teglie  esser  felice. 
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Guardo  al  tuo  viso  e  vi  contemplo  i  segni 
Della  virtù  g-iustamente  adorata 
Nel  mio  pensiero ...  e  guardo  ad  altro  viso . . . 
E  allora . . . 


E  allora,  oimè!  pensi  che  insolca 
La  virtù  del  dolore ...  e  che  nessuna 
Virtù  un  sorriso  vai  della  bellezza, 
Però  che  amor  va  per  la  via  degli  occhi 
Al  core. 


Noi 


Glauco 


FiDALBA 


Perchè  mentir?  Delitto 
Non  è.  Ned  io  son  cieca...  e  il  non  richiesto 
Senno  riprese  il  suo  dominio ,  il  sai  ! 
Ma . . .  senti  ! . . .  A  me  rifìoriran  le  gote  , 
Rifioriranno  ora  che  son  tornate 
Sotto  i  raggi  del  sol,  come  le  ajuole 
Dopo  il  rigido  verno.  Un'  altra  donna 
S' assise  al  posto  che  credea  deserto 
Per  sempre,  e  vi  portò  gioje  d'alfetto 
Innocente?  Fu  inganno;  e  son  ritragga 
Prima  che  colpa  non  diventi. 

Glauco 

Ah',.,  taci! 
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Mia  sposa  eli' è,  come  tu  il  fosti,  e  sei 
Nel  cospetto  di  Dio  come  del  core. 
Il  tuo  nome  dal  libro  dei  viventi 
Già  cancellato,  a  te  salian  devote 
Funeree  preci  dagli  aitar.  La  mano 
Di  quel  Sommo  Pastor  che  in  Roma  siede 
La  sua  congiunse  alla  mia  destra,  e  a  Dio 
Dentro  il  calice  oiferse  il  giuramento 
Dell'amor  nostro. 

FiDALBA 

0  Glauco  !  Io  te  potea 
Non  lieto  immaginar  della  rinata 
Fidalba  ;  non  potea  creder  che  il  core 
Toglier  dovesse  alla  tua  mente  sana 
L'onestà  del  giudieio.  Una  sopposta 
Morte  dielle  un  diritto  ?  Un'  inattesa 
Vita  gliel  toglie.  Ancorché  mia  rivale, 
Non  la  condanno  pel  rapito  affetto 
Del  mio  sposo,  sebben  m' abbia  ferita 
Nella  parte  più  cara.  A  lei  tu  devi 
Libertà.  Parta;  e  seco  lei  si  porti 
Il  mio  compianto ...  la  mia  stima.  Ov'ella 
Rimanesse,  di  me  nella  più  fiera 
Parte  l'olfesa  scenderla...  comprendi? 
Nella  mia  dignità. 

Glauco 

Qua!  altro  nodo 
A  lei  mi  stringe  ancor  non  sail 
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FiDALBA 

Qual  altro 
Nodo?...  Quale?  Non  l'osi  dir? 
Glauco 

L' altera 
Pianta  degli  Aquilano  ha  il  suo  germoglio. 

FiDALBA 

Un  figlio? 

Glauco 
Un  figlio! 

FiDALBA 

Un  figlio!  Oh!  questo  colpo 
i\r  atterra  !  Un  figlio  ! 


SCENA  III. 
Glauco,  Fidalba,  ZopwMde. 

ZORAIDE 

(entrando) 
Glauco  ! 

FiDALBA 

[tra  sé) 

La  sua  voce  ! 
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ZORAIDE 

[vedendo  Fidalha  dice  a  Glauco  in  atto 
di  ripartire) 
In  mal  punto. . .  perdonai 

FiDALBA 

(a  Zoraide  con  voce  autorevole) 
Uscite! 
Zoraide 
[fermandosi  subito,  risponde  dignitosamente) 

Il  mio 
Signor  l'imponga...  ed  uscirò. 
Glauco 
(a  Zoraide) 

Rimani! 

FiDALBA 

Io  n'uscirò,  poiché  dall' Ori'ente 

Più  civil  costumanza  han  qui  portata 

Di  Cristo  i  Cavalier:  clie  della  sposa 

Non  sol  più  s'ami,  ma  ben  più  s'onori 

La  concubina.  [esce) 
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SCENA  IV. 
Glauco,  Zoraide. 


ZORAIDE 

{a  Glauco  con  affanno) 
Non  è  ver!...  Tua  sposa 
Sono  !  ?  Ricordi  le  parole  sante 
Del  pio  vegliardo,  che  a  me  parver  suoni 
Glie  venisser  dall'  etere  profondo 
Nella  nube  d'incenso,  una  tal  calma 
Di  pure  gioje  non  sentite  ancora 
Mi  trasfuser  nell'anima  inquieta? 
«  Questi  due  cor ,  queste  due  man  che  in  Dio 
»  Congiungo  e  benedico,  altri  non  possa 
»  Disgiunger  che  la  morte.  »  E  neppur  morte  , 
Tra  me  dicea;  vivrem  spirito  e  luce 
Fuor  della  spoglia,  ma  indivisi  sempre 
Nell'aurea  casa  dell' Eterno.  Or  come 
Potrei  non  esser  più,  mentre  ancor  vivo, 
La  tua  sposa  ? 

Glauco 
Fidalba,  anch'essa  vive; 
E  per  lei,  genuflessa  al  fianco  mio, 
Quelle  stesse  suonar  sante  parole 
Del  nodo  indissolubile. 
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ZORAIDE 

Comprendo!... 
Ma  non  ti  lascio,  sai  ?  L'edera  muore 
Sull'olmo  a  cui  s'abbraccia.  Oimé!  Diritto 
Avrà  dunque  d'amarti?  E  con  gli  sguardi 
Desiosi  invocar  dalle  tue  labbra 
Potrà  un  sorriso  . . .  una  parola  ...  un  bacio  ? 
Un  bacio?... 

{Glauco  china  la  fronte) 
I  baci  tuoi  !  ? 
Glauco 

Questa  è  crudele 
Fatalità  da  cui ,  per  quanto  guardi 
Nel  mio  pensier,  non  vedo  uscita. 

ZORAIDE 

I  tuoi 
Baci?  No,  Glauco!  Nata  ove  la  donna 
Senza  rossor  né  gelosia  si  stringe 
Allo  sposo  che  ancor  sente  gli  aromi 
D'altra  beltà ,  non  io  potrei  d'un  solo 
De'  tuoi  sguardi  amorosi  ad  altri  sguardi 
Ceder  parte  di  luce!  Ah!  no,  mei  giura, 
D'altra  donna  mai  più,  che  stilleresti 
Veleno  alle  mie  labbra  f 
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Glauco 

Oh!  cessa!  cessa! 
{portando  le  mani  al  cuore) 

C'è  qui  una  mano  che  m'artiglia  ...  e  forza 
È  eh'  io  soffra ,  eh'  io  taccia  o  benedica 
A  quella  mano  !  Amor,  già  paradiso 
Del  mio  pensier,  s'  è  fatto  inferno  e  rugge 
A  sé  nemico,  sotto  il  fren  gagliardo 
Delle  memorie,  del  dover,  di  un'alta 
Virtù  che  piegheria,  non  ignorata , 
Le  ginocchia  del  mondo  a  riverenza. 

ZORAIDE 

E  l'abbia  intera...  e,  più  che  riverenza, 
Abbia  culto  da  noi.  Regni  ella  sola 
Invidiata  delle  nostre  menti 
Signora.  Ai  più  molesti,  umili  uffici 
Vedrà  scender  Zoraide,  ovunque  accenni 
Con  la  man,  con  la  voce.  Ella  soltanto 
Nella  sua  maestà  teco  divida 
Sui  vassalli  l'impero.  A  me  non  turbi 
Quello  che  è  mio  e  saprò  mio  serbarmi: 
L'impero  del  tuo  cor,  già  troppo  vasto, 
Ti^oppo  ricco  nel  poco  ambito  chiuso 
Delle  tue  braccia. 
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Glauco 
{attirandola  con  impeto  di  passione  sul  petto) 
0  mia  Zoraide!  0  mia... 
{distaccandosi  subito  da  lei) 
Lasciami! ...  Val 

Zoraide 
Glauco,  tu  piangi? 
Glauco 

Vanne  ! 
Zoraide 

Così  mi  scacci?  Non  son'io  la  tua 
Zoraide?  Guardami!  Son  quella 
Per  cui  rivedi  la  tua  infanzia. 
Glauco 

Il  mio 
Gaddo? 

Zoraide 

Il  tuo  Gaddo,  si...  che,...  lo  ricordi? 
Invisibile  spirito  pei  campi 
Dell'etere  vagava,  e  fu  da  un  nostro 
Bacio  chiamato  tra  le  verdi  paì.ne 
Della  bella  Corcira  a  vestir  forni 
Mortali. 
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Glauco 
Oh  !.. .  Se  il  ricordo  ! 

ZORAIDE 

Da  me  sola 
Comincia,  o  Glauco,  il  tuo  avvenir.  La  maschia 
Fidalba  esser  non  può  che  il  tuo  passato. 
Di  superba  radice  un  nobil  tronco, 
Ma  che  rami  non  die. 

Glauco 

L'amor  ti  spinge 
Parole  al  labbro  ingenerose. 

Z  OR  AIDE 

E  vero. 
Ma  son  tanto  gelosa,  e  più  Io  sono 
Perchè  non  ho  difesa,  e  perchè  tanto 
Mi  fu  già  cara  quando,  morta  agli  occhi , 
Visse  nel  mio  pensiero. 

Glauco 

Or , . .  va . . .  tra  poco 
Saprai...  ma  lasciami! 

ZORAIDE 

Che?...  Glauco?!... 
Glauco 

Solo 

Vuo'  rimaner. 


ATTO  TERZO  97 

{Zoraide  dà  in  uno  scoppio  di  pianto;  Glauco 
l'attira  sul  suo  petto  e  le  dice  con  tutta 
dolcezza) 

Sei  l'amor  mio  ! 

ZORAIDE 

{sorridendogli  con  tutta  Veffusioìie  del  cuore) 
Ti  lascio! 


SCENA  V. 
Glauco  solo. 


Felicità!...  parvenza  lusinghiera 
Dietro  la  qual  nascondesi  il  dolore, 
Per  ritemprarvi  su  più  dura  cote 
Il  logoro  coltello.  E  l'uomo  è  un  tristo 
Gioco  del  caso,  che  la  vita  alterna 
Tra  una  stilla  d'ambrosia  ed  una  coppa 
D'  assenzio,  tra  un  sorriso  ed  una  befta, 
Tra  un  breve  inno  alla  fede  ed  una  lunga 
Bestemmia!  —  Ambo  il  diritto  hanno  d'amarmi. 
Ed  io...  qual  delle  due?  Nessuna...  o  quella 
Che  onoro ...  e  più  non  amo.  A  quella  il  primo 
Giuramento  mi  lega  e  la  provata 
Fede ,  e  il  coraggio  solitario  in  tanti 

Il  conte  Gtauco.  7 
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Perigli ,  e  la  mia  fama  :  a  questa  il  frutto 

Del  comun  sangue...  e  amore!  Amor  che  invade 

Ogni  dominio,  e  potria  farmi  un  giorno 

Che  precludesse  al  cerebro  la  luce, 

Contro  a  quei  nodi  del  dover...  feroce! 

E  allora?...  No!...  No!...  Raccapriccio!... 

(  dopo  breve  pausa  ) 

Dunque? 
. . .  Un  terribile  dunque  ! . . . 


SCENA  VI. 

GUIDALDO,    CtLAUCO. 


Glauco 

In  tempo  giungi 
Guidaldo.  Parla!  Non  temer...  quand'anco 
Nuova  felicità  suoni  il  tuo  labbro! 

Guidaldo 

Signor,  chieggo  mercè  se  male  oprai; 
Ma  il  tuo  decoro,  l'onor  tuo...  Tradotti 
Furon  senza  un  tuo  cenno  alla  secreta 
Torre  Viglielmo  e  la  vecchia  nutrice 
Silvestra. 
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Glauco 
La  cagion? 

GUIDALDO 

Di  porta  in  porta 
Spargevan  nel  villaggio  insidiose 
Voci. 

Glauco 

Quali? 

GUIDALDO 

Ben  sai  che  nome  suona 
Di  carità  per  queste  valli  il  nome 
Di  Fidalba  . .  . 

Glauco 

Finisci  ! 

CtUIDALDO 

È  per  natura 
Credulo  il  volgo...  e  udir  che  di  Zoraide 
Chiude  la  bella  spoglia  ammaliatrice 
Uno  spirto  d'inferno,  il  qual  le  chiavi 
Del  tuo  cor  volge  a  suo  talento,  e  usurpa 
Di  Fidalba  il  diritto... 

Glauco 

Assai  dicesti. 
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Ma  tu,  Guidaldo,  tu  mio  vecchio  amico, 

Tu  che  pensi  di  me? 

Guidaldo 

Penso  che  sei 
Più  di  tutti  infelice! 

Glauco 

Oh!  grazie!  Un'altra 
Parola  ancora:  Se  tu  Glauco  fossi, 
Quale,  ad  uscir  da  quest'orribil  stretta. 
Nel  tuo  giudizio  e  nel  tuo  cor  la  via 
Più  giusta? 

Guidaldo 
...  Non  lo  so. 
Glauco 

Sì,  tu  lo  sai! 

Guidaldo 
Perdona . . .  non  lo  so  ! 

Glauco- 

Delle  due  spose, 
S'una  soltanto  rimaner  qui  debba, 
Quale ,  rispondi  ,  senza  offender  Dio, 
Senza  macchia  all'onor?... 

Guidaldo 

Fidalba! 
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Glauco 

Intesi  ! 

(  lo  congeda  con  un  gesto  ;  quando    Gui- 
daldo  é  giunto  alla  potata  gli  grida) 

Sien  tosto  resi  a  libertà  Viglielmo 
E  la  vecchia  nutrice  1 

(Guidaldo  esce) 


SCENA  VII. 
Glauco  solo. 

(  trae  il  pugnale  e  guardandone  la  punta 
agu;:za  ) 

Eri  temprato 
Pel  cor  di  Baldovino...  un  cor  nemico! 

{pausa) 

E  a  me  nemico  non  è  forse  il  core? 

Il  cor  che  in  poco  albergo  ha  cumulato 

Gioie,  ebbrezze,  delirii...  e  poi  die  il  varco 

Alla  fiumana  che  converte  in  tosco 

Nobiltà  di  ricordi  e  desideri! 

Ilnsaziabili  sempre  e  omai  già  vani, 

iChe  cresce...  e  via  non  passa  al  forte  incontro 
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D'una  diga:  la  vita! 

{guarda  la  punta  del  'pugnale) 

È  più  sottile 
Dell'ago  che  ricama  i  sogni  d'oro 
La  tua  punta,  ma  fora  !  Un  forali  ino, 
Ma  d'arcana  potenza...  e  n'esce  tutta 
La  fiumana  in  un'attimo.  Baleni 
D'una  luce  amorosa,  e  porti  il  bujo  ! 
O  mia  bella!  Non  pur,  non  pur  di  questo 
Tiranno  albergo  avrai  tocche  le  soglio. 
Che  udrai  voci  di  fascino,  vedrai 
Sguardi  di  fuoco  e  magici  sorrisi... 
Non  arrestarti  ammaliata!  Passa! 

[dwante  gli  ultimi  sei  versi  saranno  com-  j 
parse  Zoraide  da  sinistra,  Fidalba  dalla 
destra:  ambedue  s'arresteranno  atterrite 
a  metà  della  scena  . . .  perchè  ambedue 
colte  dal  medesimo  terribile  sospetto.  A 
quest'ultima  parola  Passa!  Zoraide  getta 
un  grido  e  si  precipnta  verso  Glauco.  Fi 
dalbal'haprevenuia  afferrando  il  braccio 
di  Glauco  che  lascia  cadere  il  pugnale.) 
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SCENA  Vili. 
Glauco,  Zoraide,  Fidai.ba. 

FiDALBA 

(severamente) 
Glauco!  Tanto  già  m'odii? 
Zoraide 
(con  voce  rotta  dalV emozione) 
Cosi  poco 
Glauco  tu  m'ami  ? . . .  Partirò  ! . . .  Ma  vivi  ! 
Non  ho  più  fibra  clie  non  tremi  ! . . .  Tutto 
Pria  che  tu  m'abbia  dal  tuo  sen  divelta 
Col  volto  intriso  del  tuo  sangue!...  Addio! 
Ma  una  parte  di  te  non  m'abbandoni: 
Il  mio  Gaddo! 

Glauco 
*  Zoraiilel 

FiDALBA 

Una  parola 
Glauco  che  affermi  il  suo  diritto...  e  il  tedio 
Vi  torrò  di  mia  vista. 
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Glauco 
(con  uno  scoppio  d'ira  e  di  pianto) 
Ambo  crudeli 
Che,  por  sottrarmi  ad  una  morte  sola, 
Mi  costringete  all'agonia  di  mille 
Morti  ! 

{colpito  improvvisamente  da  un'idea) 
Qual  luce!...  Ah!  sì...  Sei  tu  gran  Dio 
Che  me  la  mandi?  —  Udite!  Io  ben  non  scerno 
Nel  mio  giudicio  e  nel  mio  cor  qual  sia 
Dei  due  connubbii  quel  che  debba  i  nodi 
Serbar  saldi  o  disciogliergli  —  che  entrambi 
Dal  Ciel  fur  benedetti.  In  Roma  siede 
Colui  che  è  santo  e  che  di  Dio  nel  nome 
Lega  e  discioglie  :  a  lui  n'andrò  vestito 
Di  penitente  sajo  e  col  bordone 
Di  pelegrin  nel  pugno  :  il  suo  responso 
Sia  nostra  legge  ! 

FiDALBA 

La  mia  legge! 

ZORAIDE 

E  mia! 
Glauco 
Ma  frattanto  giuratemi  che  in  pace 
Attenderete  il  mio  ritorno. 

FiDALBA 

In  pace  ! 
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ZORAIDE 

In  pace!  Si! 

Glauco 
Di  Glauco  ospiti  e  spose, 
Iddio  dall'alto  vigila! 

(a  Fidalha) 

A  te  sia 
Sacra  Zoraidel 

{a  Zoraide) 
E  a  te  sacra  Fidalba! 

{Cala  la  tela) 


FINE   DELL  ATTO    TERZO. 


ATTO  QUARTO 

La  stessa  decorazione. 
SCENA  PRIMA. 

SlLVESTRA,    VlGLlELMO,    MaRCO, 


SlLVESTRA 

Quanti'  io  lo  dico,  o  non  ho  da  saperlo 
Che  son  nata  in  Boemia?  È  una  maliarda: 
Guardatela  negli  occhi. 

Marco 

In  quanto  agli  occhi . 

SlLVESTRA 

Belli,  non  nego;  ma  d'assai  più  belli 
IS'ho  visti  che...  Di  qui  non  la  si  scappa  : 
Occhio  che  attrae,  che  attrae  e  move  tardo 
Talvolta  quasi  che  sonnecchi  ;  e  poi 
Ti  va,  ti  va  con  tai  sprazzi  di  luce 
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Che  lo  diresti  ruota  di  cristallo 

Che  giri  incontro  al  sole.  Occhio  sifatto 

È  finestra  del  diavolo  —  Giungete 

Gli  indici  in  croce;  m'è  sfuggito  il  nome 

Del  Messere.  —  Guardate  invece  gli  occhi 

Di  Fidalba:  sereni,  e  portan  gioja 

In  qualunque  s'affisano,  e  salute. 

Si  sa  che  Fho  nudrita  io  del  mio  latte. 

Ma  non  fosso  Zoraide  una  maliarda , 

Come  soltanto  immaginar  che  il  Conte 

Non  ne  avria  rotto  i  lacci,  or  che  la  mia 

Fidalba  è  rediviva?  Un  bel  schermirsi 

Ma  non  approda  quel  suo  dir  che  sacra 

E  la  fede  giurata  innanzi  a  Dio. 

Potea  giurarla?  No!  Dunque  è  già  nullo 

Di  sua  natura  il  giuramento. 

Marco 

Giova 
Sperar  che  tale  lo  decreti  il  Sommo 
Pastor. 

SlLVESTRA 

Giova  sperarlo;  e  più  che  giovi 
Sull'animo  del  Conte.  Io  già  non  credo 
Se  non  vedo  e  non  tocco. 

VlGLIELUO 

Oh!  per  l'eterna 
Dannazione  dell'anima!  Se  mai... 
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Non  sarà...  non  dev'essere...  non  voglio 
Che  sia! 

Marco 

Viglielmo!  Vi  lampeggian  gii  occhi 
D' una  luce  sinistra V. ... 

Viglielmo 

Avrei  di  tanti 
Strazi  e  fatiche,  a  cui  non  trovi  un  nome 
Nella  loquela  delle  umane  angosce , 
Dato  il  core  a  bersaglio;  avrei  le  grida 
Che  uscian  per  fame  coi'  singulti  strani 
Della  demenza  —  orribile  al  ricordo  !  — 
Fatte  tacer  gettando  per  la  via 
La  coscienza  e  l'onor,  perchè  di  tutte 
Qui  la  ferisse  la  più  cruda  ambascia 
Con  l'acquisto  del  senno?  Oh!  no,  per  Dio! 
Non  sarà!  Non  dev'essere!  Non  voglio 
Che  sia! 

SlLVESTRA 

^  facendogli  segno  di  smorzare  la  voce) 

Più  basso  ! . . .  che  ha  sottili  orecchie 
Messer  Guidaldo,  e  vi  risponde  a  suono 
Di  catenacci.  Udite  un  mio  consiglio: 
Diamci  attorno  le  mani  a  trovar  cosa 
Che  potrebbe  in  un'  attimo  dagli  occhi 


110  IL  CONTE  GLAUCO 

Rader  l'inganno  che  fa  schiavo  il  Conte 
All'amor  di  Zoraide. 

Marco 

Inutil  senipre 
Torneria  l'opra  nostra,  ove  non  scemi 
Al  suo  volto  beltà. 

VlGLIELMO 

Che  scemi  è  poco: 
Convien  che  strugga. 

Silvestro 

Quanta,  a  mo'  d'esempio. 
Ne  stimate  l'età? 

Marco 

Quanta?  Zoraide 
Non  tocca  il  quinto  lustro. 

SlLVESTRA 

Avea  la  pelle 
Già  grinzuta  che  ancor  non  era  nata 
La  mia  bisnonna. 

Marco 

Ohi  che?  Voi  c'eravate 
Di  quel  tempo  a  vederla? 

Silvestri 

E  vi  si  chiama 
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Il  saccente,  che  date  in  ciampanelle 
E  con  poco  buon  garbo?  Han  le  maliarde 
Gli  anni  del  mondo  e  vagiscono  in  cuna 
Se  lor  talenta.  Gioventù,  bellezza 
Sul  decrepito  volto  altro  non  sono 
Che  maschera,  in  virtù  di  malefìci 

[|  Per  certi  succhi  d'erbe,  ed  ugne  svelte 
Lai  pie  de'  bimbi,  e  gocciole  spremute 

j  Da  immaturi  capezzoli  nei  sonni 
Dell'innocenza,  lingue  di  serpenti, 
Occhi  di  rospo,  e  bave  di  ramarro. 
Finché  intatta  è  la  pentola,  perdura 
L'incantesimo.  Rompila,  e  svanisce. 
Qui  la  pentola  c'è...  ma  dove?  Questo 
Il  segreto!  Però  diamci  le  mani 
Attorno,  vi  ripeto...  e...  mi  capite? 
Silenzio I...  È  qui!  Guardatela  negli  occhi 
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ZORAIDE,    GUIDALDO    e   DETTI. 
GUIDALDO 

(a  Zoraidè) 
Credetelo  in  mia  fé'  ;  non  è  capace 
Fuorché  d'atti  virtuosi.  Inutil  dunque 
Che  diciate  a  Brunilde:  appena  vedi 
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Spuntar  Fidalba,  e  tosto  ti  rimpiatta 
Col  bimbo.  Anzi,  sappiatelo,  stamane 
Nello  svoltar  la  via  dielle  di  contro 
Brunilde,  e  impallidi  quando  lei  vide 
Prima  tremar,  poi  corrugar  le  ciglia 
Volte  sul  bimbo,  e  con  alterne  veci 
Appressarsi,  fuggir  come  chi  lotta 
Tra  paura  e  desio.  Ma  finalmente 
Vinse  il  desio  che  la  le'  inchina  al  volto 
Dell'angioletto...  e  senza  dir  parola 
Innondollo  di  lacrime  e  di  baci. 


Lo  baciò? 

Sì. 


ZORAIDB 
GUIDALDO 


ZORAIDE 
{inqui'jtit) 

Che  vuoi?  Non  ch'io  diffidi 
Di  sue  virtù...  sebben  senta  d'odiarla 
Quasi...  che  amarla  non  si  può  colei 
Che  vi  contrasta  il  primo  unico  bene. 
Né  senza  una  ragion.  Non  ch'io  diffidi 
Di  sue  virtù ...  ma  gli  impeti  del  core , 
Nostro  malgrado,  son  talor  feroci. 
Io,  vedi,  l'odierei,  fosse  più  bello 
Dei  cherubini,  un  figlio  del  mio  Glauco 
Non  di  me  nato. 
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SlLVESTRA 

{dal  fondo  a  Marco  e   Viglielmo  ) 

Certi  segni  trincia 
Nell'aria!...  E  ser  Guidaldo  ornai  d'un  padso 
Da  lei  non  si  discosta.  Il  pover'uomo 
Die  nella  pania.  Ecco  Fidalba! 

SCENA  ITI. 
Fidalba  e  detti. 

SlLVESTRA 

{correndo  a  laciarle  le  mani) 

Mia 
Buona,  mia  santa! 

{Marco  e   Viglielmo  le  baciano  ^-ìure  le  mani) 
Oh!  come  smorta! 
Fidalba 

Nulla! 

Non  ho  dormito. 

SlLVESTRA 

Oimòl  quante  le  notti 
Che  non  dormite  ! 

Il  -conte  Glauco.  ,  8 
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FiDALBA 

(a  Silvestro) 
Vanne  ! 
(a  Viglielmo  e  Marco) 

E  voi  del  paro 
Ritiratavi. 

SlLVESTRA 

Ma... 

FiDALBA 

Taci!  Lo  sai 
Che  m'accori. 

{Silvestra,  Viglielmo  e  Marco  escono) 

SCENA  IV. 

FiDALBA,  ZORAIDE,  GulDALDO. 


FiDALBA 

Guidaldo:  A  te  non  giunse 
Messaggio  ancor  del  Conte? 

GuiDALDO 

Invan  l'attendo 
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Da  più  giorni  —  Fidalba:  una  parola 
Non  v' incresca  da  me,  né  a  voi  Zoraide, . 
Parla  il  vegliardo  che  cullò  l'infanzia 
Di  Glauco  in  sui  ginocchi.  Opra  bizzarra 
Del  destino,  non  colpa  e  non  inganno 
Dei  vostri  cor,  fa'  che  nemiche  a  fronte 
Vi  trovaste  già  pria  che  una  dell'altra 
Fosse  nota  agli  sguardi,  ed  ambo  nate 
Sembrereste  ad  amarvi,  ambo  per  ardue 
Prove  già  degne  dell'  amor  di  Glauco, 
Qual  sia  di  voi  che,  ottemperante  ai  cenni 
Del  Vicario  di  Dio,  debba  le  soglie 
Maritali  lasciar,  non  è  per  colpa 
Dell'altra.  Ebben,  senza  rancor,  senz'odio 
Quella  cui  tocchi  di  partir  si  parta; 
E  la  felice  all'infelice  avara 
Non  sia  di  pianti  e  di  conforto.  Intanto 
Che  l'una  all'altra  si  farà  più  nota. 
Dirò  che  vi  si  mesca  il  prelibato 
Liquor  che  ha  luce  d'ambra  e  il  sol  distilla 
Per  l'amistà  dai  Siculi  vigneti.  (esce) 


IIG  IL  CONTE  GLAUCO 

SCENA  V. 

ZORAIDE,    FiDALBA. 
ZORAIDE 

(  tra  sé  ) 

Povero  vecchio!  È  tale  un  libro  arcano 
11  core  della  donna!  In  esso  mai, 
Se  leggi  quel  che  appar,  non  leggi  il  vero. 
Se  nel  mio  guardo,  ad  or  ad  or  le  cifre 
Mutan  forma  e  colore ,  onde  m'è  forza 
Pensar  ch'io  stessa  non  vi  leggo  il  vero. 

{a  Zoraide) 

Udit-mi:  qualunque  la  risposta 

Che  vi  sorga  dal  cor,  sia  tale  ancora 

Quando  al  labro  vi  suona.  Il  buon  Guidaldo 

Predica  pace  ed  amistà.  Credete 

Sia  possibil  tra  n'ù? 

ZOUAIDE 

Ve  lo  domando. 

FiDALBA 

Risponderò  :  Se  a  voi  —  come  n'  ho  fede  — 
S'intimi  uscir  dalle  usurpate  soglie, 
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Non  fuori  appena  il  pie,  già  fuor  del  core, 
Fuor  della  mente  v'uscirà  l' iraraago 
Di  Glauco? 

ZORAIDE 

E  sia  che  pur  —  conoo  n'avete 
Pede  —  a  me  tocchi  non  a  voi  l'andarne 
bi  qui  raminga,  non  pensaste  mai 

he  il  pensiero,  il  desio,  l'anima  tutta 
Di  lui  non  possa  dal  suo  fral  lanciarsi 
Tosto  sull'orme  dell'esiglio  mio? 
E  ch'io,  fra  tanta  che  dal.  cielo  innonda 
Luce  del  dì,  la  sua  non  ne  discerna? 
0  non  fra  l'ombre  della  notte  l'ombra 
Del  mio  Glauco  amorosa?  E  che  sul  labbro 

io  voglioso,  tra  gli  aliti  dell'aure 
L'alito  suo  non  senta,  o  che  non  l'oda 
Scherzar  con  dolci  mormori  tra  i  ricci 
Del  nostro  Gaddo? 

FiDALBA 

Io  vi  odio...  e  più  che  adonna 
Mortai  dato  non  sia! 

ZORAIDE 

V'odio  per  quanto, 
Creduta  morta,  v'adorai! 
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SCENA  VI. 

VlGlJELMO    e  DETTE. 

(  Viglielmo  comijuì'e  con  un  vassojo,  su  cui 
due  nappi,  e  lo  presenta  prima  a  Fi- 
dalba.  Dalla  faccia  di  Viglielmo  balena 
alcunché  di  sinistro) 

Fjdalba 

Non  bevo! 
{la  faccia  di  Viglielmo  s'oscura) 

Z  OR  AIDE 

Tra  noi  non  patto  d'amistà,  ma  un'altro 
Patto  che  nodi  avrà  più  saldi.  Io  bevo 
All'odio! 

{gli  occhi  di  Viglielmo  mandano  lampi  di 
gioia  feroce.  Presenta  il  vassoio  in  modo 
che  Zoraide  sia  costretta  ad  afferrare 
il  ìiappo  di  destra) 

FiDALBA 

{a  cui  non  sfuggi  l'atto  di  Viglielmo  e  il 
baleno  che  ha  negli  occhi,  dopo  un  mo- 
mento d'interno  contrasto  si  lancia  verso 
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Zoraide  che  sta  per  appressare  il  nappo 
alle  labbra,  glielo  stroppa  di  mano  e  lo 
scaglia  a  terra) 
Non  bevete! 

{con  forza  a  Viglielmo) 
Parti! 
(Viglielmo  esce) 
Zoraide 

Ah!  quale 
Sospetto!...  E  voi  che  m'odiate? 

FlDALBA 

L'odio 
Non  è  viltà! 

SCENA  VII. 
Marco  con  messaggio  e  dette. 

FlDALBA 

(a  Marco) 

Che  rechi? 

Marco 

A  fren  disciolto 
Uno  scudier  testé  questo  messaggio... 
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FlDALDA 

Di  Glauco? 

(  Marco  consegna  a  FidalLa  il  messaggio 
ed  esce  dopo  un  cenno  di  lei) 

SCENA  YIII. 

FiDALBA  ,    Z OR  AIDE. 
FiD/LBA 

ij.artito  appeìia  Marco  fa  V atto  di  rom~ 
•pere  il  primo  involto  . . .  poi  s'  arresta 
paurosa,.,  finalmente  vi  caccia  le  mani 
nervosamente ,  e  sciolto  il  primo  piego 
legge  sul  secondo) 

«  Alle  mie  spese...  » 

{tra  sé) 

Alle  mie  spose? 
«  A  Fidalba,  a  Zoraide.  » 

(porge  il  piego  a  Zoraide) 

ZOUAIDE 

Alle  mie  spose  ? 
Leggete!  Ascolto! 
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Fida  LEA 
(apre  il  piego  e  legge) 

«  A  grande ,  inaspettata 
»  Letizia  aprite  il  core.  Il  pio  vegliardo, 
»  Commosso  al  novo  lacrimevol  caso, 
»  Questo  da  Dio  impetrò  lieto  responso. 
»  Che  di  Fidalba  incontrastabil,  sacro 
»  Vige  il  diritto.  » 

(con  gioia) 

Ali!  non  m'illusi! 

ZORÀIDE 

(che  avrà  impallidilo) 

E...  nulla 
Aggiunge? 

Fidalba 
(continuando  a  leggere) 
«  Però  il  ver  considerando  , 
»  Che  cioè  stretto  fu  il  secondo  nodo 
»  Quando  la  Chiesa,  per  fallaci  nunzi 
»  Di  morte,  avea  già  il  primo  sciolto  e  pubbliche 
»  Esequie  consumate  alla  defunta:...  » 

(con  forza) 
Ma  che  viveal 

ZORAIDE 

Quel  foglio  a  mei 
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FiDALBA 

{porgendoglielo) 

Seguite  f 

ZORAIDE 

{legge) 

«  Considerando  opera  forte  e  bella 

»  Dell'amor  di  Zoraide  il  ridonato 

»  Braccio  di  Glauco  alla  Cristiana  fede: 

»  E  che  fu  prezzo  dell'amor  di  Glauco 

»  Un'alma  d'infedele  al  sacro  fonte 

»  Redenta...  e  che  di  queste  ultime  nozze 

»  Pegno  e  suggello  è  il  già  raggiunto  scopo 

»  De'  connubbii ,  la  prole ,  alle  primiere 

»  Nozze  fallita,  e  ricordando  come 

»  Non  spiacque  a  Dio  che  al  talamo  d' Abramo 

»  Fosse  per  man  dell'infeconda  Sara 

»  Assunta  Agar  la  schiava:  ha  decretato 

»  Pari  i  diritti  delle  spose  ed  ambo 

»  Sacri  i  connubbii,  sicché  possa  il  Conte 

»  Glauco,  che  vota,  genuflesso,  un  tempio 

»  A  Pietro  e  Paolo  Apostoli,  senz'ombra 

»  Di  peccato  convivere  felice 

»  Con  le  due  spose.  —  In  cosi  dir  tre  volte 

»  Il  pio  vegliardo  mi  segnò  di  croce 

»  La  fronte.  0  mia  Fidalba,  o  mia  Zoraide, 

»  Gioia  non  è  che  la  mia  gioia  eguagli  ! 
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»  Di  poco  mi  precede  il  mio  messaggio.  » 

(non  appena  terminato  di  leggere,  Zoraide 
lascia  cadere  di  mano  il  foglio.  Le  due 
donne  si  guardano  mute  un  momento, 
e  nei  laro  volti  appare  un  senso  d'orrore 
alV  idea  di  condividere  le  segrete  gioje 
del  talamo) 

FlDALBA 

No! 

Zoraide 
No! 

Fidale A 
Stolto  il  resjionso  e  lo  rifiuto! 

Zoraide 
(  tra  sé  ) 

^^  Gioja  non  è  che  la  mia  gioja  eguagli!  » 
Il  puoi  tu  dir?  Crudele!  E  cosi  poca 
Fiamma  l'amore  della  tua  Zoraide 
Che  non  t'arda  ogni  vena?  Ovver  s'è  fatto 
Così  vasto  il  tuo  cor  nell'  abbandono 
Dei  pochi  di,  che  contener  vi  possa 
Un'altro  amor  quando  già  il  mio  v'alberga? 
Tra  due  spose  felice  ? . . .  0  Glauco,  è  i;ioja 
La  tua  che  uccide  di  veleno! 
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Fidale A 
[avvicinandosi  a  Zoraido  con  l'atto  e  con 
V accento  di  chi  ha  'presa  una  risoluzione) 

In  terra 
Di  qui  lontana,  sulle  amene  sponde 
Dell' Istro,  sorge  maestoso  e  forte 
L'n  castello.  Dall'alto  di  sue  torri 
L'occhio    che  intorno  guarda,  una  distesa 
Scorge  d'allegri  paeselli,  e  campi 
Ubertosi,  e  vigneti,  e  verdi  smalti 
Dove  nitriscon  liberi  di  freno , 
Pascendo  a  strupi,  gli  ungari  cavalli. 
Que'  villaggi,  que'  campi,  quel  castello 
Che  son  retaggio  mio,  tutto  a  voi  dono, 
Se  pria  che  Glauco  sia  tornato,  a  queste 
Soglie   direte    addio  per  non  vederle 
Mai  più. 

ZORAIDE 

(con  V accento  della  o/fesa  dignità) 

Quando  amai  Glauco  ero  la  figlia 
D'un  Emiro! 

Fidale A 
Ma  dunque? 
Zon.i.iDE 

Dunque? 
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Fidale A 

E  l'ore 
Incalzano...  e  s'ei  giunge?...  Io  raccapriccio! 
Fatalità  con  nere  ali  sovrasta 
Al  talamo  di  Glauco.  Ove  già  casto 
Folleggiò  amore  scioglierà  la  benda 
A  scaltrirsi  nell'arti  invereconde, 
Non  per  sua  voluttà  ma  per  secreta 
Gelosia  di  dominio...  Oh!  meglio,  meglio 
Mille  volte  la  morte! 

ZORAIDE 

Una  parola 
Che  dentro  mi  suonava  e  non  ardia 
Sulle  labbra  venirmi:  e  voi  l'avete 
Pronunciata.  Sì,  morte! 

Fjdalba 

[indietreggiando,  quasi  involontariamente) 

E  che?...  Osereste? 

ZoRAIDE 

«  Vodio  non  è  viltà!  »  Scendono  in  lizza 
Due  cavalier  con  franche  armi,  leali 
A  disputarsi  l'adorata  donna; 
iN'oi  perchè  donne,  perchè  inette  all'armi 
Men  per  questo  leali?  Io  vi  propongo. 
Dacché  slam  pari  nel  diritto  e  pari 
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Nel  tenace  voler,  l' unico  duello 
Che  è  possibil  tra  noi  :  quello  ove 
Siede  arbitro  il  caso. 

FiDALBA 

In  Dio  confido...  e  accetto! 

ZORAIDE 

{agita  il  campanello  che  è  sul  tavolo.  Com- 
pare Marco) 

Il  bossolo  dei  dadi! 

{Marco  esce) 

Ed  or...  qua!  sia 
Di  noi  che  perda  paglierà  di  morte 
Secreta,  volontaria...  e  a  cui  ministra 
La  propria  mano. 

FiDALBA 

S;il  mio  onor  lo  giuro I 
Zoraide 
E  sul  mio! 

{Marco  rientra  col  bossolo  dei  dadi,  che  de- 
pone sul  tavolo,  ed  esce  dopo  un  cenno  di 
Zoraide.  Zoraide  prendendo  in  mano  il 
bossolo) 

Questo  bossolo!...  Ohi  Guardate! 
S'agita  in  questo  cosi  picciol  vaso 
Una  vita,  una  morte:  un    cor  che  s'apro 
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Lieto  alla  gioja,  e  un'altro  che  si  chiude  I 
Di  due  nobili  donne ,  ambo  ad  amarsi 
Nate —  se  un'aom  non  era  —  e  di  cui  mutua 
E  profonda  è  la  stima  al  par  dell'odio, 
S'agita  in  questo  così  picciol  vaso 
Il  destino  I 

{porgendo  il  bossolo  a  Fidalha) 

Prendete!  In  queste  soglie 
Mi  precedeste...  e  giusto  è  che  n'abbiate 
La  precedenza  or  che  si  gioca  il  dritto 
Di  rimanervi.  Vincerà  qual  prima 
Il  ventesimo  punto  abbia  raccolto. 

FiDALBA 

(prende  il  bossolo,  lo  agita,  e  al  momento 
che  sta  per  gettare  i  dadi  sul  timpano 
s'arresta,  e  guardando  Zoraide  con  oc- 
chio acuto) 

Non  talismano,  non  malia,  nessuna 
Opra  d' incanto  che  v'affidi? 

Zoraide 

Indegna 
Del  vostro  core  è  la  domanda. 

Fidale A 

{getta  i  dadi  e  accusa) 
Sei! 
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ZORAIDE 

{getta  a  sua  volta  e  accusa) 
Due  ! 

FiDALBA 
(C.    ..) 

Nove! 

SCENA  IX. 
Guidando  e  dette. 

GuiDALDO 

(entì-ando) 

Oh  !  Lenedette  !  In  dolci  giochi 
È  la  sola  amistà  che  gli  ozii  inganna. 

FiDALBA 

T'apponi:  è  l'amistà.  Leggi  il  messaggio 
Del  tuo  signore. 

ZORAIDE 

Apprenderai  novella 
Che  n'empie  il  cor  di  gioja. 

FiDALBA 

Or  va!  Prepara 
Le  festive  accoglienze! 


ATTO  QUARTO  129 

GuiDALDO 

Ali  !  dunque  giunge 
Il  mio  signor  ? 

ZORAIDE 

Prima  che  annotti.  Intanto 
Lasciaci.  ..  Ya!...  che  noi  prendiam  di  questo 
Cosi  innocente  gioco  un  gran  diletto. 

{Guidaldo  esce) 

{apycna  uscito  Guidaldo,  le  due  donne  mu- 
tano fìsonomia  d' i))iprovviso,  passando 
dalla  finta  dolcezza  all'espressione  del- 
Vodio  inquieto,  febbrile,  nel  dubbio  della 
vittoria) 

SCENA  X. 

FiDALBA,    ZORAIDE. 
ZORAIDE 

Tosto  il  bossolo  a  me  I 

{agita  e  gettai  dadi  che  fanno  zero  dalle 
due  parti) 

Nulla! 
{tra  sé) 

Mi  gela 
Il  sangue  nelle  vene  ! 

Il  conte  Glauco.  9 
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Fidale  A. 

(dopo  breve  contrasto) 

Il  buon  diritto , 
Lo  vedete?...  trionfa.  Il  caso  è  schiavo 
Di  giustizia.  Giuratemi  che  a  queste 
Mura  darete  un  sempiterno  addio 
Prima  che  Glauco  arrivi,  ed  io  vi  dono 
Salva  la  vita! 

ZORAIDE 

Il  bossolo  vi  trema 
Per  troppa  gioja  nelle  man.  Gettate! 

FiDALBA 

Ah  !  se  un  pensiero ... 

ZORAIDE 

Io  penso  che  la  vita, 
Dal  mio  Glauco  lontana,  è  una  profonda 
Notte  pei  sempre  invano  avidi  sguardi, 
E  che  la  notte  della  morte  è  luce; 
Penso  che,  morta,  tra  le  vostre  braccia 
E  le  braccia  di  Glauco  ombra  amorosa 
Starò  dì  e  notte  per  rapirvi  i  baci 
Del  suo  cor,  del  suo  spirto ...  Ah  !  impallidite  ? 

FiDALBA 

{gettando  i  dadi  dal  bossolo) 
Quattro!  non  manca  ornai  che  un  punto! 
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ZORAIDE 

{prendendo  il  bossolo) 

0  Gaddo, 
Mio  Gaddo  1 

{getta  e  fa  cinque  per  ciascun  dado) 
Dieci  ! 

FiDALBA 

A  me! 
{prende  il  bossolo,  lo  getta  e  fa  bianco  dalle 
due  parti) 

'  Kullal 

ZORAIDE 

{prendendo  il  bossolo  ,    e    agitandolo  feb- 
brilmente) 

Ti  mesci 

Qua  dentro  o  cor  con  questi  dadi  ! 

{getta  i  dadi  e  dà  un  grido  di  gioja 
Ali  !   Dieci 
Ancorai  Ho  vinto  ! 

FiDALBA 

E  pagherò  ! 

(in  questo  momento  s'ode  uno  squillo    di 
corno  dal  di  fuori) 

Lo  squillo 
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Che  annunzia  il  suo  ritorno  ! 

(avanzandosi  dignitosa  veì'so  Zoraide,  e  par- 
lando con  accento  di  severa  melanconia) 

Ogni  alterigia 
Si  depon  colla  vita.  Io,  dacché  vivo, 
Grazia  non  implorai.  Da  voi    l' imploro 
Da  voi  che  m'  uccidete  ...  e  più  non  odio  '■ 

Zoraide 
Parlate  ! 

Fidale  A 
Ei  giunge  !  Cli'  io  lo  veda  un'ultima 
Volta  ! 

Zoraide 
Vederlo  ? 

Fidalba 

Nulla  che  vederlo, 
Che  parlargli,  che  udir  solo  un'accento 
Dal  suo  labbro.  .  .  e  morir  mentre  mi  duri 
L'  eco  nell'alma  ancor  della  sua  voce  I 
Tanta  felicità  per  così  lungo 
Avvenir  v'abbandono,  e  non  vi  chiedo 
Che  un  momento! 

Zoraide 
{pallidissima  essa  pure  e  come  schiacciata 
dal  -peso  della  situazione) 

Vi  lascio! ...  * 
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{mentre  sta  per  uscire  a  sinistra  è  colla 
da  un^ improvviso  sospetto  e  dice  tra  se) 
Oh!  qua!  pensiero 
M' assale  !  Non  potria  forse  un  momento 
Bastar?  Fosse  un'ag-guato?  fosse...  Indegno 
Sospetto  ! . . .  Veglierò  ! 

{esce  a  sinistra) 

SCENA  XI. 
FiDALBA  e  poi  subito  Glauco. 

FlDALBA 

Potenze  tutte 
Dello  spirto,  del  cor  v'accuminate 
Ne'  miei  sguardi  e  rapitelo  alla  terra. 
Rapitelo  con  voi  fuor  della  vita 
Ciii  fu  di  vostra  vita  unico  scopo  ! 
Sento  i  suoi  passi... 

{entra  Glauco,  Fidalba  gli  si  precipita 
nelle  braccia) 

O  Glauco! 
Glauco 

0  mia  Fidalba! 
E  Zoraide?... 
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FiDALBA 

Verrà  ! 

Glauco 
Verrà? 

FlDALBA 

Tra  poco... 
Col  tuo  Gaddol...  0  mio  Glauco!  Oh  quanto  de- 

[siderio 
Sempre...  di  te!  Dimmi  che  sei  felice 
De'  miei  sguardi  I . . .  Ma  guardami  !  Ho  bisogna 
D'un  tuo  sguardo  che  penetri  profondo 
Nell'anima! 

Glauco 
{meravigliato  e  quasi  atterrito  a  questi  in- 
soliti impeti  di  passione  in  lei  che  ebbe 
sempre  severe  manifestazioni  d' affetto ^ 
l'affissa  lungamente ,  e  prorompe  come 
per  iscuoterla  da  un  delirio) 
Fidalba? 

Fidalba 
Oh!  son  felice 
Cesi!..,  Tanto  felice! 

(^staccandosi  improvvisamente  da  lui) 

Addio! 

Glauco 

Deliri  ? 
Ascolta! 
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FiDALBA 

No,  lasciami  'andar  ! . . .  ZoraiJe 
Verrà...  A^'errà  la  tua  Zoraide... 

{tornando  a  lui  quasi  fuor  di  sé) 
0  Glauco 
Dimmi  elle  m'ami? 

Glauco 
Ma... 

FiDALBA 

Dimmi  che  m'ami! 
Glauco 
Si...  t'amo! 

FiDALBA 

{il  cui  volto  s'illumina  d'un  riso  celeste) 

Addio! 

{si  volge  per  correr  fuori  della  stanza,  riso- 
luta di  non  più  arrestarsi:  quando  com- 
pare  da  sinistra  Zoraide,  calmala  pal- 
lidissima) 
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SCENA  ULTIMA. 

ZORAIDE,    FiDALBA,    GLAUCO. 
ZORAIDE 

(a  Fidalha) 
Fermate  ! 

FiDALBA 

Ahi  no! 

ZORAIDE 

Vorreste 

Solo  lasciarlo? 

FiDALBA 

Che? 

G-LAUCO 

{che  l'avrà  già  ricevuta  nelle  braccia) 

Zoraide  ! . . .  Ah  !  quale 
Pallor  !  Fredda  la  fronte  ! . . .  Oh  !  parla  1 

Zoraide 

Amata 
Più  non  m'avresti  come  un  di...  né  amarti 
Avrei  potuto  come  un  di . . .  che  amore 
Non  divide  il  suo  regno  I  Odian  quest'occhi 
La  luce  del  crepuscolo.  0  un'ardente 
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Sole...  0  l'umida  notte  ! 

Glauco 

Ah!  ti  comprendo! 
Ma  non  morrai . . .  non  voglio  che  tu  muoja  ! 

FiDALBA 

(con  uno  scoppio  di  pianto) 
O  Zoraide  ! 

{chiamando  verso  il  fondo  con  voce  offu- 
scata dalle  lagrime) 
Soccorso  ! 

Zoraide 

Invan  sarebbe. 
Chiesi  l'umida  notte  a  questa  gemma  . . . 
E  s'  avvicina  : 

{a  Fidalha) 

Non  piangete!  —  Siate 
Madre  al  mio  Gaddo  ! ...  E  non  vi  sia  discaro 
Di  me  parlargli ...  0  Glauco . . ,  è  incominciata 
Di  Zoraide  la  vita  in  un  tuo  bacio . . . 
In  un  tuo  bacio  le  si  chiuda. 

{si  solleva  fino  a  toccare  eolle  sue  labbra 
le  labbra  di  Glauco  e  spira) 
Glauco 
{con  un  grido  disperato) 

Morta? 
Rompiti  0  cor  ! 
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FiDALBA 

(prostrandosi  a'  piedi  del  cadavere  di  Zo-' 
raide,  e  protendendo  sovr'esso  il  palmo 
della  destra  in  atto  di  chi  giura) 

La  madre  io  del  tuo  Gaddo  ! 
Glauco!  Se  più  non  mi  vorrai  compagna 
Di  gioie...  almen  m'abbi  compagna  al  pianto! 

(Cala  il  sipario) 
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Servi  dei  vari  casati. 


L'azione  è  in  una  delle  principali  città  d'Italia 
a'  dì  nostri. 


ATTO  PRIMO 


Sala  elegantissima  in  casa  del  conte  Flavio.  Porta  in 
fondo  e  porte  laterali.  Due  lampade  accese  sui  tavoli,  a 
destra  e  a  sinistra,  sul  davanti  della  scena. 


SCENA  PRIMA. 

Il  conte  Flavio  ,  un   Servo    in    livrea    con 
guantiera  d'argento  su  cui  parecchie  lettere. 

Flavio 
In  ritardo  questa  sera  ? 

Servo 
Di  un'ora ,  signor  conte. 

Flavio 

{prendendo  una  lettera   dopo  V  altra  dalla 
guantiera  ,  aprendole  e  rimettendole  poi 
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sulla   stessa  guantiera  dopo  averle  scorse 
0  ad  alte  voce  o  in  silenzio) 

Hai  trasmesso  l'ordine  al  cocchiere? 

Servo 

Per  le  nove  precise  la  carrozza  sarà  alla 
porta  di  casa  Brembi. 

Flavio 

Sta  bene,  {leggendo,  o  meglio,  borbottando  le 
ultime  frasi  di  un  bigliettino)  «  Venite  o  to- 
gliereste alla  nostra  sala  il  suo  migliore  orna- 
mento. »  Per  chi  m'  ha  preso  dunque  ?  Per  uno 
specchio  rococò  o  per  una  cariatide? 

{aprendo  un  altro  biglietto) 

«  Ore  due;  svoltato  appena  il  cespo  delle 
gionchiglie:  » 

{dopo  aver  cercato  nella  memoria) 

Ah  sì  !.. .  Mi  ricordo.  Avrei  preferito  il  viale 
delle  acacie  :  è  più  buio.  Dall'avvocato  Lambra 
sei  stato? 

Servo 

Consegnai  il  piego  nelle  mani  del  signor  av- 
vocato, {in  questo  punto  una  ragazza  attra- 
versa la  scena  dalla  destra  alla  porta  di 
fondo) 
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Flavio 

Chi  è  quella  bella  ragazza  ? 

Servo 

La  sarta  della  signora  contessa. 

Flavio 

Vammi  ad  aspettare  nel  gabinetto  :  verrò  subito 
a  vestirmi  pel  ballo  del  casino,  {servo  esce) 

SCENA  II. 
La  contessa  Eloisa  in  abito  elegante  di  società, 


Eloisa 
{vedendo  Flavio  esprime  meraviglia) 

Oh!  qui?  A  quest'ora?  Non    avrei   mai    im- 
maginato dopo  due  giorni  d'assenza  .  . . 

Flavio 
D'assenza? 

Eloisa 

Suppongo ,  perchè  il  conte  Flavio  che  è  ,    per 
lo  meno,  un  uomo  educato,  non  sarebbe  rimasto 
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quasi  quarantott'ore  senza  venirmi    a    dare   il 

l.)uon  giorno. 

Flavio 

Ci  venni  due  volte  ieri,  due  volte  oggi  stesso, 
ma . . .  la  prima  volta  dormivi ,  la  seconda  eri 
già  fuori  di  casa.  La  fatalità  volle  che  tanto 
per  ieri,  come  per  oggi  avessi  accettato  un  in- 
vito a  pranzo ...  Tu   vedi  dunque  . . . 

Eloisa 

Rettifichiamo.  Ieri  mattina  rientraste  a  casa 
dopo  le  otto  :  stamane  a  un  dipresso  ;  io  avevo 
leggicchiato  fin  oltre  le  sei;...  è  naturale,  al- 
l'ora che  rientraste  dormivo.  Tanto  ieri  che  oggi 
non  uscii  di  casa  prima  delle  tre  —  ma  a  quel- 
r  ora  eravate  voi  che  continuavate  a  dormire. 
A  pranzo  non  c'ora  apparecchiato  che  per  me  ; 
pranzai  sola;  ho  pranzato  benissimo. 

Flavio 
Tagliamo  corto  al  mal'umore. 

Eloisa 
Non  ne  ho  di  sorta.  Vi  pare? 

Flavio 

E  allora  meglio  così!  —  (pausa)  Ho  veduto 
or  ora  uscire  la  sarta  dalle  tue  stanze.  I  miei 
complimenti!  Bell'abito!  Molto  elegante! 
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Eloisa 

Davvero?  Ci  godo;  avete    tanto   buon  gusto; 
mi  lusingo  che  piacerò. 

Flavio 

Dove? 

Eloisa 

^  Dalla  marchesa  Sant'Agata. 

Flavio 
E...  quando,  se  è  lecito? 

Eloisa 
Stasera. 

Flavio 

Vi  avverto  che  stasera  ho  un  impegno  e  non 
vi  ci  posso  accompagnare. 

Eloisa 
Non  importa. 

Flamo 
Come  non  importa  ? 

Eloisa 

11  marchese  Sant'Agata  è  tanto  gentile;  mi 
verrà  a  prendere  egli  stesso. 
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Flavio 
E  voi  ci  anelereste  accompagnata  da  uno  che 
non  è  vostro  marito? 

Eloisa 
Sì,  che  c'è  eg-li  di  strano?  La  baronessa 
Brembi  va  pure  al  ballo  del  casino  accompa- 
gnata da  voi  che  non  siete  suo  marito.  Anzi 
non  v'incomodate  a  rimandarmi  la  carrozza;  il 
marchese  verrà  con  la  sua. 

Flavio 
Credo  che  scherziate  ?  .  , . 

Eloisa 
Dio  me  ne  guardi.  Sareste,  per  caso,  geloso  ? 
Flavio 

Non  soffro  debolezze  ridicole. 

Eloisa 
E  neppur  io. 

Flavio 
Che  significano  queste  novità? 

Eloisa 

Che   non    reputo  né  bello  né  giusto   che  voi 
corriate  per  ogni  verso  i  teatri,  le  feste,  le  sale 


I 
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eleganti,  e  che  io  me  ne  debba  star  sola  a  sba- 
digliare, senza  mai  cogliere  un'ora  di  sonno,  fino 
alle  sei  del  mattino.  In  un  anno,  dacché  ci  siamo 
sposati,  quante  volte  siete  rientralo  prima  delle 
sei  del  mattino?  Ch'  io  possa  almeno  dormirei 
Per  poterlo  bisogna  stancarci.  Anderò  a'  teatri, 
a' balli...  a'  concerti,  dovunque  ci  sia  da  fare 
ora  tarda.  Mi  accompagnerete  voi?  Tanto  me- 
glio. Non  m'accompagnerete?  troverò  chi  m'ac- 
compagni. 

Flavio 

E  supporreste  eh'  io  soffrissi  il  mio  nome  get- 
tato al  ridicolo? 

Eloisa 

Il  ridicolo!  Una  vecchia  e  brutta  parola.  È 
la  seconda  volta  che  la  pronunciate.  Mio  Dio! 
che  abuso  ne  fate  voi  altri  mariti!  Temete  sem- 
pre del  ridicolo  che  possa  venirvi  dal  di  fuori, 
mai  di  quello  che  vi  procacciate  voi  stessi. 

Flavio 

Finiamola ,  ve  ne  prego ,  con  quel  tono  sar- 
castico. Dalla  marchesa  Sant'  Agata  aaderete 
un'altra  sera. 

Eloisa 

Domando  perdono;  ci  anderò  questa  sera. 
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Flavio 
(con  sdegno  mal  represso) 
Eloisa  ! 

Eloisa 
Sentite ,  conte  Flavio  :  So  che  avete  l' orgo- 
glio di  credervi,  a  colpo  d'occhio,  sagace,  arguto 
conoscitore  del  bel  mondo  femminile.  Ebbene, 
fate  un'eccezione  per  me  :  non  mi  conoscete,  non 
m'avete  mai  conosciuta. 

Flavio 
Spiegatevi  dunque! 

Eloisa 

È  la  mia  precisa  intenzione.  Quando,  per  ac- 
condiscendere all'ultima  volontà  di  nostro  padre, 
che  metteva  la  mia  nella  vostra  mano  al  suo 
letto  di  morte,  mi  faceste,  dopo  tre  anni,  l'onore 
di  togliermi  alla  mia  cittaduzza  di  provincia,  e 
qui  condurmi,  alla  capitale,  con  titolo  e  doveri 
di  moglie,  avete  certamente  detto  a  voi  stesso  : 
Meglio  questa  che  un'altra:  non  romperà  la  mia 
vita  di  scapolo  e  mi  farà  la  guardiana  di  casa. 
Ecco  lo  sbaglio.  In  questa  persona  così  min- 
gherlina c'è  un  carattere  di  ferro.  Dimenticaste 
che  sono  nata  dal  capitano  Corradi,  e  che  menai 
vita  di  bofslo  sulla  sua  nave  fino  ai  miei  quat- 
tordici anni.  Là  imparai  l'ubbidienza  del  dovere 
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e  formai  la  volontà  del  diritto.  Gli  è  da  un 
anno  che  siamo  marito  e  moglie.  Viaggiammo 
il  primo  mese  per  non  contravvenire  dell'usanza, 
e  fu  l'unico  mese  che  ho  potuto  credervi  mio  ; 
si  viaggiava  soli...  ed  era  il  primo  mese.  Ma 
d'allora  in  poi...  ci  vediamo,  si ...  abbastanza 
sovente  all'ora  di  pranzo,  e  in  altre  ore  qualche 
rara  volta ,  quando  il  vostro  barometro  segna 
burrasca  fuori  di  casa.  Vi  ho  mai  importunato 
con  le  mie  geremiadi  ?  E  ho  mai  trascurata 
un'occasione  per  dimostrarvi  il  mio  affetto?  Ma 
tutto  fu  inutile.  Per  una  tempra  così  fiera  come 
la  mia,  capirete  che  fu  già  troppo  il  tacere. 

Flavio 
(con  riso  sarcastico) 
E  avete  deciso? 

Eloisa 
Di  presentarvi  il  mio  ultimatum, 
Flavio 


ics.) 


Ah!  ah!  ah! 


Eloisa 

Non  v'affrettate  a  ridere,  ma  piuttosto  ascol- 
tatemi con  serietà.  Il  matrimonio,  se  pure  non 
Qì'el  che  nostro  ecc.  2 
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ho  male  intese  le  parole  del  Sindaco,  è  costi- 
tuito da  una  reciprocità  di  diritti  e  di  doveri. 
Voi  vi  pigliaste  tutti  i  diritti,  e  questa,  scusate, 
non  mi  pare  buona  giustizia.  Ho  deciso  di  ri- 
vendicare la  mia  parte. 

Flavio 

(con  riso  un  2ìo'  amaro) 

Avanti  pure  !  mi  divertite  moltissimo. 

Eloisa 

Vedremo  se  riuscirò  a  divertirvi  sino  alla  fi- 
ne. Eccovi  dunque  il  mio  uUbnatum.  O  voi  di- 
viderete con  me  le  noie  della  casa,  e  mi  lascie- 
rete  dividere  le  gioie  della  nostra  posizione  so- 
ciale . . .  o  ciascuno  per  conto  suo.  Correrò  da 
me  la  mia  via . . .  non  certo  per  arrivare  dove 
voi  siete  arrivato ,  sebbene  non  meritiate  il  ri- 
guardo ;  ma  perchè  il  vostro  nome  è  sotto  la 
garanzia  della  mia  coscienza  di  donna  e  del  nome 
che  mi  ha  trasmesso  mio  padre.  Vi  avverto  che 
avrò  palco  in  due  teatri:  all'opera  e  alla  com- 
media; la  poca  rendita,  che  non  è  dell'asse  do- 
tale, basterà  a  mantenermi  quel  piccolo  lusso. 
A  scanso  di  noie  poi . . .  sappiate  che  il  mio  ap- 
partamento rimarrà  chiuso  oramai.  Ho  la  de- 
bolezza di  sentirmi  egoista  :  o  tutto ,  o  nulla  ! 
Quel  dividere...  o  peggio,  quel  non  aver  chele 
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bricciole  è  cosa  troppo  umiliante.  Ho  finito.  Con- 
venite adesso  che,  per  quanto  sia  il  parto  di  un 
cervello  di  provincia,  il  mio  ultimatum,  è  chiaro 
preciso  ...  da  potenza  a  potenza  ,  e  vale  bone 
quello  di  un  diplomatico. 

Flavio 

Dimenticaste,  contessa,  che  al  vostro  strano 
ultimatum  —  dico  strano  per  eccesso  di  mo- 
derazione —  posso  rispondere  con  un  altro  al- 
trettanto chiaro  e  preciso,  e  che  ha  il  merito 
d'essere  molto  più  corto. 

Eloisa 
Sentiamolo  pure. 

Flavio 
Accettare  la  mia  volontà  . . . 

Eloisa 
Coraggio  ! 

Flavio 

No . . .  perchè  sono  certo  che,  una  volta  pas- 
sato il  capogiro,  vi  sarà  caro  accettarla. 

Eloisa 

Accettarla  . . .  oppure  ? . . .  Ma  terminate  il 
vostro  ultim,atwn  ! 
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Flavio 
OJ  uscire  dalla  mia  casa. 
Eloisa 

Una  separazione?  È  la  più  logica  difatti.  Più 
completa  libertà  d'ambe  le  parti  e  tolta  quella 
ipocrisia  di  lasciar  credere  e  dire  che  noi  si 
convive  coniugalmente  e  felici,  mentre,  in  real- 
tà, noi  non  si  convive  coniugalmente  che  all'ora 
del  pranzo. 

Flavio 
(inquietandosi  ) 
Ma  voi  parlate  con  una  certa  tranquillità... 

Eloisa 
Frutto  d'onesta  coscienza. 
Flavio 

Con  una  certa  tranquillità  di  ribellione  ,  di 
separazione ...  si  direbbe  che  esiste  un  segreto 
motivo. 

Eloisa 

Nessun  segreto  motivo.  Voglio  essere  quello 
che  sono ,  non  parere  quella  che  non  sono  ;  vi 
pare  cosi  arcano  il  senso  delle  mie  parole  ? 

Flavio 
La  separazione  dal  marito  non  è  mai   senza 
pregiudizio  dol  buon  nome  di  una  donna. 
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Eloisa 

Secondo  i  casi.  Quando  è  il  marito  che  la 
chiede  e  con  buone  ragioni  di  chiederla.  Ma 
quando  invece...  Oh!  fermiamoci  qui;  il  sentiero 
si  fa  lubrico  alquanto  ;  non  vorrei,  azzardando 
qualche  altro  passo,  scivolare  in  pantani.  La 
legge  offre  il  mezzo  d'  uscir  di  strettoia  senza 
sdrucirsi  i  panni ...  e  . . .  afferriamolo  subito. 
Incompatibilità  di  carattere,  parola  che  significa 
tutto ,  che  significa  poco ,  che  significa  nulla. 
Una  separazione  alla  buona,  senza  rancori.  Chi 
sa  che,  una  volta  divisi,  non  s'abbia  a  divenire 
più  amici  che  adesso. 

Flavio 

Il  giorno  che  doveste  uscire  di  mia  casa  sa- 
reste morta  per  me. 

Eloisa 

No,  no  quel;  giorno  direste  che  v^han  portata 
via  la  morta  di  casa.  Oh  !  guardate  !  sono  le 
nove  e  non  siete  peranco  abbigliato.  Vi  ho  fatto 
perdere  un'ora.  Perdonate  I  Domani,  dopo  riposati 
dalle  fatiche  del  ballo,  conchiuderemo  intorno 
agli  obblighi  reciproci  da  iscriversi  nell'atto  di 
separazione. 

Flavio 

(aliandosi  per  rispondere  con  un  po'  di  via- 
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lenza,  al  momento  si  frena,  e  le  dice  invece 
freddamente) 
Ponetevi  a  letto,  signora,  e  guarite  la  febbre. 

Eloisa 
Consulterò  il  medico   in  casa    del   marchese 
Sant'Agata. 

Flavio 
(con  impeto) 
Non  ci  andrete  !  Oh  !  giuro   che  non    ci  an- 
drete ! 

Eloisa 
(freddamente  ) 
Non  ci  anderò  se  il  conte  Flavio,  per  impe- 
dirmelo, oblierà  sé  stesso  fino  al  punto  d'usarmi 
la  brutalità  d'una  violenza. 
Flavio 
Sta  bene,  (esce  a  sinistra) 

SCENA  III. 
Skiivo,  poì  la  marchesa  Barbara  e  detta. 

Servo 
(  annunziando) 
La  marchesa  Salvi. 
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Barbara 

(entrando,  in  abito  da  ballo) 

Perdono,  cara  Eloisa,  se  arrivo  ad  un'ora  in- 
debita... Ma  che  vedo?  Tu  in  quell'abbiglia- 
mento ? 

Eloisa 
Ti  fa  meraviglia,  nevvero? 
Barbara 

Non  nego ...  ma  più  di  tutto , . .  Non  ci  capi- 
sco più  nulla. 

Eloisa 

In  che  cosa  ? 

Barbara 

Ero  salita  per  avvisarti  che.  .  ma  comprendo 
che  le  furono  male  lingue. 

Eloisa 
Ti  dispiacerebbe  di  parlare  più  tondo  ? 

Barbara 
Non  occorre  più  che  io  ti  dica. . . 

Eloisa 
Ma  sì,  ma  si! 
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Barbara 
Correva  voce  che  tuo  marito  dovesse  accom- 
paguare  al  ballo  del  casino... 

Eloisa 
La  baronessa  Brembi? 

Barbara 

Precisamente.  E  siccome  avrebbe  prodotta  una 
tristissima  impressione  la  presenza  al  casino 
della  baronessa ,  mentre  non  data  che  da  oggi 
la  fuga  del  barone  dopo  un  fallimento  doloso. . . 
così,  capisci,  speravo  che  tu  avresti  potuto  ot- 
tenere da  tuo  marito  che  trovasse  un  pretesto 
qualunque...  ma  che  stasera,  proprio  stasera... 
farsi  cavaliere  della  baronessa  gli  era  come  vo- 
lere essere  sostenitore  della  più  svergognata 
impudenza.  Fortunatamente  m'  accorgo  che  tuo 
marito  ha  più  buon  senso  di  quello  che  si  vuole 
attribuirgli,  e  che  presentandosi  con  te,  sua  mo- 
glie, stasera  al  ballo  del  casino,  darà  una  so- 
lenne mentita  alle  voci  che  corrono. 

Eloisa 

Ah  !.. .  vedendomi  in  toletta  di  ballo  hai  sup- 
posto?. ,.  Ti  sei  ingannata.  Io  vado  ad  un  grazioso 
concerto,  dove  suonerà,  per  atto  di  cortesia,  la 
Virginia  Perni,  e  dove  io  canterò  una  qualun- 
que romanza.  Mi  verrà  a  prendere  lo  stesso 
marchese. 
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Barbara 
Dunque  la  baronessa? 

Eloisa 

Entrerà  al  casino  sotto  il  braccio  del  conte 
Flavio. 

Barbara 

No,  per  carità ,  impedisci  ! . . .  forse  il  conte 
non  sa...  persuadilo...  un  tuo  consiglio,  mi 
pare  ... 

Eloisa 
Gioverebbe  a  farcelo  correre.  Un'ora  fa  avrei 
ancora  potuto  credermi  in  diritto   d'arrischiare 
un  consiglio  ;  ora  non  più,  perchè  sono  in  aperta 
ribellione  con  mio  marito. 

Barbara 
Canzoni? 

Eloisa 
Una  ribellione  che  avrà   il   suo    scioglimento 
domani.  Ci  separeremo. 

Barbara 
Ti  separi  da  tuo  marito?  E  con  tal  calma  ne 
parli  ? 

Eloisa 
Già. 
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Barbara 
Ma  il  motivo? 

Eloisa 


Quel  solito. 
Quale? 


Barbara 


Eloisa 

Incompatibilità  di  carattere. 

Barbara 

Se,  non  fanno  tre  mesi,  mi  dicevi  che  fra  te 
e  il  conte  Flavio  non  era  mai  successo  un  liti- 
gio, sebbene  tu  conoscessi  i  suoi  traviamenti . . . 
e  che  speravi  ricondurlo  a  te  con  l'alfetto?,.. 

Eloisa 

Tre  mesi  or  sono  speravo  infatti,  speravo  an- 
cora... ma,  sai?  la  speranza,  —  dice  il  Pizzorno, 
un  frate  poeta  —  non  è  che  un  delirio  del  dolore. 
E,  vedi,  il  non  essermi  mai  degnata  di  scendere 
quotidianamente  a  meschini  litigi ,  come  tante 
avrebbero  usato  nel  caso  mio,  ha  fatto  si  che, 
quando  finalmente  mi  vi  decisi,  avessi  a  farne 
uno  grosso  davvero.  Ho  lungamente  taciuto,  ma 
non  per  apatia.  La  mia  strada  fu  tracciata  fin 
dal  primo  giorno  che  mi  accorsi  del  suo  cani- 
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biamento  :  una  linea  retta  tra  due  punti  che  la 
mia  ragione  segnò  al  mio  cuore,  dicendogli:  Fin 
lì  ti  si  permette  arrivare  ;  ma  più  in  là . , .  più 
in  là  no,  no  e  poi  no  i  Piuttosto  morire  ! 

Barbara 
Senti,  mia  buona  Eloisa  . . . 

Eloisa 
Ti  ringrazio  delle  oneste  intenzioni,  ma  perdi 
il  tuo  tempo. 

Barbara 

Hai  riflettuto  alle  conseguenze  di  una  sepa- 
razione? 

Eloisa 

Tutte  le  accetto  senza  averle  discusse.  Non 
sarò  ricca,  perchè  da  mio  marito  non  accetterò 
che  la  restituzione  della  mia  piccola  dote...  ma 
che  importa?  avrò  libertà  :  libertà  di  pensare,  di 
sentire,  d'agitarmi,  di  vivere  :  libertà  che  tu  uc- 
cidi per  una  parola  dell'  uomo  che  ti  ama  :  li- 
bertà che  può  sola  colmare  il  vuoto  che  una 
vigliacca  schiavitù  ti  ha  lasciato  nel  cuore.  Qual 
è  il  vantaggio  eh'  io  ritraggo  dall'aver  un  ma- 
rito? Te  lo  domando.  Quello  d'un  bell'apparta- 
mento, d'una  carrozza,  di  cinque  persone  di  ser- 
vizio e  dell'  essere  chiamata  signora  contessa. 
Vantaggio  ch6  paghi  con  noie ,   con  amarezze , 
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con  rabbie...  coir  apatia  e  collo  scetticismo  che 
si  disputano  a  vicenda  l'anima  tua,  e  riusciranno 
di  fartela  o  ciuca  o  perversa.  Grazie  tanto  !  È 
un  pagar  troppo  caro. 

Barbara 
Povera  amica!  Le  tue  parole  m'han  fatto  pas- 
sar la  voglia  d'andare  al  ballo. 

Eloisa 
No,  no...  vacci,  divertiti.  Mi  divertirò  an- 
eli' io  questa  sera.  —  E  dire  che  1'  amavo  .  .  . 
che  l'amo  forse  ancora . . .  che  sarebbe  bastata 
una  parola  che  fosse  partita  veramente  di  qui. 
(  accennando  il  cuore  )  Non  ci  pensiamo  !  Be- 
nedico al  mio  carattere,  che  è  come  la  molla 
che  fu  lungamente  compressa  e  non  s'è  riuscito 
a  spezzarla:  il  di  che  scatta  manda  in  aria  l'or- 
digno. 

SCENA  IV. 
l  conte  Flavio  in  abito  da  ha^lo  e  dette. 

Flavio 

Oh!  cara  marchesa,  perdonate!  Non  sapeva... 
sarei  venuto  a  intrattenermi  qualche  minuto 
con  voi .  . .  Mi  dispiace.  . .  ora  è  tardi. . .  e  un 
forte  impegno  mi  obbliga  . . . 
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Barbara 
Non  vi  date  pensiero  di  me.  Credo,  del  resto, 
che  avremo  tempo  a  vederci.   Ison   andate   voi 
al  ballo  del  casino? 

Flavio 
Precisamente. 

Barbara 

Credete  che  riuscirà  uno  splendido  ballo,  ele- 
gante ? 

Flavio 

Non  ne  dubito  ;  e  giacché  vi  ci  mostrerete 
anche  voi,  marchesa,  si  può  esser  certi  di  ve- 
dervi raccolto,  per  dirla  come  il  dottor  Verità, 
tutto  r  Olimpo. 

Barbara 

Vi  mancherà  tuttavia  quell'astro  che  tutti  li 
cflfusca  quando  appena  fassi  vedere,  che  è  tanto 
di  rado. 

Flavio 

Non  so  chi  vogliate  accennare. 

Barbara 

Ma .  . .  vostra  moglie,  la  vostra  bella  Eloisa. 
Guardate  come  è  seducente  questa  sera  in  quel 
cosi  semplice  e   cosi    elegante  abbigliamento  e. 
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col  viso  più  animato  del  solito!...  Mah!  Pec- 
cato! Preferisce  un  po'  di  buona  musica  lei.  Se 
vogliamo ,  non  ha  tutti  i  torti.  Ella  corre  ad 
esercitare,  con  emozioni  paradisiache,  l'intelletto 
ed  il  cuore ,  noi  corriamo  invece  ad  esercitare 
umanamente  le  gambe  ...  e  poco  umanamente 
la  lingua.  A  proposito .  .  .  Un'  altra  dea  man- 
cherà pure  questa  sera  all'Olimpo  :  la  baronessa 
Brembi?! 

Flwio 

Non  credo  che  mancherà. 
Barbara 

Voi  ignorate  dunque  che  il  barone?... 
Flavio 

Non  ignoro  le  voci  che  corrono. 
Barbara 

Sarebbe  una  vera  impudenza. 
Flavio 

E  poco  umano  il  vostro  giudizio ...  e  non  sia- 
mo ancora  al  ballo,  —  Permettete,  marchesa? 
dimenticavo  che  sono  altrove  aspettato,  (le  fa 
un  inchino  e  'passa  poi  a  destra  a  salutare 
Eloisa  che  è  seduta  ed  è  soprapensieri;  piano) 
Il  marchese  Sant'Agata  ha  ricevuto  or  ora  l'av- 
viso che  foste  sopraccolta  da  un  po'  di  febbre, 
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onde  evitargli  l' inutile  incomodo    di   venirvi   a 
prendere. 

Eloisa 
(piano  al  Conte) 

E  una  violenza  da  gentiluomo  :  uno  scliiaffo 
coi  guanti.  La  brutalità  è  figlia  dell'ira;  la  men- 
zogna e  r  ipocrisia  sono  figlie  del  calcolo.  Me 
ne  ricorderò.  {Flavio  saluta  nuovamente  la 
marchesa  ed  esce) 

SCENA  V. 
Eloisa  e  Barbara. 


Eloisa 
Lo  vuoi  sapere  quello  che  m'ha  detto  or  ora 
mio  marito,  all'atto  di  conoredarsi  da  me? 


Dimmelo. 


Barbara 


Eloisa 


Che  scrisse  al  marchese  Sant'  Agata  di  non 
darsi  l' incomodo  di  venirmi  a  prendere,  perchè 
sua  moglie  ha  la  febbre. 

Barbara 

Ah  !  questo  non  l'avrei  immaginata  f  Ma  per 
quale  motivo?  È  dunque  geloso? 
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Eloisa 
Oibò  !  Da  una  parte  il  suo  orgoglio  che  mi 
■vuole  soggetta  e  vuole  mi  si  creda  incapace  di 
muovere  un  passo  senza  di  lui  ;  dall'altra  il  ti- 
more che  io  possa,  con  un  po'  di  matta  allegria, 
smentire  quella  credenza  nella  quale  indusse  le 
molte  persone  che  secolui  lamentavano  la  mia 
continua  assenza  dalle  soirées,  dai  teatri,  dai 
balli,  e  cioè:  ch'io  rifugga  dalla  vita  gaia,  ru- 
morosa ,  elegante.  Egli  suol  dire  eh'  io  sono 
una  specie  di  santa.  Se  n'accorgerà!  Ma  intan- 
to ?  Intanto  al  concerto  è  forza  rinunziarvi  ! 
E  ancora  lui  che  ha  vinto.  Mi  farei  quest'  a- 
bito  in  brandelli,  vedi,  dalla  rabbia  che  provo. 

Barbara 
Che  dirti  cara  Eloisa?  Mi  fai  pietà  e  paura 
ad  un  tempo,  (rumore  di  carrozza)  Oh!  ecco 
la  carrozza  con  mio  marito  I  Coraggio  !  .  .  .  e 
rifletti,  sopratutto,  rifletti!  Sono  consigli  di  un'a- 
mica di  cuore. 

SCENA  VI. 
Il  Servo,  2-)0i  il  marchese  Sant*Agata 

e    DETTI, 

Servo 
{annunziando  ) 
Il  marchese  Sant'Agata. 
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Eloisa 

Che? 

Sant'Agata 

Siate  compiacente,  contessa,  di  spiegarmi  l'e- 
nimma.  Ricevo  un  biglietto  di  vostro  marito  die 
v'aajiunzia  ammalata.  Mia  moglie  mi  sollecita  di 
venire  subito  a  chiedere  di  vostre  notizie,  e  pre- 
garvi di  cederle  per  questa  sera  il  vostro  gra- 
zioso Album  delle  romanze  del  povero  Luzzi , 
che  si  sarebbe  arrischiata  a  supplirvi.  Vengo 
e  vi  trovo  in  piedi  e  abbigliata ...  e  in  attesa 
quasi  della  carrozza  per  recarvi  ad  una  soirée... 
0  ad  un  ballo. 

Eloisa 

Ad  un  concerto,  signor  marchese,  al  vostro 
concerto.  Ebbi  una  indisposizione. ..  è  vero  .  .  . 
ma  in  prima  sera...  è  passata...  e  stava  appunto 
pregando  la  mia  buona  amica  di  depormi  colla 
sua  carrozza  alla  porta  di  casa  vostra,  mentre 
si  reca  al  ballo  del  casino;  nevvero,  marchesa? 

Barbara 

Verissimo  1 

Sant'Agata 

Meglio  cosi  :  ma  per  bacco  !  il  biglietto  del 
conte  Flavio  ci  aveva  quasi  spaventati. 

Qifel  che  nostro  ecc.  3 
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Eloisa 
Possibile  ? 

San'Agata 

Giudicatene  voi.  (le  consegna  il  biglietto) 

Eloisa 

(  i^g^fe  ) 

«  Signor  marchese,  sono  dolente  di  doverle  an- 

»  nunziare  che  mia  moglie  fu  colta  improvvisa- 

»  mente  da  una  febbre  piuttosto  violenta.  Poveri- 

»  na  !  Derogava  proprio  per  lei  dalle  sue  abitudini 

«  e  se  ne  faceva  una  festa.  M'  è  forza   cedere 

«  alle  sue  vive  istanze,  e  recarmi  per  qualche 

«  ora  al  ballo   del    casino,    dovendo   accompa- 

«  gnarvi  una  signora;  ma  non  ho  l'animo  calmo. 

«  Creda,  signor  marchese ...» 
Difatti  quando  mi  lasciò  ero  alquanto  inquieta. 
Un  attacco  di  nervi:  nulla  più.  (restituendogli 
il  biglietto)  Esagerazioni  dell'affetto  !  Permette? 
Gli  mando  una  parola  al  casino  per  tranquil- 
larlo sulla  mia  salute.  —  (  siede  al  tavolino  e 
scrive) 

Sant'Agata 
(  a    Barbara  ) 
È  proprio  passata  l' indisposizione  ^ 

Barbara 
lia  guardi.  Il  viso  ancora  un  poco    eccitato, 
ma  sta  perfettamente  oramai. 
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Sant'Agata 
Cos'è  stato?  Un'assalto  di  sangue? 

Barbara 
Già,  un'assalto  di  sangue. 

Sant'Agata 
Ci  anderebbe  per  caso  soggetta? 
Barbara 

Ci  va  soggetta,  (parlano    tra   loro  a  haasa 
voce) 

ELOISA 

(leggendo  tra  sé) 
«  Signor  conte! 
«  Venne  il  marchese  Sant'Agata  a  informarsi 
«  della  mia  salute.  Quel  caro  marchese!  Met- 
«  tetevi  in  calma ,  divertitevi  ;  spero  di  faro 
«  altrettanto. —  Eloisa  »  —  (suona  il  campanel- 
lo; entra  il  servo)  Questa  lettera  nelle  mani  del 
conte,  al  casino.  Dite  a  Betty  che  mi  porti  la 
pelliccia.  (Servo  esce)  Eccomi  a  voi,  signor 
marchese,  (a  Barbara)  E  tu,  Barbara,  adesso  ? 

Barbara 

Va,  va  pure  I   Aspetterò  qui  la  carrozza  con 
mio  marito. 

Eloisa 

Ma  cosi  sola? 
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Barbara 
Non  m'annoierò  ;  mediterò  il  caso  tuo. 
(entra  Betti/  con  la  pelliccia  che  pone  sulle 

spalle  d'Eloisa) 
Non  so  se  sia  bene  o  male  quello  che  fai. 

Eloisa 
Passo  il  Rubicone.  —  A  domani! 

Barbara 
A  domani! 

(Eloisa  esce  al  braccio  del  Marchese  ;  Bar- 
bara siede  sopra  una  poltrona  e  in  quella 
cala  il  sipario) 


FINE   dell'atto   PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


In  casa  della  marchesa  Salvi, 
Salotto  elegante  con  porte  laterali  e  porta  nel  fondo. 

SCENA  PRIMA. 

La  marchesa  Barbara,  la  contessa  Ida, 
il  marchese  Sant'Agata. 


Ida 
Capisco,  sì,  capisco,  ma  preferivo  la  contessa 
Eloisa  nella  sua  modesta  semplicità.  Avete  un 
bel  dire;  la  sua  posizione  non  è  delle  più  net- 
te, sebbene,  poverina  !  'non  la  si  possa  accusare 
di  gravi  colpe;  però,  vedete,  la  società  non  si 
dà  la  pena  d' indagare  se  colpa  vi  sia  o  non  vi 
sia;  sa  che  una  donna  è  separata  dal  marito  e 
Sabito  mormora  ;  «  Ahi  !  ahi  !  c'è  del  losco  !  » 
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Sant'Agata 

Io  penso  invece  che  la  contessa  Eloisa  è  stata 
troppo  lungamente  ritirata  in  sua  casa.  Ne  vo- 
lete una  prova  ?  Un  anno  fa ,  quando  era  ap- 
pena accaduto  lo  scandalo  della  separazione , 
non  fu  che  un  armeggiare ,  per  parte  dei  nostri 
bellimbusti,  di  sarcasmi,  d' insinuazioni  maligne, 
d' insolenze,  di  contumelie  perfino  contro  di  lei, 
perchè  nota  a  pochissimi ,  e  perchè  il  marito 
spargeva  voce  del  suo  abborrire  dalla  società, 
e  del  suo  idoleggiare  la  vita  o  campagnuola  o 
monastica.  Capirete  che  ai  nostri  sfaccendati 
donna  di  quello  stampo  non  poteva  destare  in- 
teresse. Si  applaudi  al  conte  Flavio  che  era  riu- 
scito a  cacciare  di  casa  il  sonnifero;  le  nostre 
signore  eleganti  la  videro  sparire  senza  un  ram- 
marico, e  per  tutta  orazione  funebre,  cantarono 
dietro  di  lei  il  solito  ritornello  :  Mah  !  chi  1'  a- 
vrebbe  creduto!  Si  capisce  adesso  perchè  la  non 
frequentava  i  balli,  i  teatri  ;  e  noi  la  si  credeva 
una  vittima.  Non  frequentando  la  società,  non 
doveva  durare  lungamente  la  ciarla.  Pochi  giorni 
bastarono  a  seppellirla  nella  memoria  di  tutti. 
Barbara 

Bravo  marchese!        ' 

Sant'Agata 

Non  ho  mai  cambiato  opinione;  ed  amo  anzi 
dichiarare  che  vi  ebbi  sempre  compagna  nel  di- 
fenderla. 
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Ida 

Con  ragione.  Io  stessa  non  ricordo  d'aver  mai 
partecipato  a  certe  voci  maligne ...  La  maldi- 
cenza si  fa  a  buon  mercato  ;  e  se  adesso  mi 
permetto  una  qualche  osservazione,  non  è,  cre- 
detelo, che  per  la  paura  che  questo  suo  improv- 
viso cambiamento  possa  dar  luogo  a  poco  one- 
sti sospetti.  D'altronde  in  quella  sua  solitudine 
ispirava  tanto  rispetto,  tanta  pietà , . .  Non  vor- 
rei.. .  La  riputazione  d'una  donna  è  fiore  cosi 
delicato . . .  Guai,  guai  alle  lingue  quando  hanno 
preso  l'aire  ;  anche  le  più  oneste  si  lasciano  tra- 
volgere dalla  corrente ...  Ecco,  per  esempio,  ve- 
dete come  il  mondo  è  cattivo?  Questo  suo  zio, 
eh'  è  piovuto  dall'  America  cosi  inaspettato  ,  e 
con  tanti  milioni,  ha  già  fatto  contrarre  più  d'un 
viso  ad  una  moina  di  dubbio  ;  non  già  che  si 
creda  nulla  di  male,  ma  non  se  n'era  mai  par- 
lato ...  e,  capirete,  la  combinazione  vuole  pro- 
prio che  arrivi  d'America  e. . .  Zio  d'America. . . 
è  una  fatalità,  tutte  quelle  che  l'hanno  postic- 
cio lo  fanno  arrivare  dall'  America.  Me  ne  di- 
spiace, spero  che  non  ne  dubitiate,  dal  profondo 
dell'animo. 

Barbara 

Dubitarne?  il  contrario;  si  capisce  anzi  che 
ne  soffrite,  ed  è  per  questo  che  sento  il  dovere 
di  consolarvi.  Nel  giudicare  benignamente  la 
mia  amica,  non  siete  incorsa  in  errore,  ed  anzi 
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poiché  mostrate  tanto  zelo  del  suo  buon  nome, 
ditelo  pure  a  tutte  le  nostre  amiche ,  che  se 
hanno  fatti  giudizi  temerari  se  ne  pentano,  per- 
chè il  capitano  Altomasi,  con  loro  buona  licen- 
za, non  è  ne  più  ne  meno  che  fratello  alla  ma- 
dre di  Eloisa,  e  che  il  merito  d'  esserle  zio  gli 
viene  tutto,  proprio  tutto  dalla  natura.  Mi  rin- 
cresce che  troncherete  con  questa  asserzione  il 
corso  a  tanti  aneddoti  più  o  meno  veri ,  più  o 
meno  piccanti  ;  ma  ,  mio  Dio  ,  Eloisa  adesso  è 
così  ricca,  così  elegante,  così  prodiga  di  feste, 
così  universalmente  corteggiata...  si  consolino!... 
resta  tanto  da  direi... 

Ida 

Se  avanzerà  tempo,  lo  credo.  È  del  resto  non 
poca  fortuna  la  posizione  eccezionale  nella  quale 
si  trova.  Di  tuttociò  eh'  esce  di  riga  si  suole 
parlare  moltissimo  oggi,  un  pochino  ancora  do- 
mani e  posdomani  più  nulla. 

Sant'Agata 

Questo  dipenderà  interamente  dalla  contessa 
Eloisa. 

Ida 
In  qual  modo? 

Sant'Agata 
Voglio  dire  che  si  continuerà  a  parlarne  fin- 
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che  la  sua  grazia,  la  sua  bellezza,  il  suo  spi- 
rito eserciteranno  il  fascino  che  esercitano  a- 
desso  sopra  di  noi.  E  ben  altri  che  mi  fa  com- 
passione. Par  fatto  apposta;  più  nella  contessa 
Eloisa  cresce  lo  spirito  e  più  egli  ne  perde  ; 
più  ella  cresce  nella  nostra  opinione  e  più  egli 
ne  cade. 

Ida 
Non  capisco  di  chi  vogliate  parlare. 

Sant'Agata 
Del  conte  Flavio ,  per  bacco  !   Scommetterei 
che  la  contessa  Eloisa  è  già  riuscita  a  farsi  de- 
siderare. 

Ida 
Eh ,  no  no  ;  chi  v'  lia   potuto    annoiare   una 
volta ... 

Barbara 

Diciamo  meglio,  chi  s'è  voluto  annoiare  una 
volta. 

Ida 
Sia  pure;  il  fatto  sta  che  noia  ci  fu;   l'odio 
ha  soventi  partorito  l'amore  e  viceversa;  non  ho 
mai  sentito  che  dalla  noia  si  fosse  ingenerato 
un  piacere. 

Barbar \ 
Sarà  caso  nuovo. 
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Ida 

Me  ne  dorrebbe  per  lui ,  non  perchè ,  inten- 
diamoci, non  perchè  desideri  male  alla  contes- 
sa, ma  perchè  il  conte  mostrerebbe  poco  carat- 
tere, e  le  debolezze  che  si  perdonano  a  noi,  non 
si  perdonano  facilmente  ad  un  uomo. 
Barbara 

Vivete  tranquilla,  Eloisa  non  desiderò  mai  il 
menotoo  male  a  suo  marito,  e  si  guarderà  bene, 
almeno  lo  spero,  dal  procacciargli  la  taccia  di 
debole. 

SCENA  ir. 

Servo,  poi  il  capitano  Altomasi  e  detti. 

Servo 
{annunziando) 
Il  capitano  Altomasi.  {Servo  esce) 
Altomasi 
(andando  a  stringere  la  mano  che  gli  tende 

la  marchesa. 
Marchesa  !  Un  vero  miracolo  se  mi  vedete  qui 
senza  neppure  la  più  piccola  frattura  alle  gam- 
be, al  petto,  alle  braccia  o  a  questo  maiuscolo 
naso  che  ho  picchiato  or  ora  bravamente  per 
terra. 
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Barbara 

l   Devo  spaventarmi  sul  serio? 
Altomasi 
Eh  I  no,  giacché  non  c'è  nulla  di  rotto,  (sten- 
dendo la  mano  a   Sant'Agata  )    Buon   giorno 
marchese  ! 

Sant'Agata 
Sempre  di  buon  umore  !  ? 
Altomasi 

La  solita  disgrazia,  (fa  un  inchino  alla  con- 
tessa Ida) 

Barbara 
(a  Ida  presentando  Altomasi) 

Il  capitano  Altomasi  zio  della  nostra  Eloisa. 
(ad  Altomasi)  La  contessa  Romilli. 

Ida 

Fortunatissima ... 

Altomasi 

Grazie  ! . . .  cioè  no,  fortunato  io  !  Perdoni  :  le 
nostre  abitudini  marinaresche  non  sono  il  più 
bel  manuale  della  vita  galante;  ma  schiavi  però 
del  bel  sesso  in  ogni  occasione  (inchinandosi) 
e  in  questa  più  che  mai. 
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Ida 
Ci  (la  notìzie  di  quella  sua  cara  nipote? 
Altomasi 

Benone  !  Una  salute  e  una  giocondità  che  le 
traspirano  dai  pori.  Carina,  spiritosa  ,  malizio- 
sa, un  prodigio  !  ma  testina  fatta  a  suo  modo. . . 
e  a  modo  suo  faccio  anche  io,  fanno  tutti,  non 
c'è  verso  di  fare  altrimenti. 

Barbara 

Catti vaccio!  lei  che  ha  un'adorazione  per  voi! 

Sant'Agata 

Difatti  quando  la  s' interroga  sulle  sue  inten- 
zioni è  sempre  questa  la  sua  risposta.  «  Lo 
chiederemo  allo  /.io.  » 

Altomasi 

Vero  Satanino  in  gonnella!  «  Chiederemo  allo 
zio?  »  Sapete  in  che  modo  chiede?  Ecco,  ad 
esempio  :  «  Zio  non  è  vero  che  tu  vuoi  conten- 
tarmi in  questo  mio  capriccetto?  »  E  alle  pa- 
role s'accompagnano  tanto  d'occhi  teneri,  teneri  ; 
e  qualche  volta  le  braccia  v'attorniano  il  col- 
lo.. .  oh!  come  si  fa?  Marchese  Sant'Agata,  se 
voi  foste  lo  zio  vi  sentireste  il  coraggio  di  ri- 
sponderle un  no? 
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Sant'Agata 
Ma  c'è  di  buono  ch'è  ragionevole  sempre  nei 
suoi  desiderj.  Scommetto  che  non  vi  siete   mai 
bizzicati  una  volta. 

Altomasi 
Non  più  tardi  di  un'ora  fa. 

Barbara 
Davvero?  e  sul  serio?  Ah!  ah!  {ridendo)  Avrei 
voluto  vedervi  alle  prese. 

Altomasi 
Figuratevi  se  me  ne  possono  capitare  di  più 
strane  !  Il  mese  scorso  sentì  desiderio  di  recarsi 
a  godere  un  po'  d'aria  fresca  in  collina,  e  venu- 
tami innanzi  un  mattino,  mi  dice  con  quel  suo 
modo  a  cui  non  c'è  santi  che  si  resista:  «  Dun- 
que ,  vuoi  proprio  eh'  io  vada  a  godermi  un 
po'  di  buon'aria  in  collina?  Ti  compiacerei  tanto 
volentieri,  ma  dove  si  va,  che  non  abbiamo  una 
villa  ?  »  Tre  giorni  dopo  la  villa  c'era.  Non  vi 
dico  nulla  dei  salti  di  gioia,  dei  «  Grazie  !  »  delle 
moine,  delle  carezze,  dei  baci ...  Si  partì  a  vi- 
sitarla il  domani.  Una  villa  in  buonissimo  stato; 
un  parco  immenso;  vi  si  gira  tre  ore.  La  bi- 
ricchina  n'approfìtta  subito  per  indovinare  una 
mia  volontà  che  non  m'ero  mai  sognato  d'ave- 
re :  «  Zio ,  credo  più  adatti  quattro  ponei/  per 
la  Vittoria  clie  hai  deciso    di  i-egalarmi.   Io  ne 
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avrei  fatto  anche  senza,  vedi ,  ma  capisco  che 
tu  hai  più  giudizio  di  me;  tre  ore  di  parco I  Per 
un'uomo  di  mare  non  esercitato  a  molto  cam- 
mino c'è  da. intristirvi  le  gambe,  e  i  nostri  bei 
Meklembourg  sarebbe  peccato  rovinarli  in  col- 
lina. 

Ida 

Sicché,  il  giorno  dopo,  il  compiacentissimozio... 
Altomasi 

Già!  Ma  in  questo  non  c'è  nulla  di  strano.  Sa- 
pete invece  perchè  ci  siamo  bizzicati?  Quando  il 
mio  Groom  mi  venne  ad  avvertire  che  la  Vittoria 
era  entrata  in  cortile,  io,  che  non  stavo  più  in 
me  dalla  gioia  nel  pensiero  delle  esclamazioni 
d'  Eloisa  al  primo  vederla  ,  la  chiamai  indiffe- 
rentemente con  me  alla  finestra.  S'affaccia,  guar- 
da, da  in  uno  scoppio  di  risa  ed  ha  poi  il  co- 
raggio di  .dirmi ,  ma  sempre  col  suo  miglior 
garbo  :  «  Zio  sono  una  moda  dell'  Australia  o 
del  Mississipì,  quelle  stupende  livree?  » 

Barbara 
(  ridendo  ) 

Ah!  Ah  !  ma  lo  dovevano  essere  qualche  cosa 
d'orribile  allora? 

Altomasi 
Semplicissime  ;  di  panno  giallo  e  rosso  gallo- 
nate in  argento. 


ATTO  SECONDO  47 

Ida 
Intanto ,  c'era  di  buono  che  si  potevano  ve- 
dere di  lontano,  {soffocando  a  stento  una  risata 
maligna) 

Altomasi 

Mi  pareva  che  si  staccassero  dal  comune. 

Barbara. 

(  ridendo  ) 

Ohi  questo  poi  sì.  Come  l'avete  finita? 

Altomasi 
Si  domanda?  Come  lei  vuole  che  voglia  lo 
zio.  E  un'ora  fa,  non  più  tardi,  ricomparo  la  Vit- 
toria in  cortile.  Valeva  proprio  la  pena  di  ri- 
dere alle  mie  spalle.  Come  si  fa  a  mascherare 
da  vecchi,  con  tanto  di  parruccone  bianco  e  tanto 
di  coda,  due  faccio  birbe  di  giovinetti  che  non 
hanno  un  pelo  sul  viso?  e  come  s'adatta  col 
parruccone  un  giubettino  di  velluto  azzurro 
come  portano  i  bimbi,  e  un  cupolino  con  lunga 
nappa  d'argento  sulla  parrucca,  alla  foggia  dei 
preti  che  sentono  il  freddo  alla  chierica;  le  gambe 
imprigionate  in  calzoni  di  pelle  gialla  e  così 
stretti  alla  coscia  che  ,  Dio  ne  guardi  da  un 
troppo  brusco  sobbalzare  sulla  sella. ..  Crac!.., 
mi  pare  di  vederli ...  e  chiudo  gli  occhi  per 
non  vedere  ciò  che  segue ...  Oh  !  siate  di  buon 
conto  !  Non  era  da  preferirsi  il   mio   giubbone 
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giallo  e  rosso  gallonato  d'argento  ?  Io  non  rido, 
ma  metto  tanto  di  grugno,  e  mi  rifiuto  di  sa- 
lirle in  carrozza  protestando  che  il  carnevale  è 
finito  ;  lei  s'arrabbia  e  mi  rimanda  in  Austra- 
lia; io,  per  sottrarmi  alla  sfuriata,  infilo  la 
scala,  scivolo  sul  marmo  ,  per  mia  malora  lu- 
cidato di  fresco  ,  e  capitombolo  fino  al  fondo. 
C'è  un  Dio  pei  matti;  ecco  perchè  vi  compaio 
dinanzi  con  nervi  e  muscoli  intatti. 

Barbara 

Meno  male ,  imparerete  così  a  fare  le  bizze 
con  Eloisa. 

Ida 
Uno  zio,  pari  suo,  ma  è  poco  adorarlo! 
Altomasi 

D'adorabili  non  ci  sono  che  le  nipoti,  quando 
sono  belle  ;  e  la  mia  Eloisa  —  perdonatemi  l'ar- 
roganza insolente  —  non  ha  rivali  in  bellezza. 
Si  sa  che  sono  lo  zio ,  che  vedo  con  gli  occhi 
deÙo  zio ,  che  giudico  col  critero  dello  zio . . . 

Barbara 
E  che  volete... 

Altomasi 

Col  volere  di  mia  nipote.  Non  mi  rimane  che 
lei  di  parenti,  ed  è  la  figliuola  di  una  sorella 
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che  adorai  mentre  visse  e  che  non  ricordo  mai 
senza  lacrime  oggi  ch'è  morta.  Aggiungete  che 
Eloisa  le  rassomiglia  nel  volto  e  nel  cuore.  Non 
le  rassomiglia  in  fortuna ,  perchè  mia  sorella 
non  ebbe  mai  che  gioie  da  suo  marito  e  invece 
la  povera  Eloisa...  Basta;  lasciamola  lì,  che  se 
ci  penso  un  po'troppo  ,  gì'  impeti  selvaggi  del 
marinaro  mi  portano  il  prudore  alle  mani ...  e 
Dio  mi  danni  .  .  .  perdono  !  volevo  dire  :  Dio 
m'aiuti! 


SCENA  III. 

Servo,  poi  Eloisa,  il  cavaliere  Silvio  Molteni, 
il  signor  Mario  Lanfranchi  e  detti. 

Servo 
(annunziando) 

La  signora  Corradi,  il  signor  Lanfranchi,  il 
cavaliere  Molteni.  {servo  esce) 
Eloisa 

Cara  Barbara ,  abbraccia  la  tua  amica  che 
davvero  oggi  se  l'è  meritato.  Trionfo  su  tutta 
la  linea!  {salutando  Ida)  Compatisca  la  mia 
vanità,  lei  che  n'è  così  schiva,  signora  contessa; 
dicono  che  la  sia  difetto  del  sesso  e  dell'  età 
giovanile;  il  primo,  quello  del  sesso,  l'ho  co- 
Qitel  che  ìioslro  ecc.  4 
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mune  con  tutte;  il  secondo  con  molte  ancora  , 
e  poi,  penso  che  anche  le  vecchie  passarono  di 
lì.  {stringendo  la  mano  a  Sant' Agata)  Buon 
giorno  mio  generoso  campione;  scommetto  che 
pure  oggi  spezzaste  una  lancia  per  me  !  ?  Ba- 
date agli  agguati!  Intanto...  grazie!  perchè  vi 
leggo  negli  occhi  che  v'è  toccato  venirne  anche 
a  mezza  spada:  a  nessun  costo  si  voleva  darmi 
quartiere. 

{intanto  il  cavaliere  Moltcni  e  Mario  Lan^ 
franchi  avranno  ossequiato  la  marchesa 
Barbara  ,  la  ccntessa  Ida  e  il  capitano 
AI  tornasi) 

Zio!  {facendogli  una  smor fletta  graziosa)  Cni- 
tivaccio  !  {a  Barbara)  Se  tu  sapessi . . .  Preferi 
rotolar  per  le  scale. 

Barbara 

Conosciamo  la  sua  disgrazia  e  la  famosa  sto- 
riella che  ne  fu  la  cagione.  Ma  ora  raccontaci 
in  che  consiste  questo  tuo  vantato  trionfo  su 
tutta  la  linea? 

Eloisa 

La  mia  modestia . . . 

Ida 

Facciifi  coraggio;  i.on  è  un  difetto  deiretà. 
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Eloisa 
Sempre  gentile!  Chi  può  saperlo  meglio  di  lei 
che  per  la  mia  età  c'è  passata,  e  mostra  di  non 
serbarne  ingrata  memoria? 


Insolente  f 
Dunque  ? 


Ida 
{tra  se) 

Barbara 


Eloisa 
(«  Silvio) 
Parli  lei  signor  cavaliere  ! 

Silvio 
Correva  voce  dì  una  gara  oggi  al  corso  tra 
la  baronessa  Brembi  e  la  duchessa  di  S.  Fio- 
renzo. 

Barbara 
Gara  di  che? 

Silvio 

Producevano  ambedue  per  la  prima  volta  un 
legno  elegante  per  servizio  di  campagna ,  e  si 
sapeva  di  commissioni  a  Londra  per  cavalli , 
a  Parigi  per  ricchi  finimenti,  tanto  che  si  erano 
perfino  azzardate  scommesse  non  indiflierenti  sulle 
nuove  pariglie. 
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Barbara 
Chi  metteva  pegno  per  la  duchessa? 

Silvio 

Il  conte  Dal  Forno,  il  principe  Alvisi .  .  . 

Eloisa 

Il  banchiere  Terni ,  il  console  inglese  Lord 
Bucbleugh,  ed  altri  parecchi. 

Silvio 

Per  la  baronessa  il  cavaliere  Dalpino,  il  mar- 
chese Rosten ...  e ...  ne  ricordate  altri  signor 
Lanfranchi? 

Mario 

L'ambasciatore  Russo,  l'avvocato  Lambra... 
e...  credo  che  finiscanoli. 

Eloisa 
Dove   lasciate   il    conto    Flavio?  Per  intelli- 
genza e  per  buon  gusto  in   materia,  era  certo 
il  nemico  più  formidabile  della  duchessa. 

Silvio 

Immaginate  la  ressa  di  tutta  la  High-Life^ 
intorno  ai  due  legni  non  appena  comparvero  in 
Corso.  Per  vero  dire  due  stupende  pariglie.  Quelli 
della  duchessa  due  tarchiati  normanni,  due  bai 
con  larga  criniera  che   scuotevano   con  movi- 
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mento  cadenzato  e  non  privo  d'una  tal  quale 
eleganza.  Al  legno  della  baronessa  sbuflfavano 
due  stalloni  delle  steppe  ungheresi ,  neri  più 
della  pece,  balzani  ambedue  del  pie  sinistro  da- 
vanti e  del  destro  di  dietro ,  con  narici  di 
fuoco  e  dilatate,  e  con  certi  movimenti  di  collo 
che  accusavano  intolleranza  di  freno.  Sulle  prime 
le  opinioni  furono  molto  divise;  ma  dopo  due 
giri  nel  corso,  fu  gioco  forza  convenire  che  la 
baronessa  Brembi ... 

Ida 
0  chi  per  lei... 

Silvio 

Sia  per  le  forme  che  pel  sangue  de'  suoi  duo 
ungheresi,  come  per  gli  stessi  finimenti  ricchi  e 
leggeri  otteneva  un  vero  trionfo  sulla  duches- 
sa. E  qui  un  nuovo  assieparsi  intorno  ai  due 
legni.  Di  qua  si  prodigavano  lodi,  complimenti, 
e  si  ricambiavano  sorrisi  e  strette  di  mano  ;  di 
là  conforti,  e  accuse  e  insinuazioni  maligne  per 
menomare  o  per  attossicare  la  gioia  della  for- 
tunata rivale.  Ma  proprio  nel  momento  che  la 
baronessa  rilanciava  a  trotto  serrato  la  sua 
pariglia,  e  ai  fianchi  della  carrozza  il  numeroso 
stato  maggiore  non  rifiniva  dal  portarla  alle 
stelle . . .  tra  la  carrozza  della  Brembi  e  lo  stato 
maggiore,  che  ha  appena  il  tempo  di  schivarsi 
alla  destra,  guizzano  come  saette  i  quattro  pò- 
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ney  della  contessa  Eloisa,  e  l'elegantissima  Vit- 
toria alla  Dumont  solleva  d'ogni  parte  un  grido 
d' ammirazione.  Non  so  come  accadesse ,  ma 
certo  so  dirvi  che  l'eifetto  crebbe  e  si  propagò 
colla  velocità  del  lampo.  Dieci  minuti  dopo  lo 
stato  maggiore  della  baronessa  s'affrettava  die- 
tro i  quattro  ponej  che  parevano  aver  le  ali 
come  i  cavalli  di  Pegaso. 

Eloisa 

E,  onore  al  vero,  la  duchessa  di  S.  Fiorenzo, 
scesa  modestamente  a  piedi,  mi  fé  un  leggero 
cenno  della  mano.  La  mia  Vittoria  s'  arrestò 
d'un  tratto  per  accoglierla  al  mio  fianco.  Cara 
duchessa!  si  mostrava  cosi  felice  del  mio  trionfo. 

Altomasi 

Mi  riconcilio  coi  parrucconi. 

Barbara 

Non  ne  sapevi  proprio  nulla  stamane  della 
gara  tra  la  S.  Fiorenzo  e  la  Brembi? 

Eloisa 

Anche  questa  una  sorpresa  dello  Zio.  Finse 
regalarmeli  per  la  campagna...  e  invece... 

Altomasi 
Invece  che  cosa? 
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Eloisa 

Via;  ci  vuol  tanto  a  capirla?  Mi  guasta,  dav- 
vero, mi  guasta.  Non  puoi  mica  negare  che  me 
n'  hai  fatto  un  segreto  .  .  .  ma  che  sei  tu  che 
volevi  .  .  . 

Altomasi 

Già?  Chi  altri  può  volere  se  non  vuole  lo 
zio?  L'avete  sentita?  Poverina!  É  una  vittima 
della  mia  volontà. 

Eloisa 
11  caro  movente  della  tua  volontà. 
Altomasi 

Non  dico  di  no,.,  ma  però...  sicuro_che  lei...  Oh 
insomma  mi  ribello  ! 

Eloisa 
Ah!...  si  ribella?  Non  gli  credete!  Mi  adora. 
Ida 
{fra  sé) 

Quante  svenevolezze  I  Non  ci  resisto,  {al.zaìi- 
dosi)  Cara  marchesa!... 

Bavìbara 

Contessa  !  (si  stringono  la  mano) 

Sant'Agata 

Vengo  con  voi. 
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Eloisa. 
(a  Silvio  e  Mario) 

Non  facciano  complimenti.  Senti ,  Barbara  : 
so  che  hanno  un  gran  desiderio  di  ritornare  sul 
corso;  non  t'offendi  se  te  ne  privo?  Io  resto  con 
te.  (  a  Silvio  e  Mario  )  La  mia  Vittoria  è  nel 
cortile;  ne  approfittino.  Mi  diranno  domani  se 
i  miei  quattro  ponej  sieno  veramente  quei  quat- 
tro impareggiabili  che  li  stima  lo  zio.  A  propo- 
sito: Domenica  inauguriamo  la  villa  in  collina  ; 
saranno  dei  nostri?  Contessa  ci  farà  l'onore  an- 
che lei  ? 

Ida 

Volentieri. 

Eloisa 

L' appuntamento  alle  dieci  in  casa  mia.  (  a 
Sant'  Agata)  A  voi  non  faccio  inviti;  siete  di 
casa,  {a  tutti)  Ci  vengano  con  buona  dose  d'al- 
legria, mi  raccomando.  (  doj^o  scambievoli  sa- 
luti partono  Ida,  Sant'Agata,  Silvio  e  Mario) 

SCENA  IV. 

Barbara,  Eloisa,  Altomasi. 

Eloisa 
Ah  !  finalmente,  respiriamo  a  nostro  bell'agio. 
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Barbara 
Un  po'  brusco  il  tuo  modo  di  dare  lo  sfratto 
agli  amici. 

Eloisa 

Ma  che?  Felicissimi  di  pavoneggiarsi  un  po- 
chino nella  mia  Vittoria.  E  adesso  bando  alle 
leggerezze  e  parliamo  sul  sodo,  {ad  Altomasi  ) 
Quali  notizie  hai  tu  raccolto  sul  conte  Flavio? 

Altomasi 
Le  solite  :  che  si  rovina. 
Eloisa 
Male  ! 

Barbara 
Me  ne  dispiace. 

Altomasi 
A  me  niente  affatto. 

Barbara 
Sempre  per  l' istessa  ragione  ? 

Altomasi 
Per  la  baronessa,  s'intende. 

Eloisa 
Dunque  n'è  oggi  più  incapricciato  che  mai  ? 

Barbara 
Credo  il  contrario.  All'amore  è  sottentrato  il 
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puntiglio  ;  e  d'altra  parte  vi  sono  legami  terri- 
bili contro  i  quali  non  vale  né  la  stanchezza  , 
né  il  dispetto,  né  l'odio;  perché  la  ragione  ac- 
ciecata  tende  invano  alla  luce,  e  lo  stesso  ri- 
morso la  costringe  a  brancicare  nel  buio.  Potrei 
ingannarmi,  ma  penso  che  tuo  marito  ha  già 
maledetto  piìi  d'una  volta  il  giorno  che  s'è  sepa' 
rato  da  te. 

Eloisa. 

T' inganni.  Per  divenire  quello  che  pensi  bi- 
sognerebbe avere  quello  che  gli  manca  :  il 
cuore. 

Altomasi 

Lasciamo  questo  uggioso  discorso,  o  crederò 
che  tu  continui  a  pensarci. 

Eloisa 

Sicuro  che  ci  penso,  ma  per  lui,  non  per  me.  In- 
fine dei  conti,  quantunque  da  me  separato  è  tutta- 
via mio  marito,  e  capirai  ch'io  non  posso  fermarmi 
all'  idea  di  vederlo  un  di  sdrucciolare  sino  alla 
miseria,  al  disonore,  o  a  qualche  cosa  di  peg- 
gio. In  quanto  a  me,  se  mi  lagnassi  del  mio  pre- 
sente destino,  sarei  un'  ingrata.  Con  uno  zio  che 
mi  ama  più  che  se  fosse  mio  padre,  e  che  m'ha 
tolto  perfino  il  rossore  d'abusare  della  sua  bon- 
tà, come  realmente  ne  abuso  . . . 
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Altomasi 
Non  ci  mettiamo  in  tenerezze,  piccina! 

Barbara. 
Eloisa  non  dice  che  la  verità. 

AlTOxMASI 

Il  grande  sforzo  eh'  io  faccio  I  Come  li  avrei 
da  spendere  i  miei  tanti  quattrini?  Un  dì  o  l'al- 
tro glieli  avrei  dovuti  lasciare.  La  vita  è  cosi 
breve  ;  tanto  fa  che  incominci  a  spenderli  ades- 
so. E  non  conti  per  nulla  l'orgoglio  di  sentirti 
tutta,  tutta  per  me?  Finché  mi  vorrai  bene,  que- 
sto straccio  di  zio,  sarà  sempre  il  tuo  debitore. 
Oh  !  al  diavolo  gli  argomenti  teneri  !  Son  io 
adesso  che  ci  casco.  Guardatela  che  piange  !  Ba- 
sta, basta!  non  voglio  lacrime;  e  son  io  ora  che 
voglio  davvero. 

Eloisa 
{asciugandosi  le  lagrime) 

Eccola  subito  obbedita,  signor  Zio.  (  rumore 
di  carrozza) 

Barbara 

Oh!  mio  Dio,  visite  ancora! 

Eloisa 

Visite  ?  scappo  ;  non  amo  che  mi  sorprendano 
con  gli  occhi  rossi.  Trovo  1'  occorrente  nel  tuo 
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gabinetto?  Mentre  ricevi  scriverò  due  lettere, 
e...  senti  Barbara:  mi  dai  oggi  da  pranzo?  Que- 
sto scapato  di  zio  ha  trovato  stamane  dei  vec- 
chi compagni.  È  en  partie  fine  oggi  lo  zio. 

Altomasi 

Bel  divertimento!  Due  sordi!  Ti  verrò  a  pren- 
dere stasera? 

Eloisa 

Si  provi  di  non  venire  !  Addio  zio  !  {gli  •porge 
la  fronte  a  baciare,  ed  entra  a  sinistra) 

SCENA  V. 
Barbara  ed  Altomasi,  i^oi  Servo. 

Barbara 

(preme  la  molla  del  campanello) 

(entra  il  Servo) 

Non  s'ò  arrestata  una  carrozza  alla  porta? 

Servo 
SI ,  signora  marchesa. 

Barbara 
Chi  n'è  disceso? 

Servo 
L' istitutrice  con  la  signorina. 
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Barbara. 

Sta  bene,  {Servo  esce) 

Altomasi 

Parliamo  sommesso  ,  non  vorrei  ci  sentisse. 
Eloisa  non  ha  segreti  per  voi.  Rispondetemi 
franco:  nelle  ore  degl'intimi  abbandoni  non  v'è 
mai  parso  d' indovinare  in  una  sua  parola ,  in 
un  suo  sospiro,  in  un  suo  troppo  lungo  silenzio, 
che  questa  sua  allegria  non  foss^  che  apparen- 
te ,  ma  che  in  fondo ,  in  fondo  ,  qualche  vuoto 
non  le  rimanesse  nel  cuore? 

Barbara 
Mai,  ve  l'accerto. 

Altomasi 
Respiro! 

Barrara 

Non  so  che  possa  accadere  altrimenti  ;  voi 
foste  e  siete  la  sua  provvidenza  ;  le  tenete  luogo 
di  tutto. 

Altomasi 

A  volte,  a  volte  me  ne  lusingo  ancor  io  \  ma 
poi . . .  non  e'  illudiamo  ,  ci  sono  notti  che  non 
dormo,  vedete.  E  allora  mi  domando  «  La  du- 
rerà un  pezzo  cosi  ?  » 
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Barbara. 

Perchè  no? 

Altcmasi 

Perchè  . . .  perchè ...  lo  so  io  ?  Perchè  Eloisa 
è  giovane ,  perchè  alla  sua  età  il  cuore  può 
avere  momenti  di  silenzio;  ma  sono  silenzi  di 
leggerissimo  sonno,  da  cui  un  nulla  basta  a  sve- 
gliarvi. Fosse  un'anima  arida  ,  o  non  suscetti- 
bile che  di  piaceri,  mi  lusingherei  d'averle  aperto 
un  campo  assai  vasto  per  sfogarvi  ogni  sorta 
di  compiacenze  ambiziose,  ogni  più  matta  alle- 
gria. Ma  Eloisa  sente,  i  suoi  ventiquattro  anni 
le  bruciano  il  sangue,  e  lo  zio  non  è  che  lo  zio. 
Non  avete  mai  pensato  che  il  bisogno  d'  amore 
non  debba  un  dì  o  1'  altro  far  capolino ,  e  che 
allora . . .  Questo ,  questo  è  il  verme  che  mi 
rode  ! .  . .  Allora  che  ne    sarà  d'  Eloisa? 

Barbar/-. 

Eh!  comprendo!  rea  non  fantasticato  sull'av- 
venire; speriamo  che  ciò  non  accada. 

Al.TOMASI 

Quando  mi  fermo  su  questi  pensieri  divento 
cattivo.  Non  sono  che  separati;  passare  ad  al- 
tre nozze  è  impossibile,  ed  Eloisa  possiede  un  tale 
fondo  d'onestà,  che  se  domani  le  si  destasse  nel 
cuore  una  passione,  sarebbe  capace  di  morirne, 
vedete,  piuttosto  che    mancare  al  suo  onore  di 
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donna.  Muore  tanta  gente  dabbene ,  e  lui  che 
mi  farebbe  un  gran  comodo  se  andasse  al  mondo 
di  là ,  nossignori ,  non  e'  è  da  sperare  neppure 
quest'unica  buona  azione  da  lui! 

SCENA  VI. 
//  Servo  ,  poi  il  conte  Flavio  e  detti. 

Servo 
Il  Conte  di  Morguano.  (Servo  esce) 

Barbara 
Quale  contratempo  !  Se  vi  cruccia  farne  l'in- 
contro, ritiratevi  un  momento  di  là.  (indicando 
a  destra  )  Vi  troverete  sigari  e  giornali.  Pro- 
curerò d'ottenere  visita  breve. 

Altomasi 

Fuggirlo  ?  Neanche  per  sogno  !  ma  tranquil- 
latevi ;  non  dimentico  che  sono  in  casa  vostra. 

Flavio 
(entrando) 

Mi  presento  in  ora  un  po'  tarda,  marchesa; 
perdonate  se  non  ho  resistito  al  desiderio  di  sa- 
lutarvi, (vedendo  Altomasi  che  s'è  alzato  in 
l^iedi ,  rimane  alquanto  interdetto  poi  con  un 
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leggiero  cenno  del  capo  lo  saluta  e  siede  alla 
sinistra  della  marchesa) 

Altomasi 
{prendendo  una  subita  risoluzione^ 
Favorite,  marchesa,  di  presentarmi  al  conte 
di  Morgnano. 

Barbara 
{fra  sé) 
Questa  non  me  l'aspettavo,  {presentando)  Il 
capitano  Altomasi  I  II  conte  Flavio  ! 
Flavio 
{alquanto  impacciato) 
Godo  dell'onore  . .  . 

Altomasi 

Non  si  tratta  d'onore,  ma  semplicemente  del 
bisogno  che  sentivo  di  soddisfare  ad  un  mio  do- 
vere. 

Flavio 
Verso  di  me  ? 

Altomasi 
Precisamente,  {marcando  le  parole,  ma  con 
garbo  e  con  dignità)  Restituendomi  mia  nipote 
Eloisa,  m'ha  restituita  la  felicità;  la  ringrazio. 
{siringe  la  mano  della  marchesa,  s'inchina 
'profondamente  al  conte  ed  esce) 
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SCENA  VII. 
La  marchesa  Barbara  e  il  conte  Flavio. 

Flavio 

Sa  darle  anche  coi  guanti  le  stilettate  quel- 
l'orso marino.  Il  menomo  tuono  insolente  avrebbe 
provocata  la  reazione;  quel  dignitoso  ringrazia- 
mento tagliò  la  via  ad- ogni  risposta. 

Barbara 

Avete  ragione.  Anch'  io  sospettavo  qualche 
movimento  più  brusco ,  tanto  più  che  non  gli 
mancava  ragione  di  dolersi  di  vui;  lo  ammet- 
terete !  ? 

Flavio 

Forse;  e  dico  forse,  perchè  s'egli  è  vero  eh'  io 
gli  abbia  restituita  la  felicità,  non  capirei  che 
dovesse  serbarmene  rancore.  Eloisa  anch'essa  è 
felice. 

Barbara 
Pare. 

Flavio 
È. 

Quel  che  nostro  ecc.  5 
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Barbara 
Lo  desidero. 

Flavio 

Tutto  lo  dà  a  divedere.  Malf!  Quale  muta- 
mento in  un  anno!  Quand'era  con  me,  un  sor- 
riso bisognava  cavarglielo  di  furto. 

Barbara 
E  voi  che  aborrite  dai  furti...  in  casa  vostra, 
non  vi  siete  mai  affannato  a  cavarglielo. 

Flavio 
Oserei  quasi  dirvi  che  siete  in  vena  . . . 

Barbara 
In  vena  di  che? 

Flavio 
Non  v'offenderete  ? 

Barbara 
So  con  clii  parlo;  per  nulla.  In  vena  dunque 
di  olle? 

Flavio 
Di  sarcasmi. 

Barbara 

Non  lo  credete!  Dico  la  verità  con  tutta  la 
bonomia  di  cui  sono  capace.    Del    resto    m'  ac- 
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cordo  con  voi;  nessuno  avrebbe  mai  immaginato 
tanto  spirito,  tanto  brio,  tanta  eleganza,  e  so- 
pratutto, tanta  volontà  di  divertirsi  in  Eloisa. 
C'è  un  fluido  magnetico  che  la  involge,  che  at- 
trae tutti  a  fare  quello  che  vuol  lei.  Si  capisco, 
che  nel  tempo  che  stette  con  voi,  non  fece  spreco 
nò  di  spirito,  né  d'allegria  :  pare  li  accumulasse 
in  segreto,  per  poi  aprire  loro  la  valvola  tutta 
d'un  colpo. 

Flavio 

Pare. 

Barbara 

E  giusto  però  convenire  che  1'  arrivo  di  suo 
zio  fu  una  vera  fortuna  per  lei.  Poverina!  avea 
bisogno  d'aria;  cantava  melanconica  dalle  gra- 
ticcile dorate  della  sua  prigione;  le  avete  aperta 
la  gabbia  e  lo  zio  s'  è  incaricato  di  lanciarla 
ai  voli  a  cui  non  era  abituata.  Un  gran  bra- 
v'  uomo  quello  zio  !  v'  ha  liberato  anche  dai  ri- 
morsi. Cosi  siete  felici  in  tre. 

Flavio 
In  tre? 

Barbara 

Già:  Eloisa,  il  capitano,  e  voi.  (23ausa)  So- 
spirate? (ridendo)  Ah!  Ah!  siete  curioso!  Che 
vorreste  anche  ^armi  ad  intendere  che  siete  voi 
l'infelice?  (in  tuono  confìdenziale)  Racconta-. 
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temi!  Già  sapete  che  non  è  più  cosa  occulta  ad 

alcuno.  Per  caso,  ci  sarebbe  dal  freddo? 


Con  chi? 


Flavio 


Barbara 


E  inutile,  nomi  non  ne  pronunzio.  Con  quella 
che  rimate. 

Flavio 
Non  amo  nessuno. 

Barbara 
Che  aggrottamenti  di  ciglia!  chi  vi  credesse  ! 

Flavio 
Nessuno.. .  cioè  .  .. 

Barbara 

Cioè?  Ah!  come  vorrei  leggere  dentro  a  que- 
sto «  cioè!  »  {cangiando  tono  improvvisamente) 
A  proposito  :  Oggi  ci  fu  al  corso  una  specie  di 
gara  tra  la  Brembi  e  la  San  Fiorenzo?  Chi  ha 
vinto? 

Flavio 

Né  r  una  né  1'  altra  quando  la  vittoria  vo- 
gliasi defferire  al  più. beli' equipj^gio  che. fosse 
oggi  sul  corso. 
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Barbara 
Che?  Ce  n'eran  de'  migliori? 

Flavio 
Uno  solo. 

Barbara 
'  Di  chi?  (entra  Eloisa) 

SCENA  Vili. 

Eloisa,  Flavio,  marchesa  Barbara. 

(Eloisa  entra  in  iscena,  vede  il  conte  Fla  • 
vio  e  s'arresta  indecisa  se  debba  avan- 
zarsi' 0  tornare  alla  stanza  di  destra) 

Flavio 
(a  Barbara,  non  a^-cndo  veduto  Eloisa) 
Di  lei,  d'  Eloisa. 

Barbara 
Gran  demonietto  ! 

Flavio 

Davvero!  Vi  assicuro  che  quel  suo  così  ele- 
gante equipaggio  m'  aveva  destato  un  tale  en- 
tusiasmo .  .  .  insomma  poco  mancò  non  le  an- 
dassi a  stringere  la  mano. 
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Eloisa 

[avanzandosi  subito  e  con  tuono  tra  lo  scher- 
zevole e  il  serio  ma  con  moltissimo  garbo) 

E  perchè  non  siete  venuto  ?  Perdono  della  in- 
discrezione !  Non  vi  sapevo  con  la  marchesa  e 
raccolsi  nell'entrare  le  vostre  ultime  parole. 
Dovevate  venire;  vi  avrei  ricambiato  la  stretta 
con  molto  piacere.  Vi  rincrescerebbe  darmela 
adesso? 

Flavio 
{porgendole  la  mano) 
Al  contrario. 

Eloisa 
Quando  ci  separammo,  non  abbiamo  mica  giu- 
rato di  guardarci  in  cagnesco?  La  mia  casa  è 
aperta  a  tutti  i  gentiluomini  ;  sarà  sempre  ono- 
rata di  ricevere  il  conte  Flavio. 

Flavio 
Davvero  ? 

Eloisa 

E  perchè  no  ?  Sentite  :  io  sono  un'originale  , 
ve  ne  sarete  accorto ,  ma  lo  siete  la  vostra 
parte  anche  voi.  Un  marito  che  corteggia  la 
moglie,  dopo  che  ha  cessato  d'essere  sua  moglie  ; 
una  moglie  che  si  lascia  corteggiare  dal  marito, 
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che  non  è  più  suo  marito...  è  qualche  cosa  di 
così  strano  che  dovrebbe  solleticare  le  nostre  ri- 
spettive originalità.  Conte  Flavio,  vi  noto  nel 
libro  dei  miei  adoratori:  fatemi  la  cortei  {por- 
gendogli la  mano)  A  domani  dunque,  v'aspetto! 

{non  appena  uscito  Flavio  Eloisa  e  Barbara 
si  guardano  un  momento  in  silezio  e  pro- 
rompono poi  in  ima  fresca  risata,  mentre 
cala  il  sipario) 


FINE    DELL  ATTO   SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Giardino  nella  villa  della  contessa  Eloisa,  illuminato 
in  ogni  parte  da  globi  di  vetro  in  colori.  Dalla  casa, 
che  scorgesi  a  sinistra  nel  fondo  ,  emana  una  musica 
inebriante  di  danze. 


SCENA  PRDIA. 
Altomasi,  Eloisa. 

Altomasi 

Che  vuoi  elle  ti  dica?  Mi  sono  abituato  ora- 
mai a  non  contraddirti  più  in  nulla,  sicché  qua- 
si, quasi  sembro  diventato  io  il  caro  nipote  del- 
l' illustrissima  zia.  Sarà  fatto  quanto  desideri. 
Eloisa 

Grazie!  Adesso  ti  metto  nelle  mani  dell'  av- 
vocato Lambra  e  non  mi  curo  più  d'altro.  Lo 
zio  le  cose  le  fa...  come  nessuno  le  fa.  Mi  rin- 
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cresce  che  l'avvocato  è  un  ciarliero  maldicen- 
te ;  in  modo  che  sembra  ne  faccia  1'  orgoglio 
dell'arte  sua;  ma  è  l'avvocato  del  conte;  è  gioco 
forza  trattare  con  lui.  Eccolo  che  arriva.  (  ac- 
carezzando  una  guancia  allo  zio)  Buonino  veh  ! 
non  e'  inquietiamo. 

Altomasi 
Va,  va,  ho  capito  ;  torna  sul  ballo,  divertiti... 
ma  nulla  di  serio  sai?  Con  nessuno;  e  meno  con 
lui...  civettona!    . 

Eloisa 
(  andando  via  ) 
Con  prudenza,  con  garbo,  alla  lontana,  che  non 
facciasi  luogo  ad  offesa. 

Altomasi 
Diplomazia  !  È  il  mio  forte.   (  Eloisa   saluta 
con  la  mano  lo  zio,  s'inchina  all'avvocato  Lam- 
óra  ed  esce) 

SCENA  II. 
Altomasi  Vavvocato  Lambra.O 

L AMBRA 

Lei  signor  capitano  che  desidera  parlarmi? 


(•)  Avverta  l'attore  che  rappresenterà  il  personaggio 
dell'avvocato  Lambra  di  parlare  iu  fretta  e  con  molta 
volubilità  d' intonaz-ione. 
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Altomasi 
Perdoni  se  la  rapisco  per    qualche   momento 
alle  belle  signore. 

Lambra 

Prima  gli  affari  poi  la  galanteria.  Immagino 
che  voglia  parlarmi  d'affari.  Sono  tutto  orecchi. 
Un  debitore  moroso  da  perseguire?  Un  pro- 
cesso da  intentare  per  appropriazione  indebita? 
Una  istanza  criminale  per  malversazione,  per 
truffa?  Perdoni  la  cicalata!  In  mezzo  ad  un  ballo 
i  cerotti  del  mestiere  bisogna  venderli  gaja- 
mente  e  a  suono  di  tromba.  Del  resto,  non  ag- 
grotti le  ciglia!  Mi  vuol  serio?  E  lo  sono  già 
più  della  statua  del  commendatore.  Taccio  io, 
parli  lei  ;  le  ripeto,  tutto  orecchi,  tutto  orecchi 
signor  capitano  ! 

Altomasi 
{tra  sé) 

Orecchi  di  ciuco'!  E  gli  menerei  volentieri  una 
randellata  a  traverso,  (forte)  Devo  intrattenerla 
di  cosa  assai  delicata. 

Lambra 
Benissimo  ! 

Altomasi 

Per  ciò  imploro  da  lei  piena  fiducia  nelle  mie 
intenzioni  e  molta  franchezza  nelle  risposte. 
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Lambra 

Fiducia  nelle  sue  intenzioni?  Basta  dare  un'oc- 
chiata a  quel  suo  viso  ridente ,  tranquillo ,  se- 
reno . .  . 

Altomasi 
Il  mio  viso  è  quello  che  domineddio,  gli  anni 
e  le  fatiche  l' han  fatto. 

Lambra 

Egregiamente  I  Un  viso  provato  alle  emo- 
zioni del  tempo  e  dei  casi.  Benone!...  Gran 
verità!  Diceva,  dunque,  diceva  signor  capitano  ? 

Altomasi 
Non  dicevo  .  . .  aspettavo  che  mi  permettesse 
di  dire. 

Lambra 

Permettere?  Ma  lei  è  il  padrone ...  il  padron 
mio  oggi  e  sempre  e  in  ogni  occasione. 

Altomasi 
{tra  sé) 

Auff!  A  momenti  lo  strozzo!  {forte)  Mi  stia 
dunque  a  sentire. 

Lambra 
Ancora  una  volta  lo  ripeto:  tutto  orecchi... 
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Alto-masi 

(perdendo  la  pazienza) 

Li  vedo,  li  vedo...  si  vedono...  {tra  sé)  a, 
un  par  di  miglia,  buffone!  {forte)  Lei,  signor 
avvocato,  da  parecchi  anni  amministra  il  patri- 
monio del  conte  Flavio?... 

L AMBRA 

Amministro?...  Cioè...  amministro...  parola 
poco  esatta  ...  e  che  sente  l' ironia.  La  parola 
amministrare,  interpretata  nel  suo  più  vero  si- 
gnificato, lei  me  lo  insegnerà  signor  capitano, 
include  alcune  facoltà...  e  prima  di  tutte  quella 
di  rendere  i  capitali  fruttiferi  .  .  .  d'opporsi  al 
malo  impego  del  danaro,  alle  dilapidazioni ,  ai 
mutui  rischiosi .  .  . 

Altomasi 

Et  cheterà  et  estera. 

Lambka 

Bravo  !  Ecco  un  et  conterà  a  tempo  !  avrei 
continuato  per  un'ora;  uno  scilinguagnolo  indocile 
quello  degli  avvocati  ;  un  avvocato  senza  pa- 
role, Dio  ce  ne  scampi!  Il  conte  Flavio  mi  ha 
nominato  suo  uomo  d'affari ,  ma  per  nuli'  altro 
che  per  cercargli  somme  d'urgenza  contro  vin- 
coli ipotecaij,  o  per  venire  alle  prese  con  cre- 
ditori molesti  ch'egli  ha  per  coilume  di  rivol- 
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gere  a  me ,  nella  tema  di  guastarsi  1'  appetito 
od  il  sonno.  Ogni  giorno  un  aifare  rovinoso  ; 
ogni  giorno  un  mio  consiglio  od  una  mia  pro- 
testa; ma  ogni  giorno  pure  una  sua  alzata  di 
spalle  e  la  solita  risposta:  lei  ha  tutte  le  ra- 
gioni, ma  nel  mio  caso  non  servono  a  nulla.  E 
volli  rassegnare  l'ufficio,  sa?  non  una  volta,  ma 
mille...  e  poi...  e  poi...  come  si  fa?  se  ci  sono  ri- 
masto non  fu  che  per  tardargli  di  qualche  dì 
la  caduta.  C'era  gente  attorno  che  non  attendeva 
altro  che  io  m'allontanassi...  per...  Mi  capisce?.-. 
Scortichini,  gente  di  mala  fede...  e  avvocati,  sa? 
vituperii  del  foro!...  L'avrebbero  mangiato  vivo... 
mentre  io  mi  limito,  ma  perciò  solo  che  nulla 
posso  in  contrario  ,  mi  limito  a  lasciarlo  man- 
giare. 

Altomasi 

(sbuffando) 

Sacrifìcio,  abnegazione,  fatiche  di  cui  non  sarà 

mai  lodato  abbastanza.  Veniamo  al  concreto.  E 

proprio  vero  die  siamo  con    le    mani   in  fondo 

del  sacco? 

Lambra 
L'abbiamo  bucato  a  quest'ora. 

Altomasi 
Più  nulla? 
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Lambra 

Cioè  :  non  abbiamo    venduto  né  un  palmo  di 
terreno ,  né  una  torre  di  castello ,  né  il  fuma- 
iuolo d'una  catapecchia...  ma  viceversa  non  ab- 
biamo più  d'  intatto,  di  libero  né  la  più  piccola  ' 
pietra  di  caseggiato,  né  il  filo  d'erba  più  gramo. 

Altomasi 

Il  che  significa  che  da  un  momento  all'altro  .. 
Lambra 

Già...  il  tonfo...  e  che  tonfo I  Me  ne  duole, 
creda,  signor  capitano,...  tonfo  meritato,  impos- 
sibile ad  evitarsi,  eppure  quando  ci  penso...  un 
bel  nc-me...  un  bell'uomo. .  Ah  !  le  donne,  signor 
capitano,  le  donne  e  i  cavalli. ..  col  lungo  cor- 
teo degli  ameniccoli...  Fortunati  loro  uomini  di 
mare  ! . . .  Non  imbrogli  di  donne ,  non  vampiri, 
il  mare  immenso,  il  cielo  profondo,  le  calme,  le 
burrasche...  s'approda  ad  isole  ignote,  si  sco- 
prono miniere,  si  parte  coi  sacchi  dell'orzo,  del 
grano,  coi  barili  dello  acciughe,  si  ritorna  con 
le  verghe  d'oro...  Quella  è  la  vita  !  Ah!  fossi 
nato  uomo  di  mare  ! 

Altomasi 
(tra  sé) 
Avrebbe  gonfiato  altro  che    vele  a  forza  di 
fiato!  {forte)  Nessun  mezzo,  a  suo  parere,  per 
evitare  ? 
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L AMBRA 

Uno,  si,  sicurissimo...  ma  per  evitare  al  mo- 
mento, che  in  seguito...  Quando  si  nasce  con 
le  mani  bucate...  Raccolga,  se  può,  l'acqua  nel 
crivello.  Quasi  un  milione  di  debito  ipotecario... 
il  patrimonio  però,  coll'agio  d'una  vendita  one- 
sta, potrebbe  ammontare  anche  al  valore  del 
doppio...  ma  che  vuole?  Abbiamo  il  laccio  alla 
gola...  I  creditori  accordano  pochi  giorni.  Screan- 
zati! non  ci  danno  neppure  il  tempo  di  fiatare... 
Qua^i  un  milione  a  questi  lumi  di  luna! 

Altomasi 
Facciamola  corta.  Il  milione  è  bello  e  trovato. 

La mera 
Via!...  Capitano!  Di  queste  burle!... 

Altomasi 

Senta ,  signor  avvocato  ;  e'  è  mia  nipote  che 
s'è  fitto  in  capo...  Le  donne,  bisogna  compatirle, 
qual  più  qual  meno ,  sono  cervelli  bizzarri  un 
po'  tutte. 

Lambra 

Capisco,  capisco.  Bel  tratto  che  l'onora...  ah 
se  l'onora!  Riunirsi  a  lui  nel  momento  della 
disgrazia!... 
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Altomasi 

Ma  che  riunirsi  mi  ya  ella  cantando?  Neppure 
r  ombra  di  tanta  castroneria.  Giurabacco  !  Ha 
del  mio  sangue  nelle  vene...  e...  per  mille  ura- 
gani!... finché  vivo  io...  no,  no  e  poi  no!  Mia  ni- 
pote, sebbene  da  lui  divisa,  ricorda  di  portare 
tuttavia  il  nome  di  suo  marito  ;  ricorda  che  il 
padre  del  conte  Flavio  la  carezzò  bambina  come 
una  sua  figliuola.. .  infine  mia  nipote  vuole...  e 
ha  tanto  detto,  tanto  pregato  che  per  la  prima 
volta  mi  lasciai  persuadere  ad  una  buona  azione 
contro  la  mia  volontà. 

Lambra 

Sicché  lei  ci  offrirebbe  il  mutuo  ? 
Altomasi 

Del  milione  —  sostituendomi  però  nella  ipo- 
teca ai  creditori  che  saranno  soddisfatti.  Accor- 
derò tempo  e  sottoscriverò  a  tutte  lo  condizioni 
che  potranno  facilitargli  un  ritorno  alla  pro- 
sperità. 

Lambra 
Incomparabile  zio  !  Zio  proverbiale  !  . . . 
Altomasi 

Non  me  ne  lodi.  Ripeto  :  glidarei  più  volen- 
tieri uno  spintone  perchè  ruzzolasse  più  presto. 
Quel  che  nostro  ecc.  6 
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Lambra 
Cari  questi  orsi  marini  I  Burberi  con  tanto  di 
cuore,  più  largo  della  loro  nave  !  Permetta  eh'  io 
corra  subito  a  dargli  la  buona  notizia  ,  che  lo 
conduca  ad  esprimerle  la  sua  riconoscenza. 

Altomasi 

Una  parola   che   si   lasci   sfuggire   col   conte 
Flavio  e  non  ne  faccio  più  nulla. 

Lambra 
Come?  Come? 

Altomasi 
Così,  se  le  piace.  Lei  trovi  un  modo  per  cui 
il  mutuo  non  appaja  né  fatto  né  solamente  ap- 
poggiato da  me  ,  almeno  per  adesso.  Il  Conte 
è  più  orgoglioso  ancora  ohe  disperato  :  sarebbe 
capace  di  non  accettare.  Loro  avvocati  hanno 
a  loro  disposizione  mille  de'  sotterfugi . . . 

Lambra 
Per  somma  così  rilevante  non  e  facile,  creda. 

Altomasi 
Poche  parole  :   a  questo  condizioni  il  danaro 
c'è;  senza  queste  condizioni . . . 

Lambra 

Ho  capito.  Prepari  il  danaro.  L'avverto  però 
che  bisognerà  ungere  qualche  carrucola. 
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Altomasi 
E  lei  unga...  (piano)  come  a  te  vorrei  un- 
ger le  spalle  ,  maledetto  imbroglione  1    (  forte  ) 
Siam   dunque  intesi?   Silenzio!...  la  prego  di 
questo  eroismo. 

Lambra 
Muto,  muto,  muto! 

Altomasi 
Due  muti  di  troppo.   —   Passerò   domani   al 
suo  ufficio,  per  trattare  legalmente  la  cosa.  Ar- 
riva il  conte  Flavio.  Evitiamo  il  suo  incontro. 

SCENA  III. 

Barbara  e  il  conte  Flavio. 

Barbara 
{entrando  a  braccio  del  conte  Flavio) 
E  dalli  con  le  distrazioni!  Si  può  domandar- 
velo  dove  viaggiate  in  questo  momento? 

Flavio 
In  un  giardino  e   dando   il  braccio   ad   una 
bella  signora. 

Barbara 
Macchinalmente. 
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Flavio 
Due  ingiurie  in  questo  macchinalmente  ;  una 
alla  vostra  bellezza,  l'altra  al  mio  buon  gusto. 

Barbara. 
Galanterie  studiate  :  prova  che  la  mente  vi 
scappa  altrove  e  che  tentate  invano  di  rimet- 
terla in  carreggiata.  Oh!  povero  conte,  il  vostro 
spirito,  la  vostra  gajezza  si  sono  abbujati  d'un 
tratto.  Siete  arrivato  un  po'  tardi ,  e  se  devo 
confessarvi  la  verità  immaginavo  che  non  sa- 
reste arrivato.  Che  bella  fesia,  nevvero?  e  quanta 
allegria!  {scuotendolo)  Dove  guardate  con  que- 
gli occhi  imbambolati  ? 

Flavio 
Guardavo ...  lo  so  io  dove  guardavo  ? 

Barbara 
Ve  lo  dico?  guardavate  nei  vostri  pensieri. 

Flavio 

Forse...  Pensavo,  sì,  pensavo  alla  mia  strana 
posizione  in  questa  casa.  Perchè  ci  sono  venu- 
to? Seguito  a  domandarmelo  e  ci  raccapezzo  un 
bel  nulla.  Con  quel  suo:  Venite  a  vedermi: 
mi  sembrò  che  volesse  lanciarmi  una  sfida . . . 
d'  altronde  ha  detto  che  siamo  due  originali  e 
credo  che  avesse  ragione;  per  originalità  ci  sono 
venuto,  come  per  originalità  mi  fece  l' invito  e 
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mi  accoglie  ora  con  la  cortesia  dovuta  all'ulti mo 
iscritto  nel  libro  dei  suoi  adoratori. 
Barbara 
Un  adoratore  furente ,  esperto  ,  tenace  .  .  . 

Flavio 
Ih!  non  corriamo  le  poste;  in  conclusione  non 
abbiamo  giurato  d' odiarci  ;   cessando  di   essere 
mia  moglie  di  fatto,  non  cessò  d'essere  una  ele- 
gante e  seducente  signora. 
Barbara 
Cioè  cominciò  ad  essere,  perchè  prima,  ch'io 
sappia,  non  ve  n'eravate  mai  accorto. 

Flavio 
Può  darsi. 

Barbara 
E.  Non  ve  la  sareste  lasciata  fuggire. 

Flavio 
Non  è  fuggita.  Ci  siamo  separati   di  buonis- 
simo accordo. 

Barbara 
Questo  s'intende,  ma  l'accordo  non  è  mai  senza 
un  motivo.  Ho  da  parlarvi  schietto  ?  Nel  caso 
vostro  non  mi  sarei  più  fatto  vedere. 

Flavio 
E  perchè  ? 
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Barbara. 

Voi  non  r  amate  ;  questo  non  ammette  più 
dubbi  oramai;  siete  voi  die  lo  dite;  ma  legal- 
mente non  cessaste  d'  essere  suo  marito.  Non 
avete  i^ensato  che  il  cuore  d'  Eloisa  possa  non 
essere  morto  per  sempre,  e  che  un  bel  di,  vo- 
lere 0  non  volere  ,  le  si  risvegli  ad  una  nuova 
passione?  Che  fareste  allora?  Il  diritto  d'impe- 
dirglielo voi  più  non  l'avete  ;  togliendole  i  con- 
forti del  vostro  affetto  avete  ridato  al  suo  cuore 
libertà  piena  ed  assoluta.  Però ,  confessate  che 
se  quel  giorno  arrivasse  . . . 

Flavio 
Credete  che  possa  arrivare  ? 

BSRBARA 

Nulla  di  meno  improbabile,  (ridendo)  Ah! 
ah!  come  aggrottate  le  ciglia;  si  direbbe  che 
vogliate  divorarvelo  in  anticipazione  quel  for- 
tunato mortale.  Ah  !  Ah  !  Che  esseri  incompren- 
sibili, strani,  siete  voialtri  uomini!  Oh!  me  la 
fareste  dir  grossa  !  Ed  eccovi  nuovamente  di- 
stratto. In  verità  che  qui  spira  mal'  aria  per 
voi.  Ma  che  cosa  avete  per  contorcere  le  mani 
in  quel  modo?  Ah!  povero  conte,  povero  con- 
te !  {ridendo) 

Flavio 

Sentite,  marchesa  ! 
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Barbaba 
Silenzio,  viene  la  contessa  Ida;  sediamo  qui 
in  disparte  e  fingiamo  parlare  di  cose  indiffe- 
renti. Tra  noi  si  può  scherzare,  ma  con  lei  che 
mette  i  punti  sugli  // .  . .  Sapete  quanto  è  ma- 
ligna. 

Flavio 
Avete  ragione,  (si  ritirano  in  fondo  a  sini- 
stra e  siedono  continuando  a  bassa  voce  il  di- 
scorso) 

SCENA  IV. 

Contessa  Ida,  Cavaliere  Silvio  Molteni 
Mario  Lanfrakqhi  e  detti  ,  in  disparte. 

Mario 
È  lo  stesso  avvocato  che  me  V  ha  detto  testé, 

Ida 
L'avvocato  Lambra  ? 

Mario 
Quel  diluvio  di  parole  che  se  una  gliene  ri- 
mane in  gola  si  strozza.  Entrò  un  momento  fa 
nella  sala  da  ballo  ;  non  appena  lo  vidi ,  capii 
dal  suo  viso  che  un  qualche  segreto  voleva  uscir- 
gli di  bocca,  e  così,  tanto  per  divertirmi,  mi  gli 
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avvicinai  col  proposito  di  farlo  parlare.  Non  ho 
durato  fatica. 

Silvio 
E  sapeste  da  lui  che  lo  zio .  . . 

Ida 
Che  lo  zio  paga  i  suoi  debiti  ? 

Mario 

Sicuro  ;  che  paga  i  suoi  debiti ,  perchè  cosi 
vuole  la  nipote. 

Silvio 

Ma  la  ragione  ?  Davvero  e'  è  da  perdere  la 
testa.  Questo  zio  che  spende,  che  spande,  che 
non  si  stacca  mai  un  momento  da  lei,  che  s'in- 
duce a  buttare  un  milione  dalla  finestra  per 
queir  altro  ,  a  cui  dimostra  in  apparenza  quasi 
disprezzo  . . .  Lei  che  lo  invita  in  sua  casa,  lui 
che  ci  viene...  e  tutti  e  due  che  si  guardano  e  si 
parlano  come  se  tra  loro  corresse  il  migliore 
accordo  del  mondo...  Lei,  che  tutti  corteggiano 
e  nessuno  sa  scoprirle  un'  amante  ...  oh  !  che 
guazzabuglio,  che  guazzabuglio  è  codesto! 

Flavio 

(in  disparte  a  Barbara) 

Potreste  dirmi  di  chi  intendono  parlare? 
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Barbara 

(a  Flavio) 

Le  solite  maldicenze  ,  non  ci  fate  attenzione. 

Ida 

Come  la  spiega  l'avvocato? 

Mario 

Non  la  spiega,  la  dà  a  capire. 

Ida 

E  cosa  avete  capito?' 

Mario 

Oli  bella  !  ma  segretezza,  vi  raccomando. 
Che  i  tre  se  l' intendono. 

Silvio 
I  tre? 

Mario 

Già  :   il  conte  Flavio ,   la  contessa  Eloisa  e 
lo  zio. 

Ida 
D'America. 

Flavio 
{dando  in  un  soprassalto) 
Ah! 


90      QUEL  CHE  NOSTRO  NON  È 
Barbara 

{trattenendolo) 

Prudenza!  Un'infamia  che  si  annunzia;  at- 
tendiamo a  penetrarla  sino  al  fondo. 

Mario 

Lo  zio  ha  dei  milioni  che  gli  alleggeriscono 
gli  anni,  la  nipote  è  un'ambiziosa,  il  conte  ha 
dei  debiti . . .  una  mano  lava  1'  altra  e  quattro 
il  viso. 

Barbara 
{al  conte  Flavio  che  si  sarà  alzato  livido  d'ira) 
Non  scandali,  per  carità! 

Ida 
In  conseguenza  l'amante  della  contessa? 
Mario 

Quel  sacco  di  milioni  ambulante ,  il  vecchio 
lupo  di  mare. 

Flavio 
{irrompendo  fra  loro  improvvisamente) 

Signor  Mario  Lanfranchi!  insultaste  una  donna 
che  porta  il  mio  nome.  Ci  sono  qui  due  signore, 
epperò  la  mia  mano  non  si  solleva;  n]a  fate  conto 
che  v'abbia  già  percosso  la  guancia  ' 
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Mario 
E  voi   fate  conto  eh'  io   v'  abbia  già  risposto 
come  si  conviene  a  gentiluomini  in  simili  casi. 
Flavio 

Sta  bene.  Quanto  alla  calunnia  che  volgeste 
alla  mia  persona,  permettete  ch'io  mi  stimi  troppo 
alto  perchè  essa  giunga  a  colpirmi.  Desidero 
che  lo  scandalo  rimanga  fra  noi. 

SCENA  V. 
Eloisa  e  detti. 

Eloisa 

{^entrando) 

È  così  che  disertate  la  sala  da  ballo  ?  Ca- 
valiere Silvio,  signor  Lanfranchi  la  vostra  pre- 
senza è  desiderata.  Impegnaste  il  primo  waltzer 
con  due  leggiadre  fanciulle...  Cattivi!  Le  prime 
battute!  non  vi  fate  aspettare.  Conte  Flavio... 
Mio  Dio  !  siete  pallido  assai. 

Flavio 

-  Io?  Effetto  di  questi  glo1)i  verdastri. 

Eloisa 

0  della  marchesa  Barbara  che  v'avrà  fatto 
inquietare. 
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Ida 
Contessa  :  noi  rientramo  nella  sala  da  ballo. 
Eloisa 

Vi  raggiungo  al  momento.  {Ida,  Silvio  e  Ma- 
rio, escono  a  destra) 

Flavio 
(«  Barbara) 

Non  una  parola,  ve  ne  prego,  dell'accaduto;  ed 
anzi  se  osassi... 

Barbara 
Parlate. 

Flavio 
Vi  pregherei  di  lasciarmi  solo  con  lei. 

Barbara 
Vi  servo  subito,  {forte  ad  Eloisa  che  si  sarà 
riavvicinata  a  loro)  Dove  hai  lasciato  il  mar- 
chese Sant'Agata? 

Eloisa 

Nel  gabinetto  di  lettura.  Studia  la  questione 
d'Oriente;  naviga  per  Salonicco. 

Barbara 

Ah!  sì?  povero  diplomatico  in  erba,  corro  a 
fargli  perdere  la  bussola. 


ATTO  TERZO  95 

SCENA  VI. 

Eloisa  e  Flavio. 

Eloisa 
Non  siete  un  adoratore  molto  galante,  signor 
conte  ;  vi  si  legge  negli  occhi  la  stanchezza  o 
la  noia.  Comprendo  che  abituato  a  splendide 
feste ,  debba  parervi  tutto  freddo  ,  tutto  inele- 
gante questo  sforzo  di  una  provinciale,  che  non 
ha  altro  merito  all'infuori  di  una  matta  voglia 
di  divertirsi. 

Flavio 
Perdonate;  non  esagero  nel  dirvi  che  la  festa 
è  degna  del  vostro  buon  gusto. 

Eloisa 

Così  mi  piace.  Accetto  l'elogio,  tanto  più  vo- 
lentieri che  quel  poco  che  e'  è  di  buono  è  tutto 
opera  mia.  Lo  zio,  capirete  facilmente  che  non 
s'intenda  di  queste  nostre  leggerezze  di  moda; 
ma  è  tanto  buono  che  compiace  ad  ogni  mio 
capriccio  e  lagnasi  sempre  che  non  ho  speso  ab- 
bastanza. 

Flavio 

Vi  ama  dunque  molto  questo  signor  zio? 
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Eloisa 
Non  si  potrebbe  amarmi  di  più. 

Flavio 
E  voi  l'amate  egualmente? 

Eloisa 

Non  so  se  egualmente,  ma  so  che  l'amo,  l'a- 
mo... e  che  sono  tanto  contenta  d'amarlo. 

Flavio 
Quanto  entusiasmo  ! 

Eloisa 
Lo  credo!  mi  tiene  luogo  di  tutto. 

Flavio 
Di  tutto? 

Eloisa 
Di  tutto  quello  a  cui  m'  è  concesso  aspirare 
dal  giorno...  {cambiando  tuono  hniwofvisamen^ 
te  )  Volete  che  li  balliamo  insieme  questi  due 
giri  di  waltzor?  vi  prometto  una  ballerina  snella 
e  leggiera  più  che  ima  piuma  ;  non  son  mica 
più  quella  d'una  volta;  ho  tanto  ballato  que- 
st'  inverno  . . .  Dunque?  il  vostro  braccio,  signor 
conte  f 

Flavio 
Ascoltate,  Eloisa ... 
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Eloisa 

Via  facendo  vi  ascolterò. 

Flavio 

Vi  rincrescerebbe  tanto  di  rinunziare  a  questi 
due  giri  di  waltzer? 

Eloisa 
No...  se  vi  fa  piacere.  Confesso  però  che  li 
avrei  ballati  volentieri  con  voi.  Insieme  non 
abbiamo  mai  ballato,  che  mi  ricordi.  Eppoi,  ve 
r  ho  da  dire  ?  Sono  certa  che  cento  occhi  sa- 
rebbero stati  rivolti  su  di  noi,  e  che  si  sareb- 
bero fatte  mille  congetture  le  une  più  curiose 
delle  altre ...  e  ciò  mi  avrebbe  divertita. 

Flavio 
Quali  congetture,  ad  esempio? 
Eloisa 

Ohi  Dio!  come  siete  povero  di  spirito  qtiesta 
sera!  Certo  è  l'aria  di  provincia  che  respirate. 
Flavio 
(con  un  po'  di  vivezza) 
No ,  no  e  poi   no  f   Lo   sapete   meglio  di  me  : 
respiro  un'aria  che  non  ho  mai  respirata. 
Eloisa 
Elastica  la  frase,  ma  l'accetto  per  buona, 
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Flavio 

Dunque...  credete  che  si  farebbero  di  molte 

congetture,  se?. .. 

Eloisa 
Sicuro,  e  senza  fondamento  di  sorta:  che  la 
fu  tutta  una  commedia  la  nostra,  che  siamo  in 
via  d'accomodamento...  che  m'avete  ripescata... 
o  che  v'ho  ripescato,  (ridendo)  Ah]  ah!  che  assur- 
dità non  è  vero?  E  che  gusto  di  riderne  insieme! 

Flavio 


Ridetene  pure. 
E  voi  no? 
No. 


Eloisa 
Flavio 


Eloisa. 

Con  che  aria  melanconica  !  E  che  sospiro  ! 
Cosa  vuol  dire?  Ah!  la  smemorata  ch'io  sono! 
Dimenticavo  che  vi  siete  inscritto  nel  numero 
dei  miei  adoratori.  L'aria  melanconica,  i  sospiri, 
gli  sguardi  languidi,  sono  le  prime  armi  d'ogni 
corte  d'amore;  però  credevo  pei  novellini,  {ri- 
dendo) Voi  non  lo  siete. 

Flavio 

Non  novellino ,  se  fosse  questo  un  progetto , 
un  giuoco,  un  capriccio .  .  . 
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Eloisa 

Invece  clie  la  è  una  passione  irresistibile,  ar- 
dente, che  non  dà  tregua  né  giorno  né  notte... 
non  è  forse  cosi  che  volevate  conchiudere? 
Flavio 
E  se  fosse  cosi? 

Eloisa 

Vi  pregherei  di  tirarvi  un  pochino  più  in  là, 

perchè  il  fuoco  s'appicca  ai  vicini,  e  proprio  non 

ho  voglio  di  sentirmi  bruciata, 

Flavio 

Perchè  non  credete  sincere  le  mie  parole? 

Eloisa 
Prima  perchè  non  le  credo  sincere,  poi  perchè 
se  anco  lo  fossero,  mi  dorrebbe  troppo  di  dirvi 
che  tornerebbero  vane. 

Flavio 
Vendicatevi,  che  lo  merito ,  e  l'amarvi  dopo 
aver  sconosciute  le  vostre  virtù ,  il  vostro  spi- 
rito ,  il  fascino  che  emana  da  tutta  la  vostra 
persona,  sono  già  un  castigo  pari,  per  lo  meno, 
al  male  che  v'ho  fatto.  Ma,  sentite  Eloisa,  se 
io  riuscissi  a  provarvi  che  sono  cangiato  :  che 
i  miei  traviamenti  erano  più  imputabili  ad  una 
falsa  vanità,  che  è  figlia  della  nostra  educo zione 
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s])agliata,  piuttosto  che  al  cuore,  perchè  il  cuore, 
credetelo  Eloisa,  non  è  così  corrotto  che  non  si 
possa  rifare  delicato,  amoroso  ed  onesto  ,...  non 
vi  lascierete  mai  vincere  da  un  pensiero  gene- 
roso, di  cui  l'anima  vostra  solamente  può  sen- 
tirsi capace?... 

Eloisa 
E  sarebbe  ? 

Flavio 

D'obliare  il  passato,  di  ritornare  col  sorriso 
alle  labbra  in  quella  casa  di  dove  usciste  con 
la  fierezza  sul  volto...  e,  lasciatemi  dirlo,  con 
le  lacrime  in  cuore. 

Eloisa 
{celando  un  movimento  di  commozione) 
Oh!  il  cuore!  una  gran  cosa  ridicola  il  cuo- 
re !  Perchè  farne  parola  ?  Era  tanto  tempo  che 
godevo  il  benefìcio  di  non  sentirmelo  più.  Io  non 
v'  ho  qui  invitato  perchè  mi  richiamaste  a  lut- 
tuose memorie.  (  ridendo  )  Ah  !  Ah  !  benedetto 
il  riso  !  almeno  si  vive  (  tra  sé  smorzando  la 
voce)  si  vive!  {cangiando  tuono  improvvisamen- 
te )  Non  vi  pare  che  sappia  recitarla  anch'  io 
una  scena  tragica  a  tempo?  {porgendogli  la 
mano)  Buoni  amici  sempre,  buonissimi  amici! 
Il  vostro  braccio!  affrettiamoci,  è  l'ultimo  giro 
di  walzer. 
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Flavio 
Eloisa  ! 

Eloisa 
Signor  Conte! 

Flavio 
Voi  amate  qualcuno  ! 

Eloìsa 
Avete  il  diritto  di  chiedermelo? 

Flavio 
Voi  amate  qualcuno! 

Eloisa 
Signor  Conte,  so  quel  che  debbo  a  me  stessi\ 
e  al  nome  che  m'ha  trasmesso  mio  padre. 
Flavio 
E  al  mio  nome  ?  ! 

Eloisa 
(  fieramente  ) 
In  qualunque  giorno  vi  piaccia   ridomandar- 
melo, avrò  sempre  la  coscienza  di  restituirvelo 
intatto. 

Flavio 
Perdonatemi ,  sono  cattivo  ;  mi  sfuggono  pa- 
role insensate ,  ma  è  1'  amore  che  me  le  porta 
mio  malgrado  alle  labbra,  perchè,  non  ho  ver- 


100  QUEL  CHE  NOSTRO  NON  È 

gogna  di  confessarvelo  ,  v'eravate  appena  allon- 
tanata da  me  che  avevo  già  sentito  d'amarvi. 

Eloisa. 
Lo  credo. 

Flavio 
Ahi  lo  credete?  E  che  vi  amo? 

Eloisa 
E  elle  mi  amate. 

Flavio 
E  che  vi  amerò  sempre,  sempre? 

Eloisa 


Questo  poi  no. 


Flavio 


Ora  non  dite  la   verità.    Ritornate  con  me, 
Eloisa,  e  vi  giuro... 

Eloisa 
Che  questo  amore,  che  secondo  voi,  e  ammetto 
in  buonissima  fede,  dovrebbe  durare  eterno,  sarà 
invece  finito  domani.  Mi  avete  sposata,  ero  al- 
lora più  giovane,  più  bella,  con  più  tesori  d'af- 
fetti che  adesso  ;  non  avevo  che  sorrisi ,  che 
premure,  che  desiderj  di  piacervi ...  e  non  vi 
siete  accorto  di  me,  se  non  come  di  donna  che 
l'uso,  l'educazione,  la  legge  v'imponevano  di 
visitare  di  tratto  in  tratto  per  imporle  la  vo- 
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stra  volontà.  Un'ora  prima  eh'  entrassi  in  casa 
vostra  aveste  la  precauzione  di  dire  all'amore: 
Esci  di  qua  clie  c'entra  mia  moglie!  e  l'amore 
vagò  a  pigione  in  questa  casa,  e  in  quell'altra, 
e  da  me  non  s'è  mai  lasciato  vedere.  Perchè?  si 
capisce  :  perchè  V  amore  ,  secondo  voi ,  secondo 
molti,  del  resto,  ha  bisogno  d'intrighi,  di  lotte, 
di  vanità  soddisfatte,  di  paure,  di  rischi,  di  colpe , 
e  con  la  moglie  su  cui  v'  è  accordato  il  tran- 
quillo possesso,  né  lotte,  né  rischi,  né  colpe,  né 
vanità,  né  paure...  e  quindi  la  sazietà  e  lancia 
prima  d'avere  incominciato  ad  amare.  La  mo- 
glie d'un  altro  ,  fosse  pure  brutta  e  ignorante; 
ha  sempre  più  bellezza,  più  spirito  della  vostra. 
Uscii  di  casa,  voi  dite,  e  cominciaste  ad  amar- 
mi? Nulla  di  più  naturale  ;  perdevate  il  pos- 
sesso... e  più  tardi  faceva  parlare  di  me,  e  una 
miriade  d' insulsi  vagheggini  correva  a  dispu- 
tarsi una  mia  stretta  di  mano,  una  mia  parola, 
un  mio  sguardo.  Per  voi  ero  diventata  il  frutto 
proibito  e  m'amaste.  Preferisco  ispirarvi  l'amore 
più  che  la  noia,  ed  è  per  questo  che  decisi  ri- 
manervi proibita  per  sempre. 
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SCENA  VII. 
Lambra  ,  Altomasi  e  detti. 

Altomasi 
{entrando,  forte) 

Lode  a  Dio,  finalmente  ti  trovo;  accorri,  che 
la  naoglie  dell'ambasciatore  inglese  e  la  duchesssa 
di  San  Fiorenzo  stanno  per  lasciare  il  ballo  e 
desiderano  congedarsi  da  te. 

Eloisa 

È  dunque  tanto  tempo  che  maoco  dal  ballo? 
Non  me  n'ero  accorta.  Vi  corro,  [esce) 

SCENA  Vili. 

Lambra  ,  Altomasi  e  Flavio. 

Altomasi 
(  a  Lambra  ) 
Resta  dunque  inteso  :  alle  dieci  ! 

Lambra 
Non  più  tardi  delle  undici,  mi  raccomando. 
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Altomasi 
In  affari,  come  in  ogni  altra  cosa,  del  resto, 
soglio  essere  più  esatto  del  mio   stesso   crono- 
metro, {saluta  pei'  uscire) 
Flavio 
Permette  due  parole,  signor  capitano? 

Altomasi 
Quattro,  se  vuole. 

Flavio 
(a  Lamhra  che  sta  per  allontanarsi) 
Si  fermi  anche  lei ,  signor  avvocato.  Non  è 
estraneo  alla  domanda  che  sto  per  rivolgere  al 
signor  capitano.  M'  è  giunta  agli  orecchi  una 
voce  alla  quale  non  voglio  prestar  fede,  ma  che 
tuttavia...  È  egli  vero,  signor  capitano,  ch'ella 
ha  la  bontà  di  occuparsi ,  non  pure  richiesto  , 
dei  miei  particolari  interessi? 

Lambra 
Ecco,...  dirò... 

Flavio 
La  mia  domanda  l' ho  rivolta  al  signor  capi- 
tano. 

Lambra 
Ho  inteso  benissimo  ,  ma  siccome  son  io  che 
per  certe  informazioni  ho  potuto  dar  luogo .  . . 
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sicuro ...  in  cerca  di  quel  tal  mutuo,  com'ella 
sa...  la  persona  m'era  cascata,  come  si  suol 
dire,  sotto  mano,  e  siccome  trattasi  di  una  co- 
noscenza qui  appunto  del  signor  capitano. .  . . 

Flavio 
{interrompendolo  con  impazienza) 

Basta,  signor  avvocato,  {volgendosi  ad  Alto- 
masi)  Attendo  che  lei  mi  risponda. 
Altomasi 

Subito.  Seppi  stamane  che  l'avvocato  Lambra 
era  in  cerca  d'  un  mutuo  per  il  quale  offeriva 
le  garanzie  le  più  solide,  e  siccome  m'occorreva 
appunto  d' impiegare  una  somma,  pensai  di  pormi 
in  relazione  diretta  con  il  signor  avvocato  . . . 
Favorisca  di  dirmi  se  in  tutto  questo  ella  vede 
qualche  cosa  di  strano? 

Flavio 
Tre  cose    ci    vedo  di  strano.   La   prima  che 
l'avvocato  non  me  n'abbia  soffiato  parola... 

Altomasi 
Questione  che  riguarda  lui  solo. 

Flavio 
La  seconda,  che  lei,  proprio  lei,  signor  capi- 
tano, voglia  dare  a  me,  che  certo  non  ama,  una 
prova  di  tanta  fiducia. 
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Altomasi 

«Kon  a  lei;  metta  l'animo  in  calma;  ma  allo 
sue  terre,  per  le  quali  confesso  di  non  sentire 
astio  di  sorta. 

Flavio 

La  terza,  che  le  sue  parole  discordino  da  quelle 
del  signor  avvocato. 

Altomasi 
Io  so  di  non  averle  detto  né  piìi  né  meno  di 
quello  che  é  ;  ci  creda  o  non  ci  creda,  non  é  più 
affare  che  m'  interessi.  La  saluto. 
Flavio 
Un  momento  ! 

Altomasi 
Si  sbrighi. 

Flavio 
M'é  lecito  supporre  che  un'intenzione  recon- 
dita . . . 

Altomasi 
E  dica  subito  che  non  accetta  un  mutuo  con- 
tratto con  la  mia  persona  I 

Flavio 
Che  non  l'accetto. 

Lambra 
Signor  conte . . .  Mio  Dio  '.  che  pregiudizi  son 
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questi  ?  non  precipitiamo  le  cose ...  si  fa  presto 
a  dire  «  non  accetto.  »  Il  denaro,  sia  di  Tizio, 
di  Cajo  o  di  Sempronio,  è  sempre  denaro. 

Altomase 

Pareva  anche  a  me. 

Flavio 

(a  Lambrà) 

Questa  è  la  mia  volontà,  se  non  le  garba  lo 
dicliiari,  e  le  ritiro  il  mandato,  (esce) 

SCENA  IX. 
Altomasi  e  Lambra. 

Altomasi 
Vuole  cosi?  tanto  di  guadagnato...  e  peggio 
per  lui. 

Lambra 
Non  so  darmene  pace;  in  qual  modo  può  es- 
sergli giunto  all'orecchio? 

Altomasi 
Se  non  lo  sa  lei . . . 

Lambra 
Bisogna  dire  che  qualcuno  ci  abbia  ascoltati 
quando  si  parlava  testé. 
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Altomasi 

Patirebbe  per  caso  di  distrazioni,  signor  av- 
vocato? 

Lambra 
No:  perché? 

Alto:»iasi 
Supponevo;  comunque,  non  facciamone  caso. 

SCENA  X. 
Eloisa,  Altomasi,  Lambra. 

Eloisa 
Zio! 

Altomasi 
Cosa  hai  che  m'arrivi  così  spaurita? 

Eloisa 
È  dunque  successo  un  fatto  assai  grave,  qui, 
questa  sera  ? 

Altomì.  si 
Spiegati  ;  non  ti  comprendo. 

Eloisa 
Un  diverbio,  un  alterco,  una  sfida . . . 
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Altomasi 
Una  sfida?  Fra  chi?  Parla! 

Eloisa 

Fra  il  conte  Flavio  e  il  signor  Lanfranclii. 

Altomasi 

Ci  niancava  anche  questa!  Ma  chi  t'  ha  rac- 
contato ? 

Eloisa 

Nessuno.  Parole  che  ho  colto  al  yoIo  là  nella 
sala.  Ne  parlavano  con  qualche  affanno  il  ca- 
valiere Silvio  e  la  contessa  Ida. 

Altomasi 

Avrai  frainteso. 

Eloisa 

Non  ho  frainteso.  La  contessa  Ida ,  quando 
me  le  avvicinai,  diceva  esattamente  così  :  «  Po- 
vero conte  Flavio  !  battersi  per  una  donna  che 
in  realtà  non  lo  merita;  purché  non  gli  arrivi 
disgrazia  !  Fate  eh'  io  n'abbia  subito  notizie  do- 
mani. »  Credi  che  si  possa  equivocare  su  queste 
parole  ? 

Altomasi 
Ebbene,  lascia  che  si  battano,  che  si  ammaz» 
Zino,  che  già  sono  stanco,  stanco  fin  di  sentirne 
parlare. 
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Eloisa. 

Una  donna  che  non  lo  merita . . .  Chi  sarà  ? 
Per  chi  credi  possa  battersi  il  conte  ? 

Altomasi 

Eh!  lo  so  io?  Per  una  ballerina,  per  una 
cantante ,  per  la  baronessa  o  per  qualche  altra 
sua  pari.  Insomma,  per  donna  che  non  torna  il 
conto  occuparsene. 

Eloisa 
Hai  ragione!  Non  torna  il  conto  occuparsene. 
Precedimi  nella  sala,  che  non  s'osservi  la  man- 
canza di  tutti  due;  respiro   un  po'd' aria  fresca 
je  vengo  a  raggiungerti. 

Altomasi 
Viene  con  me,  signor  avvocato? 

L AMBRA 

Volentieri,  (nel  partire)  Decisamente  la  paz- 
zia è  diventata   di  moda!  (escono) 

SCENA  XI. 
Eloisa  sola. 

Non  torna  il  conto  occuparsene!  è  vero,  si... 
e  neppure  di  lui.  Ma  domando  io,  si  può  essere 
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finti  a  tal  segno?  Bisogna  finirla!  Domani  gli 
farò  interdire  la  porta  di  casa  mia;  nasca  quel 
che  vuol  nascere.  All'  inganno  aggiunto  lo  scher- 
no ?.. .  Ed  io  che  quasi... 

SCENA  XII. 

Flavio,  Barbara  e  detta. 

Barbara 
M'ha  detto  tuo  zio  che  ti  sentivi  poco  bene. 

Eloisa 
Un  po'  di  caldo  alla  testa;  è  passato. 
Flavio 
{inchinandosi  alla  contessa) 
Mi  duole  dover  lasciare  il  ballo,  ma  una  cir- 
costanza imprevista  . . .   domani,  se  permettete, 
verrò  a  prendere  di  vostre  notizie. 
Eloisa 
{'piano  al  conte) 
Non  vi  date  1'  incomodo. 
Flavio 
(  piano  ) 
Che? 

Eloisa 
{con  fermezza) 
Non  vi  date  l' incomodo. 
{il  conte  Flavio,  che  si  sarà  morso  le  labbra 
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per  un  movimento  di  disjìetto  e  di  dolore, 
s'  inchina  dignitosamente  alla  contessa , 
stringe  la  mano  alla  marchesa  Barbara  ed 
esce  a  sinistra  dal  fondo) 


SCENA  XIII. 
Barbara  ed  Eloisa. 

Eloisa 
(appena  partito  il  conte ,  non  'potendo  re- 
primersi) 
Un'infamia!  un' infamia I 
Barbara 
(  spaventata  ) 
Eloisa  ! 

Eloisa 

Non  è  passata  un'ora,  vedi,  e  mi  scongiurava 
quasi  con  le  lagrime  agli  occhi  che  mi  riunissi 
con  lui. 

Barbara 
Ebbene  ? 

Eloisa 
Ebbene  si  batte  domani  per  una   donna   che 
non  lo  merita. 

Barbara 
T*  inganni. 
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Eloisa 
{con  jpiù  forza) 

Che  non  lo  merita,  sì  :  per  la  baronessa  forse, 
0  per  un'altra  sua  pari. 

Barbara 
Ed  io  ripeto  che  t'  inganni    e    che  se  invece 
sapessi  .  .  , 

Eloisa 
Per  chi  dunque?  per  chi?...  Taci?  Parla!  Vo- 
glio saperlo. 

Barbara 
Per  te! 

(  Cala  il  sipario) 
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Sala  nella  villa  lei  capitano  Altomasi. 


SCENA  PRIMA. 

Jl  Servo,  la  marchesa  Barbara  e  il  marchese 
Sant'Agata. 


Servo 
Vado  immediatamente  ad  avvertire  il  signor 
capitano   del  loro  arrivo. 

Barbara 
In  modo    che  non  v'  ascolti  la   signora   con  • 
tessa. 

Servo 

Ho  già  ricevuta  la  consegna.   Ma . . .   eccolo 
appunto,  (entra  Alternasi,  Servo  esce) 

Quel  che  nostro  ecc.  8 


114     QUEL  CHE  NOSTRO  NON  E 
SCENA  IL 

AlTOMASI  e   DETTI. 

Altomasi 

(stringendo  vivamente  la  mano  alia  mar' 
chesa  e  a  Sant' Agata) 

Grazie,  miei  buoni  amici,  della  premura  che 
vi  deste! 

Sant'Agata 

Non  appena  ricevuto  il  vostro  biglietto ,  mi 
recai  a  darne  comunicazione  alla  marchesa  e 
si  decise  di  tagliar  corto  agli  indugi. 

Barbara 
L'ammalato  forse  è  in  pericolo? 

Altomasi 

Tutt'altrof  Comincia  a  muovere  perla  stan- 
za ;  cosi  mi  fu  detto  ,  perchè  io  mi  sono  sem- 
pre rifiutato  di  mettervi  il  piede.  Una  vera  di- 
sgrazia che  s'  abbia  dovuto  accordargli  ospita- 
lità. Ma  che  volete?  s'erano  battuti  a  poca  di- 
stanza di  qui:  era  gravemento  ferito;  la  palla 
gli  aveva  spezzato  il  ginocchio;  non  dava  segno 
di  vita.  Aggiungete  che  la  fatalità  spingeva 
Eloisa,  proprio  in  quel  momento,  alla  cancellata 
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del  parco.  Quando  il  conte  rinvenne  e  seppe 
dove  si  trovava,  chiese  d'essere  trasportato  al- 
trove; ma  il  medico,  interrogato  da  Eloisa,  di- 
chiarò che  correva  un  pericolo,  ed  Eloisa  ener- 
gicamente si  oppose. 

Barbara 
Era  il  suo  dovere. 

Sant'Agata 
L'avrà,  in  seguito,  visitato  ogni  giorno? 

Alt'omasi 
Finché    durò    il    pericolo  non   ci  fu  verso    a 
staccarla  dal  suo   letto;    io    brontolavo   il   mio 
malcontento. . . 

Barbara 
Ed  avevate  torto. 

Altomasi 
No,  perchè  pensavo  alle  conseguenze.  Adesso 
che  sta  quasi  bene,  ha  diradate  le  sue  visite; 
ma  cosa  m'  importa  quand'  io  non  sono  riuscito 
a  diradare  la  sua  mestizia,  il  suo  malumore,  e 
me  la  vedo  diventare  smorta  ogni  di  più  sotto 
gli  occhi?  Cosa  non  ho  tentato  per  richiamarla 
a  quella  sua  cara  serenità  d'una  volta?...  Credo 
che  m'abbia  fin  visto  piangere.  Piangere  un  vec- 
chio burbero,  un'orso  mio  pari  I 
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Barbara 
Non    vi   disperate  cosi;  a  tutto  c'è   rimedio 
per  bacco!  Un  po' di  stanchezza  per  le  notti  ve- 
gliate ;  l'aspetto  dell'altrui  sofferenze  e  forse . . . 
potrebbe  anche  nascerne  un  bene. 

Altomasi 

Quello  che  più  mi  fastidia  è  che  il  suo  ca- 
rattere s' inasprisce,  e  che  non  le  si  può  oramai 
muovere  la  menoma  osservazione,  che  non  dia 
in  soprassalti,  che  non  vi  mostri  il  viso  acci- 
gliato, che  non  smanii  o  non  vi  risponda  in  tuono 
di  mal  frenata  impazienza.  Ieri  non  riuscii  a 
cavarle  una  parola  di  bocca,  e  notate  che  nella 
stanza  del  conto  non  la  ci  va  da  tre  giorni. 
Infine  vi  giuro  che,  se  non  ne  impazzisco,  è  un 
bel  sogno. 

Sant'Agata 

Sapete  che  sia  nato  qualche  diverbio  fra  lei 
ed  il  conte? 

Altomasi 
Non  credo, 

Sant'Agata 
E  allora  . .  . 

Barbara 
Allora  r  ho  bella  e  capita. 
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Altomasi 
Davvero  ? 

Barbara 
Non  è  difficile,  mi  pare.  Eloisa  credeva  di  non 
amare  più  il  conte  e  s'era  ingannata,  L' ha  ve- 
duto soffrire,  e  in  quell'ora  del  suo  dolore  di- 
menticò tutti  i  dolori  di  cui  le  era  stato  ca- 
gione. 

Altomasi 

Oh!  non  me  lo  dite:  questa  sarebbe  la  piti 
grave  delle  disgrazie  :  la  sola  di  cui  non  potrei 
consolarla. 

Barbara 
Voi,  no,  certamente;  ma  . .  . 

Altomasi 
Ma  che  cosa? 

Barbara 

Se  fosse  questo  un  principio  di  riavvicina- 
mento? 

Altomasi 

Tra  lei  ed  il  conte?  Quell'uomo  senza  cuore, 
senza  cervello,  senza  moralità,  crivellato  di  de- 
biti ,  impastato  d'  orgoglio  e  di  vanità  ...  Oh  ! 
questo  non  lo  permetterò  mai,  ve  lo  giuro!  No, 
no,  piuttosto  qualunque  sacrificio,  piuttosto  qua- 
lunque disgrazia  ! 
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Barbara 
(con  intenzione) 
Piuttosto  che  muoia  Eloisa? 

Altomasi 
Che?  credereste  possibile? 

SCENA  III. 

Eloisa  e  detti. 

Eloisa 
Barbara,  tu  qui?  E  voi  pure  marchese?  Igno- 
ravo la  vostra  presenza. 

Barbara 

Siamo  appena  arrivati  ;  credo  che  in  questo 
momento  si  corra  a  dartene  avviso. 
Eloisa 
Da  molti  giorni  non  ti  sei  lasciata  vedere. 

Barbara 
E  vero:  la  mia  piccina  stava  poco  bene. 

Eloisa 
Quell'angioletto  dell'Emma? 

Barbara 
Proprio  r  Emma. 
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Eloisa 
Nulla  di  grave  però? 

Barbara 

Il  maluccio  comune  a  tutti  i  bambini  :  la  ro- 
solia ;  ora  n'è,  si  può  dire,  guarita  :  e  tu  come 
stai  ? 

Eloisa 
Come  sempre! 

Altomasi 
Come  sempre  da  un  mese  in  qua, 

Eloisa 
Povero  zio  !  credo  non   abbia   mai    speculato 
con  tanta  attenzione  le  stelle  e  la  bussola  nelle 
notti  perverse,  come  specula  adesso  il  mio  volto. 

Sant'Agata 

E  fa  bene;  difatti  siete  un  po' grama;  vi  si 
leggono  negli  occhi  le  fatiche  delle  notti  vegliate. 
So  della  vostra  assistenza  amorosa  al  letto  di 
vostro  marito  e  questo  vi  onora  ;  chi  conosce 
il  vostro  cuore  non  poteva  arguire   altrimenti. 

Altomasi 

Sì , .  . .  ma  a  tutte  le  fatiche  e'  è  un  limite, 
dico  io  ;  per  rifare  l'altrui  salute  non  mi  sembra 
giusto  che  ci  si  rimetta  la  nostra. 
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Eloisa 

Quando  la  nostra  giovi    a  qualche  cosa  o  a 
qualcuno. 

Barbara 
Sei  molto  cattiva  ,  Eloisa  ! 
Altojiasi 

10  non  valgo  più  neppure  qualche  cosa  o  qual- 
cuno. 

Eloisa 
{gettandosi  nelle  sue  braccia) 
Perdonami,  zio  I  Io  t'amo ,  t'  amo  sempre . .  . 
sempre  di  più,  ma  lo  vedi  anche  tu,  che  da  un 
po'  di  tempo  non  ti  do  che  dolori. 

Altomasi 

11  dolore  di  vederti  a  stare  male.  Oh!  ma- 
ledetto il  giorno .  . . 

Eloisa 

{chiudendogli  subito  con  la  mano  la  bocca) 

Silenzio!  lo  sai  che  non  voglio. 

Barbara. 

Dimmi  la  verità,  Eloisa  :  deve  avergli  prodotto 
una  grande  impressione  la  tua  presenza  al  suo 
capezzale  ? 
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Sant'Agata 

Tanto  più  che,  in  fondo,  in  fondo,  di  cuore  non 
manca ...  è  né  freddo,  né  tristo. 

Eloisa 
Senti,  zio,  senti  Barbara,  sentite  marchese  :  il 
vostro  è  un  fuoco  di  fila  ben  concertato ...  e 
con  buone  intenzioni,  che  non  oso,  che  non  amo 
conoscere.  Se  mi  volete  bene,  ve  ne  prego,  ces- 
satelo. 

Barbara 

Se  il  conte,  pentito  de'  suoi  traviamenti,  sen- 
tisse ora  per  te  un'affetto  sincero,  profondo . . . 

Eloisa 
{vivacemente) 
Te   l'ha   egli  detto?  {reprimendosi    subito, 
continua  con  un  po'  di  sarcasmo  )  Od   avresti 
incarico  da  lui  di  parlarmene? 

Barbara 
{con  dolce  rimprovero  ) 
Oh!  Eloisa!  Sai  pure  ch'io  non  l'ho  più  ve- 
duto da  quella  sera  ;  ma  ricordo  che  l' ha  detto 
egli  stesso  a  te. 

Eloisa 
Si,  quella  sera. 

Barbara 
E . . .  in  tutti  questi  giorni  ,  non  te  1'  ha  più 
ripetuto? 
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Eloisa 
{dopo  hreoe  pausa) 
No.  Capì  che  sarebbe  stato  inutile. 

Barbara. 
Perchè  più  non  l'ami? 

Eloisa 
{con  iynpazìenza) 

Ma  è  dunque  un'  interrogatorio  che  volete  far 
mi  subire? 

Barbara 
{insistendo') 
Perchè  più  non  l'ami?  rispondi  ! 

Eloisa 
M'  ha  troppo  offesa. 

Barbara 
Ma  l'ami! 

Eloisa 
{vivamente) 

E  fosse  pure  . .  .  questa  è  cosa  che  riguarda 
me  sola.  Non  gli  domando  nulla ...  mi  resta  lo 
zio...  mi  restano  gli  amici...  c'è  bisogno  d'al- 
tro per  viver  contenti  ?  {smaniando  per  la  troppa 
commozione)  Che  discorsi  sono  i  vostri  stama- 
ne? Le  commozioni  mi  tanno  male,  sento  come 
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una  mano  serrarmi  alla  gola..  Oh!  se  v'eravate 
proposti  di  farmi  piangere,  siate  soddisfatti  ;  ci 
siete  riusciti,  (non  potendosi  pm  frenare  dà  in 
%ino  scoppio  di  pianto  ed  esce  a  destra) 

SCENA  IV. 

Barbara,  Altomasi  e  Sant'Agaea, 
poi  Servo. 

Barbara 
{ad  Altomasi) 

Coraggio!  abbiamo  vinto!  Adesso  tocca  a  voi, 
capitano,  e  a  noi  pure,  marchese;  bisogna  che 
abbiate  un  abboccamento  col  conte  Flavio.  Egli 
l'ama;  persuadetelo  a  parlare.  Basterà  forse  una 
3ua  parola  per  smuoverla  da  quel  suo  fiero  pro- 
posito. Intanto  è  bene  ch'io  la  raggiunga  nelle 
sue  stanze.  (  esce  a  destra) 

Servo 
{entrando) 
Signor    padrone ,   ho   veduto   il  signor  conte 
:he  viene  a  questa  parte. 

Altoìiasi 

Sta  bene.  Caro  marchese ,  ho  la  testa  così 
:.onfusa ,  che  davvero  non  raccapezzo  un'  idea  j 
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non  m'  abbandonate  ;  venite  un  momento  nelle 
mie  stanze;  concerteremo  il  modo  di  far  brec- 
cia sull'animo  del  conte. 

Sant'Agata 
Vi  seguo,  (escono  a  sinistra) 

SCENA  V. 
Il  conte  Flavio  e  il  Servo. 

{entra  dal  fondo,  appoggiato  al  braccio  di  un 
servo.  Camminerà  con  qualche  stento,  ma 
come  uomo  intento  a  dissimulare  il  difetto. 
Arrivato  sul  davanti  della  scena,  s'  adagia 
sulla  poltrona  presso  il  tavolino,  su  cui  è  l'oc-\ 
corrente  per  iscrivere.) 

Servo 
Comanda  altro,  signor  conte  ? 
Flavio 

Va  pure  ;  però  non  allontanarti  di  troppo  ;  potrò 
avere  bisogno  di  te,  (Servo  esce)  Un  gran  brutto 
svegliarsi  !  Sopratutto  che  non  ho  mai  voluto 
credere  che  questo  giorno  sarebbe  arrivato,  (trae 
di  tasca  una  lettera  e  la  rilegge  )  «  Mi  duole 
»  doverle  aggravare  i  dolori.  Ogni  mio  tentativo 
»  fu  vano.  L'  avviso  d'  asta  fu  già  pubblicato. 
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»  Non  ho  speranza  che  si  possa  superare  di 
»  molto  il  valore  delle  ipoteche,  essendo  questo, 
»  per  le  proprietà  fondiarie,  un  ben  tristo  mo- 
»  mento. 

»  Dopo  pagati  i  debiti  e  liquidate  le  spese, 
»  sarà  molto  se  si  otterrà  una  rimanenza  di 
»  cento  mila  lire.  Perdoni ,  signor  conte ,  ma 
»  quando  penso  che  accettando  il  mutuo  del  ca- 
»  pitano  Alternasi  si  sarebbe  salvata  ancora  una 
»  metà  del  patrimonio...  »  {scuotendo  la  lettera 
sulle  mani)  Da  qualunque  altro  sì,  ma  non  dal 
capitano  Altomasi ,  dallo  ■  zio  d'  Eloisa  che  ho 
tanto  offesa,  che  più  non  mi  ama,  che  mi  umilia 
con  la  sua  stessa  pietà...  sarebbe  stata  vergo- 
gna, {pausa)  Meglio  che  non  mi  ami  piìi!  Le 
sarebbe  stato  troppo  doloroso  il  distacco,  ed  io 
non  ho  più  il  diritto  di  farla  soffrire,  {-pausa) 
Non  ho  trentanni  !  E  tristo  doverla  finire  cosi. 
Infermo  per  tutta  la  vita ,  o  per  lo  meno,  im- 
perfetto ,  oggi ,  che  avrei  potuto  chiedere  alla 
famiglia  il  coiiibrto  alla  mia  disgrazia ,  1'  oblio 
delle  febbri  malsane,  funeste,  che  agitarono  la 
mia  giovinezza,  alla  famiglia  già  tanto  negletta, 
e  tanto  ora  desiderata,  mi  vedo  chiuse  le  porte. 
Addio  vita  spensierata,  elegante;  addio  ricchezza 
senza  fatiche ,  addio  dolci  speranze  di  pace  !  A' 
miei  trent' anni!  oh',  quasi  preferirei  di  morire. 
Fra  poche  ore  sarò  lontano  di  qui.  Eloisa,  Eloisa 
come  sei  vendicata!  Sappia  almeno  la  mia  disfai- 
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ta.  È  una  punizione  che  lio  il  dovere   d' inflig- 
germi, (scrive) 
«  Eloisa! 

«  Lascio  la  vostra  casa.  Non  chiedete  dove 
»  vada,  non  lo  so  neppure  io  ;  ma  in  qualunque 
»  luogo  sia  per  balestrarmi  il  mio  perverso  de- 
»  stino  fate  che  m'  accompagni  il  pensiero  del 
»  vostro  perdono.  Voi  più  non  m'amate,  e  questo 
»  è  un  bene  per  voi  ;  non  vi  seppi  avere  com- 
»  pagna  alle  dolcezze,  alle  prosperità  della  vita, 
»  sarebbe  un  delitto  che  vi  chiedessi  a  compa- 
»  gna  delle  mie  miserie.  La  mia  decisione  è 
»  immutabile.  Se  un  giorno  mi  sentirò  migliore, 
»  avrò  il  conforto  di  potermi  dire  in  segreto  : 
»  Lo  debbo  alla  memoria  d' Eloisa,  e  rimpian- 
»  gerò  più  amaramente  il  tesoro  ch'era  mio,  e 
»  non  ho  saputo  serbarmi.  Permettete  che  mi 
»  sottoscriva  per  l'ultima  volta 

«  Vostro  marito  Flavio.  » 
{asciugandosi  le  lacrime) 
Lacrime  tarde!  Anche  meritata,  la  mia  disgrazia 
non  sia  senza  dignità.  (  suona  il  campanelh; , 
compare  il  servo  )  Questa  lettera  alla  signora 
contessa,  {mentre  il  servo  esce,  entrano  Altw 
masi  e  il  marchese  Sant'Agata) 
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SCENA  VI. 

Altomasi,  Sant'Agata  e  il  conte  Flavio. 

Sant'Agata 
Permettete,  caro  conte,  ch'io  venga  ad  infor- 
marmi della  vostra  salute? 
Flavio 
Ve  ne  ringrazio,  {vedendo  Altomasi)  Anclie 
lei  signor  capitano?  Qual  Ijuon  vento? 

Altomasi 
Fresco  levante  o  libeccio,  dipenderà  da  lei. 

Flavio 
Da  me?  fresco  levante  allora. 

Altomasi 
Vedremo. 

Flavio 

Scusi  :  ella  lia  una  certa  aria  di  mistero . . . 
e  voi  pure  marchese  ...  si  può  sapere  ? 

Sant'Agata 

Conte  Flavio,  mi  fate  voi  l'onore  di  stimar- 
mi, quale  sento  di  essere,  uomo  onesto  ed  amico 
leale  ? 
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Flavio 
Oltraggierei  la  verità  se  vi  stimassi  altrimenti. 

Sant'Agata 
E  credete  che  il  capitano  Altomasi,  il  quale 
ebbe  già  la  franchezza  d'  odiarvi  in  aperto ,  se 
oggi  viene  a  voi  per  domandarvi ,  per  offrirvi 
amicizia,  lo  faccia  con  quella  schietta  onestà 
che  gli  è  naturale? 

Flavio 

Non  ho  ragioni  per  supporre  il  contrario  ; 
concederete  però  che  tutto  questo  preambolo . . . 

Sant'Agata 

Era  necessario  per  potere  affrontare  il  sog- 
getto che  a  voi  ne  conduce ,  senza  tergiversa- 
zioni ,  senza  reticenze  diplomatiche ,  ma  come 
s' usa  tra  le  persone  dabbene ,  col  cuore  alle 
labbra. 

Flavio 
Parlate. 

Sant'Agata 
Veniamo  a  domandarvi  la  felicità... 

(interroni'pendolo) 
D'  Eloisa?  Vi  ho  prevenuti.  Lo  stesso  servo, 
che  incontraste  all'entrare  in  questa  stanza,  le 
portò  una  mia  lettera. 
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Altomasi 
(^stringendogli  vivamente  la  mano) 
Grazie  I 

Flavio 

La  sventura  insegna  più  in  un  giorno  che  la 
gioia  in  vent'  anni.  Ho  sentito  che  il  mio  sacri- 
fìcio  era  un  dovere. 

Altomasi 
{sobbalzando'^) 

Sacrifìcio  ?  Intendiamoci  bene.  La  parola  è 
assai  dura.  Se  ella  comincia  già  a  chiamare  sa- 
crifìcio il  convivere  con  mia  nipote  Eloisa  . , . 

Flavio 

Che?  {con  viva  sorpresa)  Eravate  dunque 
venuti  per  chiedermi . . . 

Sant'Agata 

D' imporvi  all'animo  di  vostra  moglie  con  Io 
promesse  di  un'  avvenire,  che  faccia  presto  di- 
menticare il  passato. 

Flavio 

{doj^o  aver  frenato  la  commozione) 

Impossibile  ! 

Quel  che  nostro  ecc.  9 
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Altomasi 

laipossibile  ?  aspettavo  ben' altra  risposta. 

Flavio 

Scrissi  ad  Eloisa  la  mia  decisione  di  partire... 
di  lasciare  l' Europa ...  di  toglierle  il  dolore 
della  mia  vista,  unica  riparazione  che  possa  of- 
frirle oramai. 

Altomasi 

{non  potendo  frenare  un  movimento  fra 
il  dolore  e  la  rabbia) 

Insomma  giuraste  di  farmela  morire.  Non  è 
cosi,  no,  non  è  cosi  che  si  diventa  onest'uomo  ! 

Flavio 
(  vivamente) 
Signor  capitano  I 

Sant'Agata 
{ad  ambedue) 

Calma,  calma!  Se  incominciamo  a  guastarci 
prima  d' esserci  spiegati  un  po'  chiaro ...  Il 
conte  Flavio  versa  in  inganno.  A  noi  tocca  di 
disingannarlo,  {ad  Altomasi)  Lasciate  parlare 
a  me,  ve  ne  prego. 
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Altomasi 

Mi  sforzerò  di  tacere  ;  quantunque  la  muse- 
ruola del  silenzio ,  in  certi  momenti . . . 

Sant'Agata 

(  ad  Altomasi  ) 

Yo  ne  prego! 

Al.TOMASI 

{a  Sani' Agata) 

Stringo  la  museruola  ;  però  fate  presto  o  ne 
scoppio. 

Sant'Agata 

{al  conte) 

Ecco  r  errore  in  cui  siete.  Qual  cosa  vi  fu 
supporre  che  la  vostra  Eloisa  non  vi  ami  più... 
o  che  non  possa  più  amarvi  ? 

Flavio 

Eloisa ,  che  vegliò  con  tanta  pietà  alle  mie 
sofferenze  in  questi  ultimi  giorni ,  potè  accor- 
gersi da  qualche  mia  rotta  parola,  da  miei  sguar- 
di, dal  mio  stesso  silenzio,  del  cangiamento  che  in 
me  s'era  operato.  Sempre  serena  e  tranquilla  , 
il  suo  volto  non  ha  mai  tradito  la  più  leggiera 
emozione.  Compiva  un  santo  dovere. 
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Sant'Agata 

Meglio  di  tutti,  voi  dovete  conoscere  quanta 
sia  la  fierezza  nel  carattere  della  vostra  Eloi- 
sa, {accendemlosi  gradatamente)  L'avete  offesa 
in  ciò  che  ha  di  più  sacro  la  donna:  nella  sua 
dignità  —  Non  l'abbiate  ad  oltraggio  s'anco  vi 
paia  rude  il  mio  dire  —  Moveva  i  primi  passi 
nella  via  dell'  affetto  e  gliel'avote  chiusa ,  di- 
struggendo cosi  il  suo  bel  mondo  giovanile  delle 
speranze  e  dei  sogni.  Una  donna ,  meno  onesta 
di  lei,  chiusa  appena  quella  via,  dal  bisogno  che 
ogni  cuore  sente  d'  amare  ,  dalla  stessa  rabbia 
delle  disillusioni  sofferte,  si  sarebbe  indotta  ad 
aprirsene  un'altra.  Ella  si  ò  contentata,  mercè 
l'inattesa  fortuna  d'uno  zio,  di  agitarsi  all'in- 
torno tutto  uno  sciame  di  vanità  chiassose  e  in- 
nocenti, per  rubare  il  silenzio  alla  mente  ed  al 
cuore  che  non  volevano  dormire.  E  quel  cuore 
e  quella  mente  non  dormono  ancora;  ma,  fiera 
come  ella  è,  lotta,  lotta  sempre  tra  il  desiderio 
e  la  paura  di  cedere..  .  Un  primo  disinganno, 
si  riesce  a  sopportarlo  talvolta...  un  secondo, 
vi  uccide.  Voi  dite  d'averla  veduta  moversi  d'in- 
torno al  letto,  dentro  cui  soffrivate,  col  volto 
sereno  impassibile ,  e  domandatelo  a  suo  zio 
qual'era  il  suo  volto  quando  usciva  dalla  vostra 
stanza  per  chiudersi  nella  sua! 
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Altomasi 

Le  basti  che  in  quei  momenti  del  bene  non 
gliene  seppi  mai  augurare. 

Sant'Agata 
(sempre  piano  ad  Altomasi) 

Fatele  un  nodo  più  saldo. 
Altomasi 
(a  Sant'Agata) 
Ve  lo  prometto. 

Sant'Agata 
(«  Flavio) 

'  Sto  di  fronte  ad  un  gentiluomo;  nutro  quindi 
fiducia  che,  se  pure  non  ottengano  un  favorevole 
lisultato,  le  mie  parole  rimarranno  fra  noi. 

Flavio 
Non  ne  dubitate,  marchese. 
Sant'Agata 

Quando,  duo  anni  or  sono,  si  sparse  nella  so- 
cietà la  notizia  che  voi  e  vostra  moglie  vi  se- 
parate per  incompatibilà  di  carattere,  nessuno, 
potete  bene  immaginarlo,  prestò  fede  all'addotto 
motivo.  Molti  dissero  allora  che  voi  vi  separa- 
vate per  proseguire  più  liberamente  un'intrigo. 
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airi  che  vi  eravate  costretto  da  vostra  moglie^ 
avendole  reso  insopportabile  il  convivere  con 
voi.  Lontanissimo  dallo  investigare  quale  sia  il 
vero  motivo,  piacemi  tuttavia  constatare  che, 
qualunque  esso  sia,  non  è  imputabile  né  all'o- 
nestà né  al  carattere  di  vostra  moglie.  Ciò 
ammesso  voi  vedete  che  se  vi  fu  motivo  reale, 
il  farlo  cessare  dipende  intieramente  da  voi. 

Flavio 

Non  disconfesso  la  verità;  ma  il  primo  motivo  a 
cui  accennavate,  più  non  esiste;  il  secondo,  che  ne 
fu  la  conseguenza.  Dio  sa  che  vorrei  con  ogni 
sorta  di  riparazione  cancellarlo  dalla  sua  e 
dalla  mia  memoria  ad  un  tempo.  Ma  la  mala 
fortuna  ha  deciso  altrimenti.  E  d'  altronde  .  .  . 
sono  giunto  a  tale,  di  dover  rallegrarmi  di  cosa 
che,  senza  una  crudele  circostanza,  formerebbe 
il  mio  tormento  implacabile.  Sono  giunto  a  ral- 
legrarmi che  Eloisa  non  mi  ami  più,  mentre  io 
—  voglio  spogliarmi  dinnanzi  a  voi  di  ogni  falsa 
vergogna  —  mentre  io,  che  sono  appena  due 
mesi ,  ne  sentivo  un'  acre  desiderio  per  punti- 
glioso contrasto  più  che  per  vera  passione,  sento 
oggi  disperatamente  d'amarla. 

Altomasi 
Ma  allora  . .  . 
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Sant'Agata 

Le  voci  della  vera  passione  sono  irresistibili 
sempre.  Cercatele  nel  vostro  cuore  e  fatele  vi- 
brare nel  suo.  Avrete  vinta  la  lotta  in  vostro 
favore,  e  lei  potrà  ancora  un  giorno  dirvisi  de- 
bitrice della  sua  felicità,  (pausa)  Non  avete 
nulla  a  rispondere  ? 

Flavio 
Sono  schiacciato  sotto  il  peso  delle  vostro 
parole.  Oh!  se  sapeste  come  aggravate  la  mia 
posizione  I  Quale  contrasto,  mio  Dio,  quale  con- 
trasto! Credetelo ,  marchese ,  è  a  prezzo  forse 
della  vita  che  debbo  ripetervi  ancora  una  vol- 
ta, non  posso! 

Altomari 
(sbuffando) 

Dice,  ridice,  protesta  e  riprotesta  che  l' ama, 
eppoi  se  ne  cava  con  un'asciutto,  assoluto,  re- 
ciso non  posso  che  equivale  quasi  a  uno  scher- 
no. Ma  ogni  noìi  posso  è  la  conseguenza  d'  un 
perchè,  ed  io  esigo  ch'ella  debba  qui  dichiararlo. 
Fuori  questo  perchè  ! 

Flavio 

Riconoscendole  anche  il  diritto  di  saperlo,  non 
le  riconoscerò  mai  quello  di  chiedermelo  con  poco 
buon  garbo. 
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Altomasi 

Una  lezione  a  me  di  buon  garbo?  Difatti  ne 
usò  tanto  con  mia  nipote  che  la  lezione  posso 
accettarla  davvero. 

Sant'Agata 
(frapponendosi  tra  il  conte  ed  Altomasi) 

Ma,  caro  capitano,  voi  non  state  ai  patti. 
Prometteste  già  di  tacere,  e  con  le  vostre  im- 
l^'udenti  vivezze  finirete  per  rovinare  ogni  cosa. 

Altomasi 
(facendo  una  gran  forza  a  sé  stesso) 
Signor  conte,  favorisca  di  non  nasconderci  più 
a  lungo  la  ragione  del  suo  rifiuto. 

Flavio 

(do2^o  breve  contrasto) 

Una  sola  :  non  possiedo  piìi  nulla. 

Altomasi 

(quasi  con  gioia) 

E  non  altro?  Oh!  chi  se  ne  cura?  Mia  nipote 
è  la  mia  unica  erede. 

Flavio 

Di  qui  appunto  1'  ostacolo  ;  ne  faccio  giudice 
il  marchese  Sant'Agata.   Fui   ricco  e   sconobbi 
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le  virtù,  la  beltà  d'Eloisa;  sono  povero  e  ritorno 
a  lei?  il  mondo  direbbe:  perchè  uno  zio  l'ha 
fatta  ricca,  ed  io  non  voglio  rinunciare  alle  dol- 
cezze del  vivere  agiato;  direbbe  che  io  speculo 
sulla  di  lei  bontà,  che  l'inganno  fino  a  persua- 
derla che  un  sincero  pentimento  e  la  nuova  pas- 
sione mi  trasportano  a  lei  ;  ma  che  in  realtà 
le  vendo  il  mio  amore.  Accetto  tutte  le  conse- 
guenze delle  mie  azioni,  non  questa. 

Altomasi 

Avete  un  certo  modo  di  ragionare  voialtri 
signori...  dell'  alta! ...  Vi  fabbricate  il  vento 
per  dar  nelle  secche.  Non  tremate,  non  arrossite 
mai  di  quello  che  è  —  di  quello  che  non  è,  ma 
potrebbe  parere.  E  lei  ben  sicuro  di  amare  Eloi- 
sa ?  Sicuro  che  non  le  vende  ma  le  consacra  con 
entusiasmo  il  suo  amore,  riparando  in  tal  guisa 
ad  un  triste  passato  ?  E  lo  faccia ,  per  Dio  , 
quel  che  il  cuore  le  detta ,  e  non  si  curi  del 
mondo  che  giudica  con  la  logica  de'  suoi  stra- 
falcioni ! 

Flavio 

Ma  la  dignità,  ma  l'onore...  Marchese  San- 
t'Agata, voi  siete  gentiluomo,  ed  ho  già  detto 
che  mi  rimettevo  al  vostro  giudizio. 
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Sant'Agata 
(alquanto  impacciato) 
Comprendo  . ,  .  comprendo  . . .  Una  situazione 
scabrosa. 

Altomasi 

Ci  rifletta  signor  conte  :  questo  rozzo  marinaro, 
che  lei  si  vede  dinnanzi,  e  che  accumulò  con  l'at- 
tività del  lavoro  un'ingente  fortuna  ,  non  ha  un 
solo  rimorso.  Ebbene  so  fosse  tornato  povero  da* 
suoi  viaggi,  e  il  marito  di  sua  nipote  gli  avesse 
offerta  una  mano,  questo  rozzo  marinaro  le  giura 
che  l'avrebbe  accettata ,  e  senza  arrossirne , 
purché  offerta  di  cuore.  Ella  troverà  in  me  più 
che  un  amico ,  un  padre  affettuoso.  Si  tratta 
della  felicità,  della  vita  forse  di  mia  nipote,  ed 
io,  signor  conte,  io  la  prego  con  le  lagrime  agli 
occhi. 

Flavio 
{comprimendosi  con  le  mani  la  fronte) 

Non  ho  mai  provato    uno   spasimo    simile 
questo!  {sollevandosi  con  un  ultimo  sforzo  d'e- 
nergia) No!  no! 

Altomasi 
No? 

(  contorcendosi  le  mani  nel  parossismo  del- 
l' ira) 
Meglio  cosi!  Chi  sacrifica  la  donna  che  ama  a< 
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un  pregiudizio  volgare,  non  potrebbe  mai  essere 
onesto  ! 

Flavio 
(scattando  come  una  molla) 

Non  una  parola  di  più  o  mi  costringerà  a 
dimenticare  che  sono  in  sua  casa! 

Sant'Agata 

Ma  capitano  I . . .  questi  vostri  trasporti  !...  pen- 
sato alle  conseguenze. 

Altomasi 

La  verità  Jion  ho  mai  tremato  di  cantarla 
alle  ciurme  in  rivolta,  e  vorreste  che  adesso  . . . 
crederebbe  forse  d' impormene? 


SCENA  ULTIMA. 
Eloisa,  Barbara  e  detti. 

Eloisa 

(entrando  rapidamente  nel  mezzo) 

Zio!  perchè  alzi  tanto  la  voce?  (indicando  le- 
stanze  a  sinistra)  Ero  là  con  la  mia  amica, 
abbiamo  tutto  ascoltato.  Vi  sono ,  pur   troppo , 
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-dei  pregiudizi  dai  quali  non  è  lecito  ancora  di 
liberarsi,  {volgendosi  al  conte)  Flavio:  voi  non 
vi  sentite  il  coraggio  di  accettare  da  me  la  ric- 
chezza; maio  mi  sento  quello  di  accettare  da 
voi  la  miseria.  Amatemi;  sarò  già  ricca  più  del 
bisogno,  (gettandosi  nelle  braocia  d'Ai  tornasi  ) 
Zio!  non  te  n'offendere,  non  credere  ch'io  t'ami 
meno,  non  maledirmi ...  io  mi  separo  da  te. 

Altomasi 

Oh!  no,  non  lo  dire,  mi  toglieresti  la  vita. 

Flavio 

(  dopo  breve  contrasto,  prorompendo  in  uno 

scoppio  di  pianto) 
Oh!  perdonami    Eloisa!    Perdonatemi  zio!    e 
fate  di  me  quel  che  meglio  vi  piace. 

Altomasi 
(  con  uno  scoppio  di  gioia  ) 

Ah!  finalmente!  Nulla  che  ti  possa  offendere. 
Riscatterò  il  tuo  patrimonio  mutuando  quella 
tale  somma,  che  rimborseranno  in  tante  buone 
azioni  i  vostri  figli...  futuri.  Ho  detto  futuri: 
badate  dunque  a  non  lasciare  scoperto  il  mio 
credito. 

Flavio 

Però,  senti  Eloisa  :  (  la  trae  un  poco  in  di- 
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sparte)  dimmi,  che  la  tua  non  è  pietà;  dimmi 
che  non  credi  più  che,  ritornando  tu  mia,  fini- 
rebbe presto  il  mio  amore. 
Eloisa 
No,  più  non  lo  credo.  E  poi...  lasciami  sug- 
gellare la  pace  con  una  cattiveria  ;  ti  prometto 
che  sarà  l'ultima,  {accennando  alla  gamba  di 
Flavio  che  rimase  imperfetta  per  la  ferita  ) 
Non  puoi  più  correre;  e  l'amore,  Teiere,  o  noa 
volere,  l'alloggierai  in  tua  casa. 
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In  casa  della  signora  Monaldo. 

Sala  elegante  per  semplicità  e  per  buon  gusto,  non 
per  ricchezza  d'arredi.  Porta  nel  fondo,  porte  laterali. 
Tavolini  a  destra  e  a  sinistra  della  scena  con  sedie,  un 
divano  e  due  poltroncine. 


SCENA  PRIMA. 

Domenico,  seduto  al  tavolo  di  sinistra,  in  mezzo 
a  Marcella  e  Vittorina,  in  atto  di  dar  le- 
zione. Giorgio  e  Lodovico  entrando  dal  fondo 
all'alzarsi  della  tela. 

Giorgio 
Le  undici!  Basta,  signor  Domenico,  la  lezione 
è  finita. 

Vittorina 
Sicuro,  lo  undici  ! 
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Lodovico 
Passate  di  qualche  minuto. 
Marcella 
Anche  passate  ? 

Domenico 
(traendo  di  tasca  il  suo  grosso  orologio) 
Adagio  un  pochino.  Questo  mio  regola  il  so- 
le ;  manca  un  quarto  alle  undici. 

Giorgio 
Impossibile  I 

Lodovico 
Impossibile!  Guardate  il  mio  ! 

Domenico 
Il  tuo,  mio  caro  Lodovico,  V  Imi  portato  in- 
nanzi coir  indice. 

Lodovico 
In  fede  mia  . . . 

Domenico 
Sta  zitto! 

Giorgio 
Sospettoso  ! 

Marcella 
Sospettosissimo! 
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Domenico 
Ci  conosciamo!  Comunque  poi... 

{portandogli  sotto  gli  occhi  il  suo  orologio) 
Ilo  cominciato  con  questo  e,  con  tua  buona  gra- 
zia, finisco  con  questo.  Silenzio!   Lasciateci  alla 
nostra  lezione! 

Lodovico 
Vada  dunque  pel  quarto  d'ora.  Vi  aspettiamo 
facendo  due  chiacchiere. 

Domenico 

A  bassa  voce  I 

Giorgio 

Ci  parleremo  all'orecchio. 
{Giorgio  e  Lodovico  vanno  a  sedere  a  destra) 
Domenico 
{alle  ragazze) 
Dunque  dicevamo...  Che  cosa  dicevamo?  Sca- 
patacci  !  M'  han  fatto  perdere  il  filo. 

Marcella 
Dicevamo  che  la  Spagna  . . . 

Domenico 
«  Che  la  Spagna  è  un  vasto  paese  situato  nel- 
l'estrema parte  dell'Europa  Meridionale. 
Giorgio 
{colla  stessa  intonazione  di  Domenico) 
Ricco  di  donno  belle,  civettuole  ed  argute. 
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VlTTORINA 

{sdegnosetta  verso  Giorgio) 
Ah  !  gli  è  questo  che  v'  interessa  ? 

Giorgio 
Sicuro  ! 

VlTTORINA 

Brutto,  brutto,  brutto! 

Giorgio  e  Lodovico 
{ridendo) 
Ah!  ah!  ah! 

Domenico 
Silenzio  nei  ranghi! 

{alle  ragazze) 
Il  regno  di  Spagna  . . .  Guardatelo  qui  sulla 
carta.  x 

{le  ragazze  si  alzano  in  jìiedi  e  si  cur- 
vano sulla  carta  seguendo  il  dito  del 
professore  ) 

Lodovico 
(piano  a  Giorgio) 
Dunque  raccontami  :  cosa  ti  ha  detto  o  che 
cosa  hai  detto  a  mio  padre,  che  non  appena  sei 
partito  di  casa,  venne  nella  mia  stanza,  e  mi  ab- 
bracciò con  un'aria  di  cuor  contento  che  non  gli 
avevo  più  veduta  da  un  pezzo  ? 
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Giorgio 

Tuo  padre  mi  sorprese  stamane  mentre  io  di- 
cevo a  tua  sorella  Vittorina  che  1'  amavo  e 
speravo  di  farla  mia  sposa  ;  lo  stesso  infine 
che  tu  dicesti  a  mia  sorella.  Sulle  prime  mi 
guardò  con  un  certo  cipiglio  da  mettere  i  bri- 
vidi addosso,  esclamando  :  di  tali  discorsi  a  mia 
figlia  ?  Vi  proibisco  d'  ora  innanzi  di  rimettere 
il  piede  in  casa  mia. —  Io  me  ne  stavo,  come  puoi 
capire,  spaurito,  quando  a  tuo  padre  fu  portata 
una  lettera;  l'aperse;  il  suo  volto  si  rasserenò... 
mi  guardò  lungamente  con  affetto  ■  poscia  sog- 
giunse: bravo,  bravo  figliuolo  mio!  È  un'idea, 
una  buon'idea  la  tua  !  Ritiro  la  proibizione.  Chi 
sa?  Vedremo,  ci  penseremo  ...  e  mi  diede,  in 
cosi  dire,  uno  schiaffetto  su  ambo  le  guancie. 
Lodovico 

Curiosa  davvero!  Lui  così  burbero  al  solito! 
E  non  t' ha  mostrato  la  lettera  ? 

Giorgio 
No. 

Domenico 
(alle  ragazze) 
Confina  all'^'s^  e  al  Sud  col  Mediterraneo,  ril- 
V Ovest  con  l'Atlantico  e  col  Portogallo... 

Marcella 
(  con  impazienza  ) 
Sissignore,  col  Portogallo! 
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Domenico 
Al  Nord  coir  Atlantico  e  colla  Francia. 

Giorgio 
Professore,  non  mancano  che  tre  minuti. 

Domenico 
Il  tempo  di  varcare  i  Pirenei. 

{alle  ragazze) 
I  Pirenei  la  dividono  dalla  Francia. . . 

VlTTOHINA 

(  con  impazienza  ) 
Sissignore  dalla  Francia. . .  ma  in  Francia  ci 
anderemo  domani. 

Lodovico 
Si,  domani! 

Giorgio 
Domani  ! 

.    Domenico 
Silenzio  ! 

SCENA  II. 

Valentina,  il  Notajo  Silvestri  dalla  destra, 
e  detti. 

Valentina 
[al  Notajo  in  atto  di  congedarlo) 
Siamo  dunque  intesi.  Scriverete  a  Londra  che 
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la  somma  continui   a   rimanere  semplicemente 
depositata ,  e  non  arrischiata  in  speculazioni. 

Silvestri 
Su  ciò  riposate  tranquilla. 
Valentina 
E  non  cessate  dalle  indagini,  mi  raccomando. 

Silvestri 
Non   cesserò,   sebbene   credo  che  torneranno 
inutili  ;  tuttavia  questa  vostra  costanza  è  una 
prova  d'onestà  che  v'onora  altamente.  Adesso  per- 
mettete che  mi  affretti  per  non  perdere  il  treno. 
Valentina 
Scusate  :  Marcella,  Giorgio,  salutate  il  signor 
Silvestri  ! 

Giorgio 
(andando  a  strìngere  la  mano  del  Notojo) 
Buon  viaggio,  signor  Silvestri  ! 

Marcella 
E  pronto  ritorno! 

Silvestri 
Grazie  ! 

{saluta   Vittorina,  Lodovico  e  Domeni- 
co, ed  esce  dal  fondo) 

Valentina 
{a  Dornenico) 
E  finita  la  lezione  ! 
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Domenico 
In  questo  momento,  E  poi . .  ,  già ,  bruciano 
dall'impazienza  di  scivolarmi  di  mano.  Colpa  di 
quei  signorini. 

Valentina 
E  particolarmente  di  Giorgio? 

Giorgio 
Si ,   cara  mamma  ;   abbiamo   messa  in  piedi 
un'altalena  coi  fiocchi. 

Valentina 
Divertitevi,  ma  non  troppo  chiasso,  intendia- 
moci. Professore,  favorisca  aspettarmi  qualche 
minuto.  Avrò  bisogno  di  parlarle,  (esce) 

SCENA  III. 

Domenico  ,  Marcella  ,  Vittorina  , 
Giorgio  e  Lodovico. 

Domenico 
Oh!  sentite,  figliuoli,  ve  la  dico  una  volta  per 
tutte.  Quando  faccio  la  mia  lezione  alle  ragazze, 
0  non  entrate  qua  dentro,  o  statevene  cheti  e  in 
disparte. 

Marcella 
Uh  !  burberaccio  ! 
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Domenico 
E  poi .  .  .  e  poi . . .  Quelle  continue  moine  in 
mia  presenza...  quelle  paroluccie  all'orecchio... 
quelle  strette  di  mano  di  soppiatto...  Non  c'è 
male  di  sorta , . . .  lo  so  meglio  di  voi  che  non 
e'  è  male  di  sorta . . .  ma  non  mi  vanno  a  san- 
gue... Nella  mia  qualità,  capirete,  nella  mia 
qualità...  Insomma  non  posso,  non  devo  tolle- 
rarle , . . .  non  voglio  ! 

Giorgio 
Ma,  caro  signor  Domenico,  in  sette  anni... 

Domenico 
Vorresti  dire  che  non  avete  mai  fatto  altri- 
menti ?  Lo  so  benissimo  .  . .  pur  troppo  che  lo 
so...  ma  allora...  allora... 
Giorgio 
Adesso  come  allora. 

Domenico 
Nossignore  ! 

Giorgio 
Dillo  tu,  Vittorina;  non  ti  ho  sempre  voluto 
il  bene  di  adesso  ? 

Lodovico 
Ed  io  a  te,  Marcella? 

Vittorina 
Sempre! 
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Marcella 
[a  Lodovico) 
Che  te  ne  voglio  forse  di  meno,  io? 
Giorgio 
{a  Domenico) 
La  sentite? 

Domenico 
Ed  è  appunto  per  questo  . . .  percliè . . . ,   be- 
nedetti figliuoli,...  sett'anni  fa...  cinque  anni 
fa . . .  vedete . . . 

Giorgio 
Professore!  la  vostra  facondia... 

Lodovico 
L'argomento  è  cosi  poveraccio  che  non  vi  sci- 
vola giiì  dalla  lingua. 

Domenico 
Sei  un'insolente. 

Marcella 
Lodovico  scherza.  Noi  ci  vogliamo   un    gran 
bene.  Che  male  c'è?  L'amore,  lo  diceste  voi  nella 
lezione  di  jeri,  è  l'anima  del  creato,  è  il  princi- 
pio di  tutte  le  cose  belle. 

Lodovico 
Noi,  prima  della  vostra  lezione,  avevamo  già 
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cominciato  a  far  le  cose  belle,  poiché  ci  amiamo 
fin  da  bambini.  Solamente  che  . . . 

Domenico 
Solamente  che  cosa  ? 

Lodovico 
Solamente  che  d'  allora  in  poi ,  di  giorno  in 
giorno ...  ha  camminato,  camminato  sempre . . . 

Giorgio 
Senza  mai  un'ora  di  riposo. 

Marcella 
Mai  ! 

VlTTORlNA 

Mai! 

Domenico 
Pss!  Volete  finirla?  Oh!  Guarda  cosa  mi  tocca 
sentire  ! 

Giorgio 
Dopo  aver  tanto  camminato,  non  vi  par  giu- 
sto che  arrivi  alla  meta  ? 

Domenico 
Taci  là,  ragazzaccio!  ■ 

Giorgio 
Abbiamo  deciso,  che  Marcella  sarà  la  moglie 
di  Lodovico  e  Vittorina  la  mia. 
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Domenico 
Col  permesso  dei  superiori  ? . . .  , 

Giorgio 
Che  ci  otterrete  voi  stesso, 

Domenico 

Io?...  Cosa  c'entro  io?  Di  questi  affari  a  me 
sulle  spalle?  No,  no,  e  poi  no! 
Lodovico 
Signor  Domenico  ... 

Giorgio 
Caro  signor  Domenico  ! 

Domenico 
Un  matrimonio!  Oh!   guardato  che  smania! 
Alla  vostra  età  .  . . 

Giorgio 
Ventidue  anni  1 

Domenico 
Ma  non  uno  di  senno. 

Lodovico 
Ventitre  ! 

Domenico 
Meno  che  meno. 

Marcella 
Venti  e  suonati,  signor  professore! 
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VlTTORINA 

Dicianove,  quattro  mesi  e  tre  giorni! 

Domenico 
Non  mancano  che  le  ore  e  i  minuti. 

Lodovico 
Ne V vero  clie  parlerete  voi  con  mio  padre  ? 

Domenico 
Non  mi  lascierebbe  neppur  cominciare. 
Giorgio 

In  nostra  madre  sono  sicuro  che  non   trove- 
remo ostacoli ,  ma  tuttavia  . . . 

VlTTORINA  '- 

Parlate  così  bene;  avete  modi  tanto  insinuanti... 

Domenico 
Ahi  sono  io  quello  che  ha  i  modi  insinuanti?... 
Ma  questa  volta  sarò  irremovibile. 

Giorgio 
(piano  a  Marcella) 
Presto ,  due  lacrime  ! 

Marcella 
{parlando  a  singhiozzi) 

È  inutile  che  continuiate  ad  importunarlo. . . 
Non  vuole...  Anche  lui  ci  abbandona...  Però 
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non  dica  più  che  ci  vuol  bene  come  e  più  che 
se  ci  avesse  messo  al  mondo  lui  stesso. 
Domenico 
Marcella...  te  ne  prego,  Marcella...  tu  sai 
che  le  lacrime  .  . . 

Vittori  NA 

{inangendo  anche  lei) 

Se  ci  volesse  bene  davvero  !  . .  . 

Giorgio 

{asciugandosi  gli  occhi  col  ■palmo  della  mano) 

r^on  ce  ne  vuol  più. 

Lodovico 
{facendo  lo  stesso  atto  di  Giorgio) 
Ce  ne  voleva  tanto  una  volta  ! 

Domenico 
{brusco  'per  nascondere  la  commozione) 
Non  ve  né  voglio  più?...  Ingrati!  .  .  .  Sono 
parole  codeste?..  .  Voi  fate  i  pasticci  e  a  me 
tocca  di  rimediarvi.  Non  più  lacrime  !  Basta  ! 
monelli,  lo  conoscete  il  mio  lato  debole  ?  !  —  Eb- 
bene parlerò . . .  siete  contenti  ?  Ma . . . 

Giorgio 
Nessun  ma,  professore! 

Marcella 
Caro! 
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Domenico 

(  tra  sé  ) 
La  sapessero  tutta! 

{forte) 
Ho  paura  che  faremo  un  buco  nell'acqua. 

Giorgio 
Perchè? 

Domenico 

Silenzio,  vien  gente  —  il  signor  Augusto.  Vi 
dirò  tutto  stasera. 


SCENA  IV.      . 
Augusto  e  detti. 

Augusto 
(entraìido) 

Mio  caro  Giorgio! 

Giorgio 
Finalmente! 

{stringendogli  la  -mane) 
Augusto 
Cara  Marcella! 


24  VALENTINA 

Marcella 
Tre  giorni  che  vi  s'  aspetta  :   sarà  ben  con- 
tenta la  mamma. 

Augusto 
{stringendo  la  mano  a  Lodovico,  a  Vittorina, 
a  Domenico) 

Signorina!  Caro  Lodovico.!   Sempre   allegro, 
sempre  in  perfetta  salute,  signor  Domenico? 
Domenico 
Benone!  Quando  siete  arrivato? 

Augusto 
Jeri  sera,  ma  troppo  tardi  per  venir  qui,  e 
pensai  meglio  andarmene  a  letto. 

{a  Giorgio) 
Come  sta  la  mamma  ?  Si  può  vederla  ? 
Giorgio 
Itecela  che  viene.  Ha  sentito  già  la  tua  voce. 

SCENA  V. 

Valentina  e  detti. 

Valentina 
Ben  ritornato  mio  buon  amico  1  Ero  già  stata 
avvisata  del  vostro  arrivo  e  vi  aspettavo  con 
impazienza. 
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Augusto 

Sarei  venuto  prima,  se  non  avessi  temuto... 

Valentina 

Temuto?  Non  siete  quasi  della  famiglia? 

{volgendosi  a  Giorgio,  a  Marcella,  a  Vittorina 
e  a  Lodovico) 

Tanta  premura  di  correre  sull'altalena  e  poi... 
Marcella 
È    il    professore    che  '  ci    trattenne   qui  sino 
adesso. 

Domenico 
Io? 

{tra  sé) 
Ah!  briccona! 

Giorgio 
Ma  ci  corriamo  subito.  Caro  Augusto ,  se  ti 
piacerà  fare  un  viaggettino  per  aria  . . .  Siamo 
in  giardino. 

Augusto 
Verrò  a  trovarvi. 

Marcella 
Parola  ? 


26  VALENTINA 

Augusto 
Parola! 

Marcella 
Addio ,  mamma  ! 

Valentina 

Andate,  andate,  verremo  tutti  a  raggiungervi 
fra  pochi  minuti. 
{Giorgio f  Marcella,  Lodovico,  Vittorina,  escono 

dal  fondò) 

SCENA  VI. 

Valentina,  Augusto,  Domenico. 

Valentina 
Una  sola  parola,  Augusto  ;  scusi,  signor  Do- 
menico. 

{Domenico  si  ritira  in  disparte) 
Toglietemi  subito  d'alfanno.  Avete  scoperto  fi- 
nalmente la  persona...  avete  per  lo  meno  rac- 
colto indizi  sicuri  ? 

Augusto 
Non  il  menomo  indizio.  Vi  scrissi  che  credevo 
di  essere  sulle  traccio,  ma  dovetti  poi  convin- 
cermi che  non  era  quella  che  una  illusione,  come 
ne  avemmo  altra  volta. 
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Valentina 
Pazienza  !   E   scritto   lassù   eh'  io  non  debba 
aver  pace.  Anche  il  Notajo  Silvestri,    fallì  in 
ogni  suo  tentativo. 

Augusto 
Coraggio!  Non  disperiamo  dell'avvenire. 

Valentina 
Ma  intanto  la  piaga  sanguina  sempre.  Ah  !.. . 
aon  voglio  pensarci!  Signor  Domenico! 

Domenico 

Signora  ! 

Valentina 

La  scorsa  settimana ,  se  ricorda ,  dopo  un 
lungo  colloquio  nel  quale  si  persuase  con  me  dei 
pericoli  di  lasciar  continuare  più  oltre  la  inti- 
mità che  esiste,  sin  dalla  loro  infanzia,  tra  i  miei 
figli  e  quelli  del  signor  Tommaso,  mi  ha  pro- 
messo di  scandagliare  le  intenzioni  di  quest'ul- 
timo, giacché  per  parte  mia  non  avrei  opposto 
alcuna  difficoltà  alla  combinazione  di  un  doppio 
matrimonio.  Mi  dica  dunque,  ma  schiettamente, 
quale  risultato  abbiano  avuto  i  suoi  tentativi. 

Domenico 
Mah  ! . . .   La  credo  cosa  più   piacevole   tro- 
varsi alle  strette  con  un  orso  a  notte  buja,  che 
a  certi  coUoquii  col  signor  Tommaso. 
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Valentina 
In  poche  parole:  si  rifiuta? 
Domenico 

Cioè...  si  rifiuta...  Chi  ne  capisce  nulla?... 
Un  uomo  che  non  sta  mai  un  minuto  fermo  sulla 
sua  scranna,  che  vi  taglia  in  gola  il  discorso 
più  serio,  per  correre  allo  scrittojo ,  esaminar 
carte,  annotarle ...  e  quando  s'accorge  del  vo- 
stro silenzio,  vi  grida:  Continuate,  continuate, 
non  perdo  una  sola  delle  vostre  parole  ;  che  for- 
mulata la  prima  risposta,  la  quale  è  il  più  delle 
volte  una  interrogazione,  vi  si  accovaccia  come 
in  un  campo  trincerato,  e  non  c'è  santi  che  n'e- 
sca ;  capace  di  continuare  un'  intera  giornata  a 
scaricarvi  a  bruciapelo  quella  stessa  risposta 
interrogativa,  facendola  passare  per  tutta  la 
scala  dei  toni  possibili  ed  impossibili.  Le  as- 
sicuro, signora,  che  si  finisce  per  sentirsi  il  san- 
gue salire  al  cervello  o  gelare  nelle  cavità  del 
cuore.  Ma ,  quando  bene  lo  avete  assalito  da 
ogni  parte,  siccome  non  vi  presenta  mai  che  lo 
stesso  scudo  di  difesa,  vi  ci  togliete  dai  piedi 
sfinito,  senza  che  in  realtà  abbiate  dovuto  com- 
battere, e  vi  passa  yer  sempre  la  voglia  di  ri- 
tentare la  prova. 

Augusto 

M'ero  formato  tutt' altra  idea  del  signor  Tom- 
maso. Quante  volte  ebbi  a  trattare  con  lui,  sia 
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d'affari  di  commercio,  sia  delle  cose  più  comuni 
della  vita,  mi  sembrò  anzi  abbondevole  di  pa- 
role e  pieno  in  fondo  di  bonarietà,  sebbene  non 
privo  in  apparenza  d'una  tal  quale  rozzezza . . . 
colpa  questa  di  una  educazione  non  molto  di- 
stinta. 

Valentina 

Tale  ebbi  a  giudicarlo  sin'  ora. 
Domenico 

Non  dico  il  contrario,  ma,  nel  nostro  caso,  è 
quello  appunto  che  mi  spaventa  e  mi  fa  presa- 
gire nulla  di  buono.  Non  è,  quale  ve  Jo  descrissi, 
che  in  poche  occasioni;  cioè  quando  s'è  fitto  in 
capo  d'eludere  una  vostra  domanda,  o  di  tagliar 
netto  addirittura  ad  un  discorso  che  può  dive- 
nirgli importuno. 

Valentina 

Infine  che  cosa  le  ha  detto? 
Domenico 

Ne  giudichi  lei.  Jcr  l'altro  di  sera  entrai  nel 
suo  studio,  come  al  solito,  per  il  disbrigo  della 
sua  corrispondenza  della  giornata.  Era  di  buo- 
nissimo umore.  Pensai  subito  d'approfittarne.  E 
siccome  proprio  in  quel  momento  mi  parlava 
de'  suoi  figli  :  «  Gran  bella  e  buona  ragazza , 
esclamai,  la  vostra  Vittorina!  Dicianove  anni... 
la  vera  età . . .  penseremo  presto  a  darle  mari- 
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to?  »  Mi  piantò  gli  occJii  in  faccia,  come  per  leg- 
germi dentro,  poi  mi  rispose  in  tuono  di  scher- 
zo: Sareste  per  caso  voi  il  pretendente,  signor 
Domenico?  «  E  perchè  no,  se  avessi  trent'  anni 
di  meno  sulle  groppe?  »  —  Dunque,  soggiunse, 
ne  parleremo  quando  ci  sarà  il  pretendente.  — 
Eh!  eh!  ripresi  io,  dondolandomi  alquanto  sulla 
seggiola , . . .  scommetterei  che  il  pretendente 
non  manca. . .  purché  si  voglia  accettarlo.  —  Si 
alzò,  cambiò  di  scranna,  portò  a  cavalcioni  più 
volte  ora  la  gamba  destra  sulla  sinistra ,  ora 
la  sinistra  sulla  destra,  si  levò  da  sedere,  andò 
allo  scrittojo ,  aperse  il  libro  mastro  ,  vi  fece 
due  o  tre  annotazioni ,  poi  mi  domandò  con 
la  massima  calma:  Chi  è  questo  pretendente  di 
Vittorina?  —  «  Giorgio,  Giorgio,  il  suo  amico 
d'infanzia». —  «Ah!...  Come  stiamo  a  quat- 
trini ?  —  «  Giorgio  è  un  bel  giovine,  educato,  ricco 
d'ingegno...  ».  —  «  Ma  di  quattrini?...  »  —  «  Ep- 
poi...  se  ho  da  parlarvi  schietto,  credo  che  si 
amino  da  un  pezzo  e  che...  —  «  Come  stiamo 
a  quattrini?  »,  e,  badate,  cangiando  tono  ogni 
volta  che  gli  veniva  fuori  la  stessa  risposta.  In 
due  ore  non  ricordo  d'avergli  udito  pronunciare 
un'altra  parola.  Quando  mi  tolsi  dallo  studio, 
corsi  subito  a  casa  e  mi  buttai  vestito  sul  letto; 
non  avevo  più  nervi. 

Valentina 
Dovevo    aspettarmelo.    Il    torto    è    mio;    fui 
troppo  imprevide  te. 
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Domenico 
Mi  cruccia  il  pensiero  di  quei  quattro  ragaz- 
zi. Se  sapesse!  non  solo  non  sospettano  il  me- 
nomo ostacolo,  ma  parlano  del  loro  futuro  ma- 
trimonio, come  di  cosa  su  cui  non  cada  il  menomo 
dubbio.  Immagini  che,  nello  stesso  momento  che 
arrivava  il  signor  Augusto,  stavano  pregandomi 
d' interpormi  in  loro  favore  tra  lei  e  il  signor 
Tommaso.  Come  si  fa  adesso,  domando  io,  a  per- 
suaderli di  mettere  il  cuore  in  pace?... 

Augusto 

Il  signor  Tommaso  conosce  perfettamente  la 
vostra  posizione  ? 

Valentina 
Non  gliene  ho  mai  fatto  un  segreto. 
Augusto 

Perciò  quel  suo  ripetuto  :  come  stiamo  a  quat- 
trini ?... 

Valentina 
Una  interrogazione  che  taglia  corto  ad  ogni 
insistenza,  e  gli  evita  cosi  1'  odiosità  di  un  ri- 
fiuto in  termini  recisi.  É  necessaria  una  pronta 
risoluzione.  Signor  Domenico:  si  rechi  dal  si- 
gnor Tommaso;  gli  esponga  sinceramente  il  pe- 
ricolo che  potrebbe  sorgere  da  una  piiì  lunga 
dimestichezza  trai  nostri  figliuoli;  gli  dica  che 
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il  non  aver  egli  mai  proibita  a  Lodovico  e  a 
Vittorina  la  intimità  con  Marcella  e  con  Gior- 
gio, m'aveva  illusa  sulle  sue  intenzioni...  che  è 
necessario  rimediarvi  subito,  per  quanto  si  può. 
Il  signor  Augusto  doveva  partire  il  mese  ven- 
turo per  la  Spagna,  dove  alcuni  affari  impor- 
tanti lo  tratterranno  parecchi  mesi  ;  io  lo  prego 
di  anticipare  la  sua  partenza,  e  di  condur  seco 
il  mio  Giorgio.  Faccia  egli  partire  per  qualche 
tempo  il  suo  Lodovico  ;  sarà  un  bene  per  lui  e 
per  Marcella.  Insista  sulla  necessità  che  non  si 
riveggano.  Conosco  il  carattere  impetuoso  di 
Giorgio  :  guai  se  rimanesse  qui  !  Quindi  è  bene 
che  sì  a  Lodovico,  che  a  Giorgio  si  nasconda  il 
vero  motivo  della  improvvisa  partenza. 
Domenico 
Me  ne  piange  il  cuore ...  ma  è  necessario. 
Ci  vado  air  istante.  (esce) 

SCENA  vn. 

Valentina  ed  Augusto. 

Valentina 
Perdonatemi,  Augusto,  se  dispongo  così  libe- 
ramente della  vostra  persona.  Anticiperete,  nev- 
vero,  il  vostro  viaggio  in  Ispagna  ? 
Augusto 
Contateci  pure. 
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Valentina 
E  condurrete  con  voi  il  mio  Giorgio? 

Augusto 
Non  solo,  ma  vi  ringrazio  che  me  lo  diate  a 
compagno.  Parleremo  spesso...  parleremo  sem- 
pre di  voi. 

Valentina 
Però,  vedete,  c'è  qualche  cosa  in  me  che  mi 
dice  che  faccio  male,  abusando  cosi  della  vostra 
bontà.  Mi  scriveste  che  vi  proponevate,  al  ri- 
torno in  questo  villaggio ,  di  riprendere  seria- 
mente r  opera  storica  sulla  prima  civiltà  dei 
Siculi ,  alla  quale  io  stassa  v'  incoraggiai'. . .  e 
adesso  il  vostro  proponimento . . . 
Augusto 

Non  ve  ne  date  pensiero.  L'istoria  di  quella  pri- 
ma civiltà  dei  Siculi  non  è  opera  che  abbia  un'uti- 
lità nò  reale,  né  immediata  sulla  nostra  civiltà 
presente.  Per  óra  lasciate  che  io  m'occupi  sola- 
mente di  voi  e  de'  vostri  figliuoli.  La  prima  volta 
che  ci  vedemmo  fu  nel  porto  di  Buenos-Ayres  so- 
pra un  vapore  inglese.  Io  tornavo  in  Italia  con  molte 
speranze  deluse;  l'eredità  che  avevo  sperato  di 
raccogliere  colà,  m'era  sfumata  sotto  gli  occhi... 
Voi  venivate  in  Italia  per  la  prima  volta,  e  ci 
venivate,  Dio  solo  lo  sa,  con  quali  tristi  pensie- 
Valentina.  3 
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ri.  Il  primo  nostro  sguardo  bastò  a  rivelarci 
che  eravamo  ambedue  all'altezza  dei  nostri  do- 
lori, e  perciò  nati  a  comprenderci.  Dopo  pochi 
giorni,  in  seguito  ad  una  burrasca,  ve  la  ricor- 
date quella  burrasca  ?  .  .  .  i  vostri  figli  si  ba- 
loccavano già  nelle  mie  braccia,  io  non  avevo 
più  segreti  per  voi ,  voi  non  avevate  più  se- 
greti per  me.  Fu  allora  che  giurai  di  dimenti- 
care me  stesso,  per  consacrarvi  utilmente  la 
vita.  Eravate  più  infelice  di  me.  Dunque,  ricor  • 
datevelo,  Valentina  :  disponendo  della  mia  per- 
sona, disponete  di  cosa  che  è  vostra  da  un  pez- 
zo.. .  E  d'altronde. . .  Occupatemi  molto,  occu- 
patemi sempre,  perchè...  Non  ne  parliamo...  Yc 
l'ho  promesso.  Fino  al  giorno  in  cui  sarò  riu- 
scito a  ricondurvi  la  serenità  nella  mente  e  la 
pace  nel  cuore ,  voi  non  dovete  essere  per  me 
che  la  madre  di  Marcella  e  di  Giorgio. 

Valentina 

Grazie  Augusto  !  lio  scelto  a  dimora  questo 
villaggio  dove  voi  siete  nato  ;  era  come  dirvi 
che  qui,  dove  tutto  mi  parla  di  voi,  avrei  at- 
tinto la  forza  di  vivere,  non  disperando  dell'av- 
venire de' miei  figli...  e  del  min...  e  del  no- 
stro avvenire. 
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SCENA  Vili. 
Domenico,  poi  Tommaso,  e  detti. 

Domenico 
(  entrando  ) 
Scontrai  per  via  il  signor  Tommaso,  diretto 
a  questa  parte.  Vuole  abboccarsi   direttamente 
con  Lei,  signora  Valentina.  Non  ha  1'  aria  im- 
bronciata. Eccolo  appunto. 

Tommaso 
(  entrando  ) 

Perdonerà,  signora,  se  da  qualche  giorno  tra- 
lasciai di  venire  in  sua  casa.  Un  cumolo  d' af- 
fari... in  commercio  si  sa  che  il  tempo  è  danaro. 
Valentina 

S'  accomodi. 

Tommaso 

Buon  giorno,  signor  Augusto  !  Ben  ritornato! 
Viaggio  eccellente?!  si  capisce  dalla  cera.  Non 
si  disturbi.  Quello  di  cui  m' intratterrò  colla  si- 
gnora può  sentirlo  anche  lei ,  anche  il  signor 
Domenico. 

Augusto 
Mi  sembra  di  lietissimo  umore,    Me    no    ral- 
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legro.   Questo   significa  che  i  suoi  affari  vanno 
a  gonfie  vele. 

Tommaso 
Non  c'è  male,  non  c'è  male;  qualche  cosa  si 
fa;  per  lo  meno   ci    si    tien    ritti,    quantunque 
epoche  disastrose,  sa?  disastrosissime  pel  nostro 
commercio. 

Augusto 
Eppure  giurerei  che  le  è  toccata,  o  sta  per 
toccarle  qualche  grossa  fortuna. 

Tommaso 
Fortuna?  E  perchè  no?  sicuro.  ..    è   sempre 
una  fortuna,  quando  e'  è  quel  tale  non  so  che, 
che  batte  qua  dentro. 

(accennaìido  il  cuore) 

Sempre  una  fortuna  la  felicità  dei  nostri  più 
cari. 

Valentina 
Qualunque  essa  sia,  me  ne  congratulo  con  lei  ; 
però  se  non  è  indiscrezione  di  chiederle?... 

Tommaso 

Ch'io  mi  spieghi  chiaramente?  IMa  non  l'in- 
dovina ? 

Valentina 

Le  confesso... 
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Tommaso 

Possibile?  Non  le  presagisce  nulla  il  suo  cuore 
di  madre? 

Valentina 
Il  mio  cuore  di  madre?...  Signor  Tommaso!... 

Tommaso 
Ch'  io   mi   fossi  ingannato  sulle  sue  intenzio- 
ni? Signor  Domenico  I  ho  io  ben  compreso  il  te- 
nore delle  vostre  parole  ? 

Domenico 

Mi  pare  di  sì...  Ma  son  io  adesso  che  spero 
d'aver  mal  compreso  le  vostre. 
Tommaso 
Le  mie? 

(ìndendo) 
Ah!  ah!   ah!    Divagavo  in  quel  momento.., 
eppoi...  eppoi...  il  vostro  discorso  un  vero  fiume 
d'eloquenza;  non   ho    mai    potuto    azzeccare    il 
punto  di  frapporvi  una  sillaba. 
Valentina 
Ma  insomma,  signor  Tommaso,  non  mi  tenga 
pili  lungamente  in  sospeso. 
Tommaso 
{alzandosi  e  assumendo  un  aria  dignitosa) 
Signora  Valentina  ;  ho  1'  onore  di  chiederle , 
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per  mio  figlio  Lodovico,  la  mano  di  sua  figlia 

Marcella. 

Valentina 
(  molto  commossa  ) 
Non  ho  parole  per  ringraziarla  abbastanza , 
e  senza  consultare  la  volontà  di  mia  figlia,  dac- 
ché so  che  Marcella  e  Lodovico  si  amano... 

Tommaso 

Come  pure....  diciamola  tutta... "anche  il  suo 
Giorgio  e  la  mia  Vittorina  ..  si  capisce...  sempre 
insieme  fin  da  ragazzi...  Noi  non  ci  si  badò  piià 
che  tanto...  ma  i  ragazzi  diventarono  giovinet- 
ti... e  belli...  e  buoni,  poveretti,  tutti  e  quattro 
della  pasta  migliore.  A  pensarci  per  tempo,  si 
sarebbe  forse  potuto  impedire...  Ma  adesso... 
adesso...  e  poi  tanto  meglio...  stringiamo  i  nodi 
più  saldi  tra  le  due  famiglie...  anzi  non  ne 
formeremo  che  una  soltanto...  I  babbi  propon- 
gono e  i  figli  dispongono...  è  il  progresso  dei 
tempi.  Dunque...  ah!  ah!  ah! 

{ridendo) 
Sarebbe  una  gran  bella  giornata  :    due   matri- 
monii . . . 

Valentina 
Che  realizzano  il  mio  sogno  più  caro. 
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Augusto 
{stringendo  la  mano  a   Tommaso) 

Permetta  che  la  riugrazii  anch'io.  Un  giorno 
conoscerà  tutto  il  bene  che  m'ha  fatto  in  que- 
sto momento. 

Domenico 
(  tra  sé  ) 
Non  sto  più  in  me  dalla  gioja.  Gli  darei  vo- 
lentieri un  abbraccio. 

Tommaso 

E  adesso  che  in  massima  ci  siamo  intesi  per- 
fettamente... chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo; 
il  perduto  non  si  -ricupera.  Perdoni  se  io  amo 
trattare  tutti  gli:  affari  alla  svelta,  commercial- 
mente, sul  banco. 

Augusto 
Io  e  il  signor  Domenico  ci  ritiriamo. 

Tommaso 
Come  desiderano. .  .  eh  I  già,  questi  sono  di- 
scorsi a    quattr'  occhi.    Dopo    le  esplosioni    del 
cuore,  i  consigli  della  ragione  ;  le   solite  noje , 
ma  necessarie,  delle  mamme  e  dei  babbi. 
Augusto 
(piano  a   Valentina,  stringendole  la  mano, 
mentre  Domenico  la  stringe  a  Tommaso) 
Un'ora  fa  disperavamo  del  nostro  avvenire. 
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Valentina 
{piano  ad  Augusto) 
Avevamo  torto.  E  non   dispero   già   più   che 
Dio  mi  tolga  quell'altra  spina  dal  cuore. 
Domenico 
(piano  a  Tommaso) 

Quei  cari  figliuoli I  Guardatemi  in  faccia:  ho 
le  lacrime  agli  occhi. 

(Domenico  ed  Augusto  escono  dal  fondo) 

SCENA  IX. 

Valentina,  Tommaso. 

Tommaso 

Non  è  da  jeri  soltanto  che  un  cosi  bel  pro- 
getto mi  balenò  alla  mente...  ma  ella  compren- 
derà di  leggieri  la  mia  peritanza . . .  Differenza 
di  posizione  sociale,  differenza  di  fortuna...  T>Joi 
uomini  di  commercio,  che  conosciamo  forse  troppo 
il  calcolo  che  si  fa  del  denaro  in  tutte  le  cir- 
costanze della  vita . . . 

Valentina 

Comprendo  e  rispetto  le  sue  opinioni ,  tanto 
più  quando,  come  nel  nostro  caso,  le  vedo  su- 
bordinate alle  leggi  del  cuore. 
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Tommaso 
(in  tuono  di  chi  non  azzecca  subito  il  si- 
gnificato) 
Ah! 

{momento  di  sospensioìie) 

Benissimo!  benissimo!  Dunque  articolo  interesse, 
e  affrontiamolo  subito.  Veda,  signora  Valentina: 
il  mio  amor  proprio  esige  che  non  esistano  spro- 
porzioni tra  il  patrimonio  che  assegnerò  al  mio 
Lodovico,  e  la  dote  che  necessariamente  sarà 
costituita  a  sua  figlia  Marcella,  ed  è  perciò  che 
alla  mia  Vittorina  non  potrei,  pel  momento,  as- 
segnare che  una  meschinissima  dote:  cinquanta 
mila  franchi ,  al  piìi  al  più  . . . 

Valentina 

E  sta  bene.  Ella  conosce  la  nostra  posizione; 
non  sarebbe  né  decoroso,  né  onesto  che  il  mio 
Giorgio  levasse  pretese. 

Tommaso 
(altra  sospensione) 
Già...  sicuro...  benissimo!  E  lei  a  Marcella? 

Valentina 
La  parte  legittima  sull'asse  patrimoniale 


un  regaluccio  di  qualche  migliajo,  frutto  d'al- 


cuni risparmii, 
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Tommaso 
(  trae  di  tasca  il  taccuino  e  vi  eseguisce 
alcune  operazioni  di  calcolo) 
Perdoni!  La  legittima  sull'intero  asse  patri- 
moniale? Escluse,  ben  inteso,  le  ragioni  dotali 
della  Signoria  Vostra  ? 

Valentina 
Sissignore'..,  al  momento  non  saprei  farle  un 
calcolo  esatto. 

Tommaso 
Non  badiamo  agli  spiccioli. 

(notando  sempre) 
Zero,  zero...  due...  cinque  per  quattro  venti... 
Duecento  mila  franchi  all'incirca.  Una  cospicua 
dote:  proprio  la  dote  su  cui  facevo  assegnamento 
pel  mio  Lodovico. 

Valentina 
{alzandosi  sorpresa) 
Scusi . . .  Temo   d'  avere  frainteso.   Ha   detto 
venti  mila  ? 

Tommaso 
Duecento  mila:  non  è  che  uno  zero  di  più,  ma 
uno  zero  che  pesa. 

Valentina 
Di  questi  scherzi...  Signor  Tommaso,  la  pre- 
go... Non  mi  sembra  il  momento. 
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Tommaso 
Ma  neppure  l'ombra  dello  scherzo. 

Valentina 
Io  non  posso  nemmeno  ammettere  ch'ella  ab- 
bia giudicata  la  nostra  posizione  diversa  da  quello 
che  è...  Le  pare  che  noi  conduciamo  una  vita 
da  milionarii  ?  perchè,  dalla  dote  ch'ella  vorrebbe 
si  assegnasse  a  mia  figlia,  bisognerebbe  che  Gior- 
gio possedesse  per  lo  meno  un  milione. 
Tommaso 
Un  milione  diflfatti. 

Valentina 
Tristo  gioco,  signor  Tommaso  !  Ma  che  ?  Se 
Giorgio  possedesse  solo  la  metà  di  così  ingente 
fortuna ,   crede  lo  avrei  costretto  e  si  sarebbe 
adattato  ad  una  vita  di  sacrificio  in  questo  pae- 
se? Le  ripeto  ancora:  se  il  suo  è  uno  scherzo, 
non  mi  par  questo  il  momento. 
Tommaso 
Certo  che  quello  che  possiede  qui  in  terre... 
Ma,  cara  signora,  le  notizie  arrivano  anche  di 
lontano. 

Valentina 
Si  spieghi. 

Tommaso 
Quando   prima   ebbi   sentore   che   la   fortuna 
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reale  di  Giorgio  superava  di  molto  la  fortuna 
apparente...  ne  dubitai ,  e  le  confesso  anche  che 
ne  risi  di  cuore.  DifFatti,  non  si  arguirebbe  da 
un  tenore  così  modesto  di  yita...  Ma  in  seguito,.. 

Valentina 
Continui. 

Tommaso 
Dovetti  toccare  con  mano  . . . 

Valentina 
Che  cosa? 

Tommaso 

Che  Giorgio  possiede  il  suo  bravo  milione. 

Valentina 

(con  impazienza) 

Signor  Tommaso  !  , . . 

Tommaso 
E  allora,  ricordando  d'averle  inteso  dire  più 
volte,  che  nulla  è  maggiormente  dannoso  dello 
svegliare  e  del  nutrire  idee  ambiziose  ne'  cer- 
velli capricciosi  dei  figli ,  capii  e  lodai  la  vita 
modesta  e  la  stessa  ignoranza,  mantenuta  ne' 
figli  circa  la  loro  posizione  reale  . . .  sebbene 
fosse  un  po'  spinta ,  perchè  Giorgio  è  oramai 
maggiorenne. 
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Valentina 

Capisco  che  qualcheduno  le  ha  scaldato  la  te- 
sta, 0  volle  prendersi  spasso  di  lei.Tagliamo  corto 
alla  questione.  Le  dò  la  mia  parola  d'onore,  che 

miei  figli  non  possiedono  né  un  palmo  di  ter- 
reno, oltre  quei  pochi  stabili  ch'ella  conosce,  né 
altro  qualunque  titolo  di  credito.  Le  basta  ? 

Tommaso 
{traendo  di  tasca  una  lettera) 
Non  so  quale  giudizio  io  debba  portare  sul 
suo  ostinato  diniego.  Temo  d'oifendere  la  sua 
delicatezza  e  d'altronde...  Compiacciasi  di  leg- 
gere queste  quattro  righe  che  ho  ricevuto  sta- 
mane da  Londra.  È  un  mio  corrispondente. 

Valentina 
(  l€ggend,o  ) 

«  Ho  verificato  ed  esiste  realmente  sulla  banca 
Danfiekl  e  socii  il  credito  di  cinquecento  mila 
lire,  i  di  cui  interessi  da  quindici  anni  formano 
capitale,  iscritto  al  nome  di  Valentina  Monaldo, 
vedova  di  Giacomo  Monaldo,  ricco  negoziante 
italiano,  che  da  parecchi  anni  era  stabilito  a 
Caracas  nella  repubblica  di  Venezuela.  » 

To^rMASO 
'A  meno  che  non  esistano  duo  vedovo  del  suo 
nome  e  americane  ambedue  . . . 
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Valentina 
No,  sono  io  quella. 

Tommaso 
È  dunque  vero? 

Valentina 

(  facendosi  forza  ) 

Si,  quella  somma  è  inscritta  al  mio  nome. 

Tommaso 
Si  capisco:  come  tutrice  dei  figli? 

Valentina 
Quella  somma  non  appartiene  a'  miei  figli. 

Tommaso 
Dunque  a  lei  sola? 

Valentina 
Neppure  a  me. 

Tommaso 
Apparteneva  però  al  suo  defunto  marito? 

Valentina 
Non  apparteneva  a  mio  marito. 

Tommaso 
Ma  perchè  dunque  fu  iscritta  al  suo  nome  ? 

Valentina 
Perchè  ne  sono  la  depositaria. 


J 
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Tommaso 

Sarà .  . .  Non  dico  di  no  ...  ma  e'  è  qualche 
cosa  che  non  mi  persuade , . .  Avesse  avuto  un 
po'  più  di  confidenza  in  me...  Non  per  mettere 
in  dubbio  le  sue  parole...  ma...  E  a  chi  appar- 
tiene quella  somma  ? 

Valentina 

Mi  permetta  di  tacere;  non  è  cosa  che  la  ri- 
guardi. 

Tommaso 
(alzandosi,  cambiando  seggiola,  movendosi 
irrequieto,  come  fu  già  descritto  da  Do- 
menico) 
Non  mi  riguarda  ! . . .  Si  fa  presto  a  dirlo  . . . 
non  mi  riguarda  ! . , .  Ma  intanto ...  le  condizioni 
sono  talmente  cambiate . . .  Era  un  progetto  che 
m'  andava;  a  sangue . . ,  Insomma  anche  lei  ca- 
pirà che . . . 

Valentina 
{freddamente) 
Finisca  la  frase. 

Tommaso 

Non  mi  sarei  mosso  a  farle  la  domanda  che 
le  ho  fatto. 
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Valentina 
(  do^o  aver  fatto  violenza  a  sé  stessa  ) 
Pensi  che  trattasi  della  loro  felicità . . .  che 
se  non  ci  saranno  soverchie  ricchezze,  ci   sarà 
pur  sempre  quanto  basta  al  vivere  agiato. 
Tommaso 
Impossibile  ! 

Valentina 

Dunque  perchè  cadde  in  un'  inganno  ?  .  . . 

Tommaso 

Chi  non  ci  sarebbe  caduto?  Si  poteva  imma- 
ginare, che  una  somma  tanto  cospicua,  iscritta  al 
suo  nome?. . .  Però  intorno  a  questa  somma  ..  . 

(fra  sé) 
C'è  dell'imbroglio...  non  c'è  dubbio,  c'è  del- 
l' imbroglio. 

(forte) 
Sono  dolente...  dolentissimo,  creda...  ma... 
Valentina 
Ritira  la  domanda? 

Tommaso 
Ritiro  la  domanda. 

Valentina 
Potrei  osservarle  che  io  non  mi  vantai  di  for.- 
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tune  che  non  esistono,  e  tanto  meno  la  lusingai 
con  inutili  promesse.  I  nostri  figli  si  amano  ; 
ella  è  padre;  ci  ripensi.  E  d'altra  parte  un  gen- 
tiluomo .  . . 

Tommaso 
Io  sono  un  negoziante. 

Valentina 
I  gentiluomini  son  di  tutte  le  classi  educate. 

Tommaso 
Ebbene,...  io  sono  un  gentiluomo  che  si  ri- 
fiuta di  compromettere  l'avvenire  de'  suoi  figli. 
Valentina 
Basta,  signor  Tommaso,  ho  compreso  anche 
troppo. 

SCENA  X. 

Augusto  e  detti. 

Augusto 
(  entra  ridendo) 

Ah!  ah!  ah!  Lasciatemi  ridere.  La  scena  più 
comica  del  mondo!  Ah!  ah!  ah!...  Il  nostro  buon 
professore  ! . . .   Mi   pareva  impossibile  che  do- 
vesse tenerla  nel  gozzo.  M'ero  appena  allonta- 
Valeniina.  1 
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nato  dall'altalena,  su  cui  Marcella  e  Vittorina 
trillavano  le  più  matte  risa,  quanto  più  erano 
mandate  in  alto  dalle  braccia  robuste  di  Gior- 
gio e  di  Lodovico,  quando,  dopo  un  istante  d'im- 
provviso silenzio,  sento  dietro  le  mie  spalle  uno 
schiamazzo  di  voci,  d'applausi...  mi  volto, 
torno  su'  miei  passi,  e  che  vedo?  il  nostro  pro- 
fessore alle  prese  con  Marcella ,  con  Vittorina 
e  coi  due  giovinetti  che  gli  saltavano  al  collo, 
abbracciandolo,  baciandolo,  ed  egli  che  piange- 
va ,  rideva ,  abbracciava,  baciava  . .  .  insomma 
un  baccano  d'allegria  come  non  ho  mai  inteso 
l'eguale. 

Valentina 

Ma  per  quale  motivo? 

Augusto 

Non  l'avete  già  indovinato?  Ha  voluto  essere 
il  primo  a  benedirli  marito  e  moglie. 
Valentina 

Che? 

Augusto 

È  la  troppa  gioja  che  1'  ha  reso  ciarliero. 

T0Mi\IAS0 

Gli  avesse  seccato  la   lingua  !    Ma   io   corro 
subito . . . 

Valentina 
No ,    signor  Tommaso . . .  Correte  voi  stesso  , 
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Augusto  ;  dite  che  il  professore  ha  frainteso  . . . 
che  nulla  fu  ancora  deciso . . ,  che  ha  voluto 
scherzare...  No!...  che  cosa  dico?  perdo  la 
testa...  insomma  cercate...  trovate  un  mezzo  voi 
stesso . . . 

Augusto 
Ma  come  ?  ma  perchè  tanto  sconvolta  ?   Che 
cosa  è  accaduto  ? 

Valentina 
Vi  dirò  poi...  Ah!  mio  Dio!  Sono  qua:  non 
siamo  più  in  tempo. 

SCENA  XI. 

Detti.  —  Lodovico,  Giorgio,  Marcella  e  Yit- 
TORiNA  entrano  saltellando  e  raggianti  di 
gioja.  —  In  fondo  Domenico. 

Giorgio  e  Vittorina 
Evviva  il  babbo!  Evviva! 
(siivecipitano  ad  abbracciare  Tommaso) 

LoDOYico  e  Marcella 
Evviva  la  mamma!  Evviva! 
(correndo  ad  abbracciare  Valentina  che  si  so- 
stiene in  piedi  a  mala  forza) 
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Giorgio 
Sappiamo  tutto! 

Marcella 
Tutto  ! 

Tommaso 
{sciogliendosi  dalle  loro  braccia) 
Lasciatemi  ! .  . .  Cosa  son  queste  scene  ?    Lo- 
dovico! Vittorina!  Seguitemi! 

(Vittorina  udendo  la  voce  severa  di  Tommaso, 
si  è  stretta  inù  forte  a  Valentina,  Marcella 
si  è  staccata  subito  da  Tommaso  e  s'è  rav' 
vicinata  a  sua  madre.  Giorgio  e  Lodovico 
riìnasero  come  interdetti.  Domenico  nel  fondo 
si  stropiccia  gli  occhi  i^erchè  gli  sembra  di 
travedere) 

Tommaso 
(a  Vittorina) 
Vittorina  !  Vi  ho  detto  di  seguirmi  ! 

Giorgio 
Almeno  ci  spiegherete  . . . 
Tommaso 
Vi  spiegherà  vostra  madre. 
Valentina 
(  a  Vittorina  baciandola  ) 
Va,  va  figliuola  mia!  Obbedisci  a  tuo  padre. 
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(Lodovico  e  Vittorina  s' alloìitanano  in  silenzio 
dietro  a  Tommaso,  non  senza  aver  ricam~ 
biato  con  Giorgio  e  con  Marcella  uno  sguardo, 
in  cui  è  V espressione  dello  sgomento.  Escono 
dalla  scena  ) 

Giorgio 
{a  Valentina) 
Ci  dirai  tu  adesso  madre  mia  ?  . . . 
Valentina. 
{non  potendo  pili  contenersi) 
Vi  aveva  creduti  ricchi ...  e  non  lo  siete,  miei 
poveri  figli! 

{dando  in  uno  scoppio  di  pianto  se  li  stringe 
tutti  e  due  sul  petto,  e  in  quella  cala  il  si- 
pario ) 


fine  deli  atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


La  stessa  decorazione. 

SCENA  PRIMA. 
Tommaso,  Giorgio. 

Tommaso 

E  inutile  che  tu  mi  faccia  gli  occhioni.  Un 
giovine,  come  lo  intendo  io,  non  avrebbe  ap- 
profittato della  mia  assenza  per  introdursi  in 
casa  mia, 

Giorgio 

Avrò  fatto  male,  non  dico  di  no;  ma  se  sa- 
peste coni' io  amo  Vittorina... 

Tommaso 
Se  tu  l'amassi  davvero,  invece  che  sciupare 
il  tempo  in  lacrime,  in  sospiri  e  in  macchina- 
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zioui  d'ogni  sorta  per  montar  la  testa  alla  ra- 
gazza contro  suo  padre,  ti  daresti  le  mani  at- 
torno, per  iscoprire  se  in  realtà  tu  manchi  pro- 
prio del  mezzo  per  farla  tua  sposa. 
Giorgio 
Che  volete  eh'  io  scopra?  Voi  domandate  ric- 
chezze ch'io  non  possiedo... 

Tommaso 
Ne  sei  tu  sicuro? 

Giorgio 
Eh  !    pur  troppo.    Ma  perchè    una-  tale    do- 
manda? 

Tommaso 
Perchè,  vedi,  io  non  sono  un  cuore  dì  maci- 
gno, come  tu  avesti  la  bontà  di  chiamarmi, . . . 
e  non  è  vero  che  mi  c'ingrassi  allo  spettacolo 
delle  lacrime  che  costo  alla  mia  figliuola. 
Giorgio 
Ve  ne  prego  ;  ero  così  fuori  di  senno  in  quel 
momento. 

é 

Tommaso 
Dunque...  Vuoi  che  te  la  snoccioli  in  soldo- 
ni  ?  S' io  fossi  ne' tuoi  panni...  Bada:  è  del  tuo 
stesso  vantaggio  che  mi  preoccupo.  Le  cose,  fi- 
gliuolo, non  corrono  lisce,  come  parrebbe.  Co- 
munque ,  un  segreto  esiste  . . .  forse  un  brutto 
segreto...  e  fors'anche  nulla  di  brutto...  ma... 
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Giorgio 
Spiegatevi  chiaro:  m'avete    messo   l'inferno 
addosso  con  le  vostre  reticenze  ...   e   finora  ho 
capito  un  bel  niente. 

Tommaso 
Questo  non  è  luogo  opportuno.  Da  un  minuto 
all'  altro  potrebbe  arrivare  tua  sorella  ,   o  tua 
madre ,   o  lo   stesso    signor  Augusto,   Quello   e 
volpe  1 

Giorgio 
Augusto  è  un  vecchio   amico   di  mia  madre, 
un  vecchio  amico  di  casa . . .   non  ve  ne  dimen- 
ticate, signor  Tommaso. 

Tommaso 
Lo  vedi  ?  Non  è  possibile  parlare  con  te. 

Giorgio 
No:  parlate!  Vi   giuro    che    ascolterò    senza 
interrompere,  " 

Tommaso 
Ma  non  qui,  ti  ripeto. 

Giorgio 

Sento  la   voce    di   Marcella.   Avete    ragione. 
Scendiamo  in  giardino, 

Tommaso 

O  vieni  a  casa  mia;  sarà  più  prudente. 
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Giorgio 
Vi  seguo. 

(esce  con  Tommaso  dal  fondo) 

SCENA  II. 

Valentina.,  Marcella,  Domenico. 

Marcella 
Sì,  mamma,  oggi  mi  sento  bene.  Ho  sofferto 
ne'  giorni  passati . . .  tanto,  tanto. . .  Ma,  rasse- 
renati... la  salute  ritorna...  la  salute.  Tu  m'Jiai 
detto  che  hai  bisogno  di  me  per  vivere ...  ed 
io  non  mi  staccherò  più  da  te,  mai  più...  sai? 
mai  più. 

Valentina 
Mia  buona  Marcella  ! 

{baciandola) 

E  promettimi  che  tornerai  lieta  ancora,  sor-  ' 
ridente  come  per  lo  passato. 
Marcella 

Si ,  mamma.  È  stato  però  un  ben  tristo  di- 
singanno ;  ne  devi  convenire.  Quando  già  ci 
credevamo  felici  !  Povero  professore  f  se  aveste 
immaginato  che  con  quella  notizia...  Ma  non  ve 
ne  serbo  rancore.  Faceste  a  fin  di  bene...  e 
d'  altronde  vi  avevamo  confidato  ogni  cosa. 
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Domenico 

Maledetto  cuore!  Mi  scoppiava  dalla  gioja... 
È  sempre  lui  che  comanda. 

Valentina 

Lo  sai  che  vegliava  la  notte  con  me  al  tuo 
capezzale...  in  quelle  brutte  notti  di  delirio? 
Non  avrebbe  potuto  assisterti  con  più  cuore  lo 
stesso  tuo  padre. 

Domenico 

Ma  non  ti  dice  mica  che ,  con  tutto  il  mio 
cuore,  ero  un  buono  da  nulla.  Sicuro!  Ogni  volta 
che  ti  avvicinavo  la  tazza  alle  labbra  arse  dalla 
febbre,  la  mia  mano  cominciava  a  tremare,  e 
finivo  quasi  sempre  per  inafiìarti  il  collo  e  le 
spalle. 

Marcella 

Davvero?  La  mamma  m'ha  insegnato,  sin  da 
quando  ero  piccina,  a  pregare  tutte  le  sere  pel 
mio  povero  padre,  ed  io,  lo  sapete,  professore, 
io  che  non  lo  conobbi,  me  lo  vedo  sempre  din- 
nanzi colla  vostra  faccia  e  colla  vostra  bontà. 
Scommetto  che  non  avete  mai  odiato  nessuno. 

Domenico 
Vieni,  vieni  figliuola.  Facciamo  subito  il  no- 
stro giro  in  giardino,  o  cala  il  sole  e  l'aria  di- 
vien  troppo  frizzante. 
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Marcella 

Che?  Sareste  stato  capace  di  odiare?  Non  lo 
credo,  veli  ! 

Domenico 
Meglio  se  non  lo  credi. 

Marcella.  • 
Voi  capace  d'odiare? 

Domenico 
Non  mi  stimare  migliore  di  quello  che  sono. 
Ho  sofferto  !  ti  basti . . . 

Marcella 

Voi?  E  non  me  ne   diceste   mai    nulla.   Oh! 
voglio  che  mi  raccontiate ... 

Domenico 

Adesso  sono  felice.  Quello  che  é  passato  non 
voglio  ricordarmelo  più. 

Marcella 
Guarda,  mamma,  come  gli  s'è  fatta  scura  la 
faccia  ! 

Domenico 
Andiamo,  bambina:  appoggiati  qua! 
{'porgendole  il  braccio) 
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Marcella 
Addio    mamma! 

{bacia   Valeniina) 
Vado  col  mio  caro  papà. 

(piano  a  Domenico)     • 
Poi  mi  racconterete?... 

Domenico 

No,  cara!  Vi  sono  dolori  che  disgustano  della 
vita;  e  le  fanciulle  buone  come  te,  li  devono 
sempre  ignorare. 

Marcella 
Mi  parlerete ...  di  Lodovico? 

Domenico 
No  . . .  neppure  di  lui . . .  ti  fa  male. 

Marcella 
E  allora  siete  cattivo  '  Non  vi  voglio  più  bene  ! 
(mentre  sta  per  uscire  con  Domenico,    entra 
Augusto) 


62  VALENTINA 

SCENA  III. 

Augusto  e  detti. 

Augusto 

(«  Marcella^ 

Ma  brava  !   Mi  rallegro.  Le  vostre   guancie 
hanno  ripreso  un  vivo  incarnato...  E  dove  si  va? 

Marcella 
A  goderci  un  raggio  di  sole. 

Augusto 
Col  fido  Mentore? 

Marcella 
Che  oggi  è  cattivo,  cattivo...  Vi  rivedo  al  mio 
ritorno  ? 

Augusto 
Si ,  certamente.  Buona  passeggiata  ! 

Marcella 
Grazie  !  Addio  mamma  ! 

Valentina 
Guardati    dall'  ombra  che    è   ancora  troppo 
fredda. 
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Domenico 

Stia  tranquilla.  E  se,  per  caso,  capita  il  me- 
dico, Jo  congedi;  non  abbiamo  più  bisogno  di  lui. 

(esce  dando  il  braccio  a  Marcella) 

SCENA  IV. 

Augusto,  Valentina. 

Valentina 
Vi  aspettavo.  Augusto.  Passai  una  notte  cat- 
tiva; con  la  mente  sconvolta  da  mille  perples- 
sitcà.  Datemi  un  consiglio ,  ma  datemelo  franco, 
come  se  ve  lo  richiedesse  la  vostra  coscienza. 

Augusto 
Ve  lo  prometto. 

Valentina 
La  somma  che  fu  da  me  depositata  alla  banca 
Danfleld  di  Londra  è  l' incubo  di  tutte   le   mie 
notti. 

Augusto 

Perchè  della  persona,  a  cui  solamente  appar- 
tiene, in  tanti  anni  di  ricerche,  non  fu  dato  an- 
cora di  raccogliere  il  menomo  indizio? 
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Valentina 
E  orribilo  quello  che  sto  per  confessarvi;  tut- 
tavia non  prendete  una  trista  opinione  di  me. 
Fino  a  pochi  giorni  sono,  ho  desiderato  con  tutta 
l'anima  che  il  notajo  Silvestri  e  voi  stesso,  — 
i  soli  che  siete  a  parte  del  mio  segreto  —  ve- 
niste a  dirmi  :  Valentina ,  aprite  il  cuore  alla 
gioja:  quella  persona  vive,  sappiamo  finalmente 
in  qual  luogo  si  trova,  e  verrà  ad  un  abbocca- 
mento con  voi. 

Augusto 
Continuate  ! 

Valentina 
Da  alcuni  giorni  non  lo  desidero  più,. .  e  sono 
giunta  invece  a  desiderare  . . .  non  guardatemi 
negli  occhi  o  non  avrò  il  coraggio  di  dirvelo  — 
sono  giunta  a  desiderare  la  notizia  della  sua 
morte. 

Augusto 
Ah!  no,  tacete  !  Adesso  non  è  il  vostro  buon 
senno  che  parla. 

Valentina 
Vi  faccio  orrore  ,  nevvero  ?  . . .   Ma  se  Mar- 
cella fosse  la  vostra  figliuola,  e  se  aveste  con- 
sumato le  notti  in  lacrime  al  suo  cappezzale . . . 
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vedendo  quel  suo  bel  corpicino,  già  pieno  di  gio- 
ventù e  di  vigore,  farsi  di  giorno  in  giorno  più 
gramo,  in  continua  lotta  tra  la  vita  e  la  mor- 
te, tanto  di  non  osar  quasi  più  d'accostarlo  , 
per  paura  che  un  vostro  alito  ve  lo  facesse  sva- 
nire... aveste  assistito  alla  disperazione  ora  cupa, 
ora  violenta  di  Giorgio ,  a  cui  perfino  un  giorno 
s'acciecò  la  ragione  per  gridarmi:  era  miglior 
prova  d'amore  educarmi  la  mano  al  badile,  piut- 
tosto che  la  mente  ai  pensieri  !...  Io  sono  madre 
e  sono  quindici  anni  che  lotto  e  che  soffro .  . . 
Come  resistere ,  come  non  accarezzare  l' idea 
che  basterebbe  una  notizia  di  morte,  per  togliere 
l'unico  inciampo  alla  felicità  de' miei  figli?... 
Aggiungete,  che  cresce  d'ora  in  ora  il  pericolo 
di  vedermi  con  una  sola  parola  disperso  il  frutto 
de'  miei  lunghi  sacrifizi  ;  perchè  il  modo  col 
quale  mi  parlò  stamane  il  signor  Tommaso,  m'ha 
fatto  presentire  aver  egli  spinto  le  sue  indagini 
molto  lontano.  0  Augusto ,  questa  non  è  più 
vitaj  se  è  vero  che  mi  amate,  o  toglietemi  a 
questi  empii  desiderii ,  o  datemi  forza  d'afiron- 
tarne  le  conseguenze. 

Augusto 

Sentite,  Valentina,  io  vi  conobbi  sempre  così 

coraggiosa,  cosi  forte  all'opera  del  dovere,  che 

adesso  le  vostre  parole,  se  pure  mi  turbano,  non 

scemano  il  concetto  della  vostra  onestà.  Però, 

Valentina.  5 
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non  desiderando  la  morte  ad  alcuno,   mi  sem- 
bra che  abbiate  oramai  il  diritto  di  piangerla 
come  avvenuta. 

Valentina 
Non  vi  comprendo. 

Augusto 

La  persona  che  c'interessa  —  Roberto  Cal- 
dera —  da  trent'  anni  è  scomparso  dalla  sua 
terra  natale ,  e  non  se  n'ebbe  notizia  mai  più. 
Io  ne  ho  fatto  ricerca  in  tutte  le  città  dell'  I- 
talia.  Lo  stesso  fece  il  notajo  Silvestri  ;  e  la 
polizia  coadjuvò  le  nostre  ricerche  coi  suoi 
mille  mezzi  i  più  sicuri  e  segreti.  Ne  sappiamo 
oggi  meno  di  prima.  Il  vostro  dovere  1'  avete 
compiuto  al  di  là  d'ogni  scrupolo.  Per  qualun- 
que evento,  siamo  in  parecchi  a  poter  testimo- 
niare in  vostro  favore.  Però  un  solo  mezzo  non 
fu  ancora  tentato,  e  voi  sapete  per  quale  riguar- 
do :  Il  bando  sui  pubblici  fogli.  Valentina ,  è 
tempo  di  troncar  netto  a  questa  vita  d'  ango- 
scio. Abbiate  coraggio  :  tentatelo  !  Se  corso  il 
termine  di  un'anno,  non  ne  avrete  ottenuto  mi- 
glior risultato  . , . 

Valentina 
Sì . . .  avete  ragione.  Lo  tenterò . . .  sebbene . .  . 
0  mio  Dio  !  Non  è  senza  terrore  , . . 
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Augusto 
Non  pensate  che  al  bene  che  ne  può  derivare. 

Valentina 
Perchè  voi  credete  che  allora...  caso  mai  che 
nessuno  ?  . . . 

Augusto 
Lo  credo. 

Valentina 
Oh!  come  sarò  felice  quel  giorno! 
(stringendogli  vixmmente  la  mano) 
Come  saremo  felici  ! 

SCENA   V. 

Giorgio  e  detti. 

Valentina 
Che  t'è  accaduto,  Giorgio,  che  hai  la  faccia 
così  stralunata  ? 

Giorgio 

(hì'llSCO) 

Nulla.  Ilo  bisogno  di  parlarti. 

A'alentina 
Parla  pure. 
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Giorgio 
Di  parlare  con  te. 

Augusto 
Ti  lascio  con  tua  madre. 

(a  Valentina) 

Tornerò  fra  poco  ;  vado  intanto  a  raggiungere 
Marcella  in  giardino.  (esce) 

SCENA  VI. 

Giorgio  e  Valentina. 

Valentina 
Il  modo,  col  quale  liai  fatto  comprendere  ad 
Augusto  ch'egli  sarebbe  di  troppo  nel  nostro  di- 
scorso, non  mi  sembra  molto  educato.  Te  ne  av- 
verto perchè  non  accada  altra  volta. 
Giorgio 
Del  signor  Augusto,  se  non  ti  dispiace,  avremo 
tempo  a  parlarne. 

Valentina 
Giorgio ,   tu  assumi  una  cert'  aria  che  non  è 
bella, ...  a  cui  non  sono  abituata. . .  che  non  mi 
va!  Sentiamo  dunque:  che  cosa  hai  da  dirmi? 
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Giorgio 

Tu  sai,  madre  mia,  quanto  amore  e  quanto 
rispetto  io  abbia  sempre  avuto  per  te  ;  quanta 
venerazione  per  il  mio  povero  padre  ,  i  di  cui 
lineamenti  appena  appena  ricordo.  Del  suo  ca- 
rattere, della  sua  bontà  hai  potuto  formarmene 
il  concetto  tu  sola,  che  m'insegnasti  ad  onorare 
la  sua  memoria. 

Valentina 

Prosegui. 

Giorgio 

Ogni  volta  che  il  nostro  discorso  cadde  sul 
di  lui  ingegno,  sulla  di  lui  attività  ne'  commer- 
ci, mi  ricordo  avermi  sempre  tu  detto,  che  dopo 
cinque  anni  di  una  felicissima  unione,  il  dolore 
era  venuto  a  battere  alla  vostra  porta ,  che 
un'improvviso  rovescio  di  fortuna  l'aveva  con- 
dotto all'ultimo  fine...  che  era  morto  povero... 
poverissimo . .  .  che  avevi  a  mala  pena  potuto 
salvare  per  noi  la  tua  dote. 

Valentina 
E  non  ti  dissi  che  la  verità. 

Giorgio 
Non  ne  dubito  :    ma  rispondimi  adesso ...   e 
non  prendere  in  mala  parte   la   mia  domanda. 
La  tua  dote,  di  cui  viviamo,   è  tutta  rappre- 
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sontata  dai  pochi  stabili  in  queste  vicinanze,  e 

da  questa  casetta  ? 

Valentina 
Tutta. 

{Giorgio  si  alza,  move  incerto,  perplesso,  agi- 
tato per  la  stanza;  Valentina  sta  scrutan- 
dolo affannosamente) 

Giorgio 
Tutta?...  Val  quanto  dire  che  la  somma  — 
un'  ingente  somma  per  vero  —    che  fu  iscritta 
al  tuo  nome  suUa  banca  Danfìeld  di  Londra... 
Valentina 
Giorgio!  Sentimi,  Giorgio!  Se  mi  vuoi  bene... 
tronca,  te  ne  prego,  il  molesto  discorso.  Ti  metti 
ad  un  tristo  pendio  . . .  Non  è  colle  tue  parole 
che  mi  parli  in  questo  momento'. 

Giorgio 
Non  sarebbe  dunque  che  una  maligna  inven- 
zione del  signor -Tommaso?  Rispondimi! 
Valentina 
Ah!  Lo  vedi  che  non  parli  colle  tue  parole? 

Giorgio 
Ebbene...  sia!  Ma  rispondimi! 

Valentina 
(  facendo  sforzi  per  rùnanere  trnnquilla  ) 
Non  è  una  invenzione  del  signor  Tommaso. 
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Giorgio 
Forma  quindi  parte  della  tua  dote? 

Valentina 
Neppure. 

Giorgio 
(  animandosi  gradatamente  ) 

Ascoltami,  madre  mia!  Io  ho  la  testa  in  fuo- 
co... le  idee  vi  si  affollano  così  violente  e  con 
tale  scompiglio  che,  se  non  ne  impazzisco,  sarà 
un  vero  prodigio.  Io  ti  ho  sempre  adorata ,  e 
ti  adoro,  si,  ti  adoro  sempre  come  una  santa... 
ma  tu  lo  sai,  e  me  lo  perdoni,  non  sei  la  sola 
adorata.  L'  amore  che  ho  per  Vittorina  è  così 
immenso,  così  assoluto,  cosi  superiore  alle  mie 
forze...  che,  s'io  devo  rinunciarvi,  ne  muojo, 
te  lo  giuro,  ne  muojo.  Io  non  ti  ho  mai  doman- 
dato nulla,  sono  giunto  a  miei  ventidue  anni,  e 
di  quel  che  possiedo,  e  che  possiedeva  mio  pa- 
dre ,  non  seppi  mai  che  il  poco  che  hai  voluto 
dirmi  tu  stessa.  Ma  adesso  non  si  tratta  so- 
lamente di  me,  ma  di  lei  che  mi  ama,  ma 
di  Marcella  che  ama  Lodovico,  e  che  la  no- 
stra povertà  rende  infelici  per  sempre.  0  ma- 
dre mia,  te  lo  domando  in  ginocchio...  toglimi 
un  terribile  dubbio  :  Mio  padre  è  morto  ricco , . . 
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Valentina 

Non  è  vero! 

Giorgio 

Sì,  è  vero!  La  somma  che  hai  depositata  sulla 
banca  di  Londra,  non  è  che  l'eredità  da  te  rac- 
colta, nella  qualità  di  nostra  tutrice ,  dopo  la 
sua  morte. 

Valentina 
(  divenendo  'pallidissima  ) 
Ah  !  Giorgio,  Dio  ti  perdoni  il  male  che  mi  fai  ! 

Giorgio 
Io  non  dubito,  no,  della  tua  onestà.  Per  averci 
prima  educati  nella  credenza  che  nulla  abbiamo 
ereditato  da  nostro  padre,  per  dirmi,  se  vuoi, 
anche  adesso,  che  quella  eredità  fu  davvero  rac- 
colta, ma  che  non  può,  che  non  è,  che  non  deve 
esser  nostra,  ci  ha  pure  da  essere  un  motivo, 
un  reale  motivo...  Ebbene  dimmelo  questo  mo- 
tivo; io  non  ti  chiedo  che  questo. 

Valentina 
{con  voce  semispenta) 
Non  posso! 

Giorgio 
(  vivamente  ) 
E  allora...  qualunque  esso  sia,  saprò  sco- 
prirlo da  me. 
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Valentina 
No,  Giorgio,  non  lo  farei 
Giorgio 
Ma  dunque  parla!... 

{Valentina  tace) 
Oh  !  dev'  essere  ben  grave  quel  che  t'  ostini  a 
nascondermi  !  Non  t'  accorgi  che  il  tuo  silenzio 
mi  ricaccia,  mio  malgrado,  nella  mente  un  pen- 
siero, a  cui  si  ribella  lamia  coscienza  di  figlio? 
Valentina 
Ah  !.. .  è  troppo  ! 

(tra  sé) 
Mio  Dio  !  Datemi  forza  ! 

(  andando  verso    Giorgio  colle  lacrime  agli 
occhi ) 
Hai  perduto  ogni  fede  nell'amor  mio...  Non  vo- 
glio indovinarlo  il  tuo  pensiero...  perchè  sento 
già  qui , . . 

{-portando  la  mano  al  cuore) 
che  m'offende.  E  non  ebbi  mai  un'ora  che  non 
fosse  consacrata  a'  miei  figli  I  Ma  ti  perdo- 
no ,  perchè  tua  madre  in  questo  momento  con- 
trasta nel  tuo  cuore  con  un'  altra  passione  .  . . 
però,  vedi,  se  fosse  qui  Vittorina,  ti  avrebbe 
imposto  già  di  tacere.  Io  chiamo  Dio  in  te- 
stimonio che  la  fortuna  lasciata  da  tuo  padre, 
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per  ora  almeno ,  non  ti  appartiene.  Sei  mag- 
giorenne ,  la  tua  volontà  è  libera ...  e  se  non 
mi  credi,  hai  anche  il  diritto  di  chiamarmi  in 
giudizio...  però,  bada,  quel  giorno  non  avresti 
lacrime  bastanti  per  cancellar  la  tua  colpa. 
Giorgio 

Io  non  so  se  la  mia  ragione  è  smarrita,  ma 
so  che  mi  sforzo  e  non  giungo  a  comprenderti. 
Fino  ad  oggi  io  vissi  nella  completa  ignoranza 
della  vera  posizione  di  mio  padre  all'epoca  della 
sua  morte;  oggi  ne  ho  conoscenza,  ma  non  da 
te  ;  domando  spiegazione  del  tuo  silenzio  e  mi 
rispondi  che  non  ho  diritti  all'eredità  di  mio  pa- 
dre; ti  scongiuro  a  dirmene  almeno  il  motivo... 
non  puoi ,  non  vuoi  dirmelo.  Quella  eredità 
giace  infruttuosa  da  quindici  anni ,  nessuno  si 
presentò  a  reclamarla,  ed  è  iscritta  al  tuo  nome 
e  non  fa  parte  della  tua  dote...  Io  mi  mar- 
tello la  mente  in  cerca  della  giustificazione  che 
tu  non  vuoi  darmi...  e  non  la  trovo ...  Questo, 
bujo,  nel  quale  brancico,  non  m'appaga,  e  per 
l'anima  santa  di  mio  padre,  ti  giuro  che  troverò 
il  mezzo  d'uscirne! 
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SCENA  VII. 
Augusto  e  detti. 

Augusto 
Con  quel  tuono,  Giorgio,  che  parli  a  tua  madre? 

Giorgio 

(  7'i(de  ) 
Nessuno  v'ha  richiesto  tra  noi. 

Valentina 
Che? 

Augusto 

Correte  in  giardino,  Valentina  !  Marcella  s' è 
spaventata  delle  grida  di  Giorgio  e  n'  è  quasi 
svenuta. 

Valentina 
Ohi  mio  Dio! 

[corre  via  dal  fondo) 
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SCENA  Vili. 
Augusto,  Giorgio. 

Augusto 
(«  Giorgio  che  si  sarà  alzalo  bruscamente  'per 
uscire  ) 
Perchè  mi  fuggi  ? 

Giorgio 
Perchè  non  ho  nulla  da  dirvi. 

Augusto 
Ma  io  ho  parecchie  cose  da  dire  a  te. 

Giorgio 
Scegliete  un  altro  momento. 

Augusto 
No,  Giorgio!  Esigo  che  tu  debha  ascoltarmi. 

Giorgio 
Una  sola  persona  ha  il  diritto  di  esigere  ob- 
bedienza da  me  in  questa  casa  ;  e  questa  per- 
sona è  mia  madre. 

Augusto 
Alla  quale  hai  mancato  testé  d'ogni  riguardo. 
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Giorgio 
Vi  ripeto  che  non  v'ho  richiesto  a  mio  giudice. 

Augusto 
Ma  lo  sarò,  tuo  malgrado. 

Giorgio 
Signor  Augusto  :   il  fanciullo  s'  è  fatto  uomo 
da  pochi  momenti. 

Augusto 
Se  è  in  quel  modo  che  si  diventa  uomini,  in- 
sultando alla  madre  ,  mancando  d'  ogni  conve- 
nienza coi  vecchi   amici  di   casa   che    v'  hanno 
cullato  nelle  loro  braccia,  che  hanno  consacrato 
la  loro  esistenza  a  tenervi  lontani  da  ogni  do- 
lore, 0  Giorgio,  c'è  da  augurare  che  i  fanciulli  non 
divengano  uomini  mai.  Ma  comunque  tu  debba 
pensare  di  me,,  farò  il  mio  dovere  sino  alla  fine. 
Giorgio 
Ve  ne  dispenso. 

Augusto 

Per  essere  divenuto  cosi  rude  tutto  d'un  trat- 
to, bisogna  dire  che  abbiano  sparso  per  le  tuo 
fibre  un  ben  tristo  veleno.  Se  il  signor  Tom- 
maso ... 

Giorgio 

Non  dimenticate  che  avete  nominato  il  padre 
di  Vittorina  ! 
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Augusto 
E  tu  non  dimenticare  il  concetto   in   cui   mi 
tiene  tua  madre! 

Giorgio 
(  amaramente  ) 
Oh  !  lo  so  ...  e  so  anche  dei  vostri  viaggi  a 
Londra...  e  delle  vostre  mene  segrete  col  no- 
tajo  Silvestri...  Ma,  vivaddio!  Le  cose  non  pas- 
seranno così  liscie ,  come  forse  vi  siete  imma- 
ginato. 

Augusto 
Confesso  di  non  capirti . . .  o,  per  dir  meglio, 
che  capisco  una  cosa  soltanto  :  che  la  parola  di 
un'  uomo  che  t'  ha  rifiutato  indegnamente  sua 
figlia,  bastò  per  renderti  ingrato  a  tua  madre, 
e  all'amico,  che  in  quindici  anni  di  prove  non 
ha  mai  fallito  al  suo  compito. 

Giorgio 

Il  signor  Tommaso  ha  fatto  bene  di  rifiutarmi 
sua  figlia ,  perchè  in  ta,l  modo  mi  ha  porto  il 
mezzo  di  ottenerla  senza  alcuna  umiliazione.  Si- 
gnor Augusto:  in  questi  quindici  anni  di  prove 
a  che  cosa  s'è  maggiormente  affaticata  la  vostra 
amicizia  ?  A  combattere ,  a  distruggere  le  mie 
aspirazioni  alla  ricchezza  ;  a  vantarmi  le  dol- 
cezze della  vita  oscura,  casalinga,  modesta;  a 
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ribadire  poi  nella  mia  mente  la  credenza  che 
mio  padre  era  morto  povero'. . .  mentre  invece 
voi  sapevate  ...  Oh  !  i  vostri  quindici  anni  di 
prova  furono  quindici  anni  d'insulto  alla  memo- 
ria di  mio  padre...  e  volete  che  io,  che  un'ora  fa, 
di  quanto  asserisco  ebbi  nelle  mani  le  prove,  io 
vi  possa  stendere  la  mano  ancora  come  ad  ami- 
co ?.. .  Oh  1  Signor  Augusto,  avete  troppo  pre- 
sunto del  vostro  dominio  sulla  mia  persona  e 
della  mia  dabbenaggine  a  vostro  riguardo  ! 
Augusto 

O  Giorgio,  il  male  non  te  lo  abbiamo  fatto 
né  tua  madre  né  io,  ma  il  signor  Tommaso.  Le 
cose  che  tu  sai  —  ed  era  il  meglio  per  te  che 
le  avessi  sempre  ignorate  —  rendono  difBcile,  as- 
sai difficile  la  nostra  posizione  in  faccia  tua.  Non 
hai  creduto  a  tua  madre,  come  lusingarmi  che 
tu  possa  credere  a  me?  Ma  v'é  di  più!  Ci  hai 
fatto  scopo  ambedue  d'un  indegno  sospetto.  Ep- 
pure, Giorgio,  tu  non  sei,  non  puoi  esser  catti- 
Yo.  Se  tu  conoscessi  tutta  la  forza  d'  abnega- 
zione, di  sacrificio  durata  da  tua  madre  dal 
giorno  che  rimase  vedova  e  quasi  povera... 

{Giorgio  crolla  le  spalle  e  lascia  fuggire  un 
sorriso  d'incredulità) 
Quasi  povera,  sì:  né  essa,  ned' io  non  t'abbia- 
mo mai  ingannato.  Quello  che  a  te  fu  taciuto, 
ti  basti  che  era  dovere,  un  eroico  dovere  il  ta- 


80  VALENTINA 

certelo.  Giorgio,  ci  sono  dei  veri  nella  vita,  che 
guai  a  colui  che  vi  porta  gli  occhi  imprudenti  ! 
Non  imprecare,  ma  benedici  alla  mano  che  si 
frappone  fra  quei  veri  e  il  tuo  sguardo  ! 

Giorgio 
Non  impreco ,  ma  voglio  sapere.  Vi  guada- 
gnerò forse  la  infelicità ,  forse  1'  abborrimento 
alla  vita ...  e  sia  pure  !  Non  1'  abborrirò  mai 
tanto  come  adesso  che  vi  è  penetrato  a  scon- 
volgerla un  dubbio. 


SCENA  IX. 
Detti,  Valentina,  Marcella,  Domenico. 

Valentina 
{eìitrando) 

Ma  nuli' altro;  rassicurati;  lo  stesso  Giorgio 
te  lo  dirà.  Non  è  egli  vero,  Giorgio,  che  le  tue 
grida  non  furono  che  uno  sfogo  di  passiono,  per 
vederti  allontanato  da  Vittorina? 

Giorgio 
{dopo  breve  esitazione) 
Si,  è  vero. 
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Marcella 
E  allora...  tanto  meglio.  Vedi  che  sciocca!... 
M'era  parso  d'intendere  certe  parole.  Eravamo 
proprio  dirimpetto  al  balcone...  si  capisce  che 
ho  la  testa  debole  ancora.  Povero  Giorgio  ! 
Valentina 
Venite  con  noi,  Augusto;   date  il   braccio  a 
Marcella  fino  alle  sue  stanze. 

{a  Domenico) 
Trattenete  qui  Giorgio.  Tornerò  subito. 

SCENA  X. 

Domenico,  Giorgio. 

Domenico 
Senti,  Giorgio:  con  quel  benedetto  carattere 
violento  ne  hai  fatto  una  delle  tue,  ma  troppo 
grossa  stavolta.  Tua  madre   m'  ha   pregato   di 
trattenerti  qui.  Soffia  burrasca. 
Giorgio 
Lasciate  che  soffii. 

Domenico 
È  quello  che  non  voglio.  Tu  sei  troppo  ac- 
ceso, potrebbe  bastare  una  parola  per  produrre 

Va' enti  na.  6 
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un  guajo  irrimediabile.  A  un  dipresso  so  dal 
signor  Tommaso  come  stanno  le  cose  . . .  certi 
documenti  li  ho  veduti  anch'  io  ;  forse  tu  non 
hai  tutti  i  torti ...  e  forse ,  chi  sa  ?  forse  tua 
madre  avrà  ragioni  da  vendere.  Ritirati  in  quella 
stanza  :  il  primo  impeto  della  burrasca  l'affron- 
terò io.  Quando  si  sarà  calmata,  ti  chiamerò. 
Eppoi,  vedi,  ho  un'idea...  Nella  parte  oratoria 
ci  sono  ferrato.  Va ,  va  figliuolo  :  il  cuore  mi 
dice  che  fra  pochi  minuti  ti  chiamerò  qui,  per- 
donato da  tua  madre  e  contento. 

Giorgio 
Sì ,  è  forse  meglio  :  mia  madre  è  offesa  con 
me,  ed  io  non  sono  tranquillo.  Però  mi  direte 
tutto...  badate,  tutto? 

Domenico 
Tutto  quello  che  sarà  necessario...  e  che  tua 
madre  non  mi  proibirà  di  dirti. 
Giorgio 
E  allora  rimango. 

Domenico 
Nossignore  !    Oh  !   guardate  il  testardo  f   Lei 
entrerà  là  dentro  ! 

{segnando  a  sinistra) 
e  non  ne  uscirà  se  non  verrò  io  stesso  a  chia- 
marla. 


Sta  bene. 
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Giorgio 

(entra  a  sinistra) 


SCENA  XI. 
DoMENioo,  ìooi  Valentina. 

Domenico 

E  adesso,  caro  Domenico,  prendi  il  tuo  buon 
coraggio  a  quattro  mani,  e  sopratutto  non  ti 
lasciare  abbacinare  dalle  lacrime.  Si  tratta  della 
felicità  avvenire  di  quei  quattro  buoni  ragaz- 
zi. Mah  !  chi  1'  avrebbe  immaginato  ?  Da  jeri 
sera  in  qua  mi  sembra  di  non  aver  fatto  cho 
un  brutto  sogno.  Lei  così  buona  sempre  coi  fi- 
gli... Misteri  del  cuore  umano!  Quei  documenti 
parlano  chiaro;  ma  pure... 

{entra   Valentina) 
Valentina 
Dov'è  Giorgio? 

Domenico 
È  uscito  di  casa. 

Valentina 
L'avevo  pregata  di  trattenerlo.  ] 
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Domenico 
Ho  tentato ,  ma  inutilmente.  Giorgio,  elie  sa 
d'averla  oflfesa,  ebbe  paura  della  sua  presenza. 

Valentina 
Ah!  lo  sa  d'avermi  offesa? 
Domenico 
Sicuro  che  lo  sa...  solamente  che .. . 

Valentina 
Solamente  che  cosa? 

Domenico 
Giorgio  non  confessa  d'  aver  il  torto   per   le 
cose  che  disse,  ma  per  il  modo  col  quale  le  disse. 

Valentina 
Ammettendo  anche  che  tutte  le  apparenze  pon- 
gano nelle  mani  di  Giorgio,  non  una,  ma  cento 
ragioni,  non  dovevano  bastare  queste  mie  sole 
parole:  Giorgio  abbi  fede  in  tua  madre? 
Domenico 

Pensi  che  Giorgio  é  innamorato,  e  che  Tom- 
maso soffia  nell'incendio,  insinuando  il  sospetto 
di  ricchezze,  che  si  vorrebbe  continuare  a  tener- 
gli nascoste,  e  che  varrebbero  ad  acquistargli 
la  mano  di  Vittorina...  insomma  tutto  un  cu- 
mulo di  circostanze... 
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Valentina 

Sia  più  franco,  signor  Domenico,  e  dica  che 
anche  lei  ha  potuto  dare  accesso  a  quell'ingiu- 
rioso sospetto. 

Domenico 

No,  Dio  me  ne  guardi!  Però...  ci  sono  com- 
binazioni fatali...  Con  una  sola  parola  lei  po- 
trebbe imporre  silenzio  alle  mille  congetture  di 
Tommaso,  far  svanire  anche  la  pih  leggera,  la 
più  lontana  ombra  di  dubbio  nella  mente  di 
Giorgio...  e  perchè  dunque  s'ostina  a  tacere? 

Valentina 

Perchè  lo  debbo.  Perchè  sono  quindici  anni 
che  il  mio  silenzio  è  nudrito  di  paure,  d'affanni, 
di  lacrime,  di  continua,  ma  necessaria  menzogna, 
e  non  posso  e  non  debbo  rassegnarmi  a  perderne 
tutto  quanto  il  frutto  in  un  giorno.  Il  mio  cuore 
ne  scoppierà,  lo  sento,...  ma  tacerò. 

Domenico 

Perdoni,  signora  Valentina  :  s'io  non  conoscessi 
il  suo  senno,  questa  sua  ostinazione  a  tacere  mi 
parrebbe  un  atto  di  demenza.  Non  ha  ella  pen- 
sato che  Giorgio  potrebbe  reclamare  contro  di 
lei  i  diritti  alla  successione  paterna,  e  che  al-» 
lora . . , 
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Valentina 
.  Lo  faccia;  stenda  la  mano  a  quella  somma, 
nessuno  glie  ne  potrà  contestare  il  diritto  ,  ma 
quel  giorno  avrà  ucciso  sua  madre. 
Domenico 
(  non  potendo  frenare  un  impeto  di  dolore) 
Oh!  maledetto,  maledetto  il  danaro  per  cui 
tutti  sognano  felicità,  e  non  è  invece  che  la  fonte 
di  tutte  le  umane  disgrazie  !  Questo  vecchio 
huanuomo  che  si  vede  dinnanzi,  fu  già  ricco  si- 
gnore, e  fu  spogliato  di  tutto,  e  vide  il  suo  nome 
innocente  ravvolto  nel  fango,  ed  ha  veduto  or- 
ribili casi  a  cui  nessun  uomo  non  arriverà  mai 
col  pensiero.  Era  buono  ed  ha  imparato  ad  odia- 
re, e  fuggi  mutando  nome  e  paese,  maledicendo 
alla  vita  e  all'umano  consorzio...  Oh!  quelle 
furono  ore  tremende!,..  Ma  la  calma  serena  di 
questo  villaggio,  ma  l'amore  allo  studio,  ma  il 
lavoro  per  il  bisogno  di  pane  gli  ritemprarono 
l'intelletto  ed  il  cuore...  ed  oggi  benedice  alla 
sua  povertà,  per  cui  ha  cessato  di  odiare,  per 
cui  ama  finalmente  ed  è  amato,  per  cui  morrà 
consolato  d'affetto  e  di  lacrime,  mentre  invece 
colui,...  quell'infame... 

{Valentina  che  durante  le  parole  di  Dome- 
nico avrà  impallidito  visibilmente,  all'ul- 
timo si  sarà  appoggiata  al  tavolino,  sen- 
tendo di  non  poter  più  reggersi  in  piedi) 
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Signora  Valentina!  Oh!  mi  perdonila  male- 
detta sfuriata!  Le  ho  fatto  paura...  Non  dico 
più  nulla,  si  rassicuri,  non  dico  più  nulla! 

Valentina 

No.,.  Una  stretta  al  cuore...  un  gelo  im- 
provviso... è  passato...  Continui! 

Domenico 
Fu  un  momento    di   esaltazione...    si  calmi 
com'  io  sono  già  calmato ...  mi  creda,  non   ho 
niente  da  aggiungere. 

Valentina 
'  Sì...  ho  bisogno  ch'ella  mi  dica  tutto...  Le 
sue  parole  m'  hanno  fatto  indovinare  che  nella 
storia  della  sua  vita  c'è  una  pagina  assai  do- 
lorosa ,  e  una  pagina  assai  dolorosa  e'  è  pure 
nella  mia...  Parli!  parli  I  È  forse  Iddio  che  me 
1'  ha  mandato  innanzi  in  questo  momento. 

Domenico 
Ma  non  capisco  per  quale  motivo . . . 

Valentina 
Parli  ! 

Domenico 
Se  proprio  lo   vuole...  le  dirò  tutto  in  poche 
parole.  Io  non  mi  chiamo  Domenico   Malinver- 
si.  Sono  nativo  d'Ancona.  Non  ebbi  che  una  so- 
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rella,  e  la  sposai  ad  un  ricco  banchiere,  presso 
il  quale  avevo  depositato  gran  parte  del  mio 
avere,  di  cui  egli  si  serviva  nelle  sue  specula- 
zioni di  commercio.  Vivevano  ricchi  e  felici.  Io 
ero  innamorato  de'  classici,  e  quindi  fortunatis- 
simo che  mio  cognato  amministrasse  il  mio  da- 
naro, noja  a  cui  non  m'ero  mai  saputo  piegare. 
Un  bel  giorno  si  sparge  la  notizia  per  la  città 
che  il  cassiere  di  mio  cognato  era  fuggito ,  e 
che  la  cassa,  alcune  ore  prima  rigurgitante  di 
somme,  in  parte  raccolte  e  in  parte  trovate  a 
mutuo  per  un'impresa  colossale,  era  vuota.  Ven- 
tiquattr'ore  dopo,  la  banca  era  costretta  a  fallire  ; 
gli  scottati  e  i  malevoli  spargevano  voci  di  fal- 
limento doloso,  di  accordo  con  lo  stesso  cassiere 
fuggito...  e  mio  cognato  si  segava  la  gola.  Poco 
appresso  il  dolore  trascinava  alla  tomba  la  mia 
povera  sorella,  {vedendo  che  Valentina  impq,l- 
lidisce  'pur  sempre)  Ma  non  so  se  io  debba... 
lei  sta  male...  E  d'altronde  a  che  prò'  vado  io 
ritentando  piaghe  già  riraarg"nate? 
Valentina 

No. ..  continui...  in  nome  del  cielo,  continui! 
Domenico 

Mi  rimaneva  un  forte  capitale  in  terre  ed  in 
caseggiati;  vendei  tutto  })er  salvare  almeno  in 
parte  il  nome  di  mio  cognato...  e  fu  peggio.  I 
pochi  rimasti  insoddisfatti  mi  s'attaccarono  alle 
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calcagna  come  cani  da  presa.  Mi  fossi  conser- 
vato signore ,  siccome  ero  anch'  io  uno  de'  più 
compromessi  nel  fallimento,  avrei  forse  destato 
pietà;  divenuto  povero,  la  mia  povertà  incorag- 
giava all'  insulto.  Stanco,  disilluso  del  mondo  , 
senza  lavoro ,  poiché  s'  era  giunto  a  dubitare 
della  mia  onestà,  non  vile  per  ricorrere  ad  un 
suicidio,  fuggii  la  mia  terra  natale...  e  final- 
mente Domenico  Malinversi,  rinato  alla  felicità 
nella  quiete  di  questo  villaggio,  giungeva  per- 
fino a  dimenticare  d'essersi  chiamato  un  giorno 
Roberto  Caldera. 

Valentina 

Roberto  Caldera?...  Lei  Roberto  Caldera? 

Domenico 

Si,  Roberto  Caldera.  E  il  nome  di  colui...  del- 
l'assassino... 

Valentina 

[gettando  un  grido) 

No!...  Non  maledica!  Per  pietà  dei  figli  in- 
nocenti, per  pietà  della  vedova  di  Federico  Val- 
mici'  (cadendo  in  ginocchio) 

Domenico 
(  indietreggiando  ) 
Che?  I  figli,  la  vedova  di  Federico  Valmici?... 
No...  no...   non   può    essere  che    un' allucina- 
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zione,  un  delirio...  Federico  Valmici  è  morto. 
Un  mese  dopo  la  sua  fuga,  la  nave,  su  cui  ve- 
leggiava, naufragò  nei  mari  dell'India. 
Valentina 
Naufragò  la  nave  su  cui  veleggiava  e  la  for- 
tuna carpita,  non  egli.  Solo  fra  tanti,  mercè  l'a- 
juto  di  quegli  indigeni,  trasse  a  salvamento  la 
vita. 

Domenico 
(  tra  la  pietà  e  il  terrore) 

Lei,  la  sua  vedova!  Marcella  e  Giorgio  i  suoi 
figli! 

Valentina 

M'ascolti,  signor  Domenico.  La  sua  colpa  la 
espiò  coi  rimorsi  e  mori  nella  fede  che  gli  avrei 
ottenuto  il  perdono.  Giunse  a  Caracas,  nella  re- 
pubblica di  Venezuela,  col  falso  nome  di  Fran- 
cesco Monaldo.  Possedeva  attività  ed  ingegno; 
chiese  lavoro  e  l'ottenne  ;  poi  da  solo  intraprese 
commerci;  e  tutti  l'ebbero  in  conto  di  onesto; 
ma  rifuggiva  dalla  società,  e  nessuno  aveva  mai 
sorpreso  sul  di  lui  volto  il  più  leggero  sorriso. 
I  rimorsi  lo  stimolavano  ad  un  lavoro  febbrile, 
poiché  la  sua  turpe  azione  era  stata  più  l'opera 
di  una  vertigine  ai  bagliori  dell'  oro  ,  che  pre- 
meditazione di  coscienza  indurita  nel  male.  Il 
suo  proponimento  era  quello  di  cumulare  in  poco 
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tempo  una  fortuna,  per  restituire  la  carpita,  ri- 
parando almeno  in  parte  alle  conseguenze  di  cui 
era  stato  l'autore.  Dopo  appena  sei  anni,  pro- 
sperando i  commerci,  era  riuscito  alla  ricchezza 
e  il  suo  cuore  si  riapriva  nuovamente  alla  gioja; 
quando  la  fatalità  lo  portò  a  conoscermi  nella 
casa  di  mio  padre,  col  quale  erano  in  relazione 
d' affari.  Avevo  allora  quattordici  anni. . .  ma  le 
ragazze  del  Sud  hanno  sviluppo  precoce.  Gli 
parvi  bella  e  mi  amò...  e  ci  amammo.  Da  quel 
giorno  una  fierissima  lotta  tra  il  dovere  e  l'a- 
more. Povero,  non  avrebbe  potuto  ottenere  la 
mia  mano.  Nessuno  conosceva  il  suo  segreto. 
L'amore  crebbe,  ingigantì,  fu  padrone  del  cam- 
po. Ci  sposammo.  La  mia  gioja  fu  breve.  Pas- 
sava notti  intranquille ,  agitate  da  sogni  pau- 
rosi... e  di  giorno  ora  mi  sorrideva  stringen- 
domi convulsivamente  al  suo  petto,  ed  ora  dava 
in  scoppii  di  pianto  e  mi  respingeva  da  sé.  Nacque 
Giorgio  ;  quando  glielo  presentai,  sembrò  sulle 
prime  un  uomo  rinato,  ma  poi  la  sua  tristezza 
ricominciò  più  cupa;  lo  stesso  avvenne  alla  na- 
scita di  Marcella.  Io  compresi  allora  che  esi- 
steva qualche  segreto  terribile  che  s'affannava 
a  nascondermi;  glie  ne  feci  più  volte  domanda, 
ma  invano.  Stremato  di  forze  in  quella  secreta 
battaglia,  ammalò.. .  Quello  che  sofferse  allora, 
mente  umana  non  può  immaginarlo.  Si  avvici- 
nava al  suo  fine.  Un'ora  prinja  di  morire,  dopo 
un  lungo  delirio,  nel  quale  le  immagini  del  ter- 
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rore  s'eran  fatte  più  vive,  si  lasciò  cadere  da 
letto  rovescioni  alle  mie  ginocchia,  e,  «Perdona- 
mi! »  mi  gridò  tra  i  singhiozzi,  ho  consacrato  il 
tuo  nome  e  quello  de'  nostri  figli  all'  infamia  ! 
Non  le  dico  i  miei  tormenti,  man  mano  che  la 
sua  istoria  mi  si  parava  dinnanzi  in  tutta  la  sua 
crudele  verità.  Ma  l'amavo  ancora,  era  il  pa- 
dre de'  miei  figli  ;  non  ebbi  coraggio  di  male- 
dirlo...  e  lo  confortai  ad  una  morte  tranquilla, 
giurandogli  che ,  accettando  la  povertà ,  avrei 
riscattato  il  suo  onore  colla  restituzione  agli 
eredi  degli  assassinati  dal  suo  turpe  delitto. 
Domenico 

Povera  sventurata  signora! 
Valentina 

Dopo  appena  realizzato  il  patrimonio  in  ca- 
pitali, nella  mia  qualità  di  tutrice, —  che  non  po- 
tevo in  modo  diverso,  —  salpai  coi  figli  dall'Ame- 
rica ;  a  Londra  depositai  presso  la  banca  Dan- 
field  e  soci  quella  somma  cospicua,  e  venni  in 
Italia.  Seppi  allora  che  della  famiglia  danneg- 
giata non  esisteva  più  che  un  Roberto  Caldora, 
ma  che  egli  pure  da  dodici  anni  aveva  abban- 
donato il  paese,  e  non  se  n'eran  mai  più  rice- 
vute notizie.  Il  notajo  Silvestri  e  il  signor  Au- 
gusto, i  soli  che  posi  a  parte  del  mio  segreto, 
m'aiutarono  nelle  ricerche  che  fino  ad  oggi  erano 
tornate  inutili  sempre.  Oh!  mio  Dio  !  E  Roberto 
Caldora,  l'incubo  delle  mie  notti,  era  qui...  ed 
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era  l'educatore,  quasi  un  secondo  padre  ai  figli 
di  lui ...  0  signor  Domenico,  —  mi  permetta  di 
chiamarlo  ancora  con  questo  nome ...  le  giuro 
che  il  danaro  le  sarà  restituito,  ma  i  miei  fi- 
gli non  sappiano  mai...  Io  li  ho  cresciuti  al 
rispetto,  alla  riverenza  per  la  memoria  del  loro 
padre... 

(  entra  da  destra  Giorgio.  Dal  sica  volto  si 
comprende  che  egli  ha  tutto  ascoltato.  Si 
arresta  nel  fondo,  ap2wggiandosi  al  tavolo 
per  non  avere  la  fòrza  di  sostenersi) 

SCENA  XII. 
Giorgio  e  detti. 

Valentina 
Accetto  qualunque  dolore,  qualunque  sacrifì- 
cio... Ma  i  miei  figli...  i  miei  figli  1... 
Giorgio 
(precipitandosi  alle   sue   ginocchia   ed   ah- 
bracciandole,  prorompe  con  uno  scoppio  di 
pianto  ) 
0  madre!  Madre  mia,...  perdonami! 

(  Valentina  dà  un  grido  e  cade  svenuta  nelle 
braccia  di  Domenico) 

{Cala  il  sipario.) 

FINIi    dell'atto    secondo. 
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La  stessa  decorazione. 

SCENA  PRIMA. 
Tommaso  ,  Domenico. 

Domenico 
Oh  !  perchè  la  v'  ha  da  parer  così  strana  ? 

Tommaso 
Non  in  sé  stessa ,  ma  nel  modo.  Come  mai 
una  somma  tanto  rilevante  vi  apparteneva  da 
molti  anni,  senza  che  nessuno  ve  n'avesse  mai 
soffiato  parola  ,  senza  che  forse  ne  aveste  voi 
stesso  la  menoma  idea? 

Domenico 
Nessuno  me  ne  parlò  mai,  perchè  nessuno  qui 
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mai  mi  conobbe  col  mio  vero  nome  ;  del  resto 
che  tale  somma  mi  fosse  un  giorno  appartenuta 
non  l'ho  mai  ignorato,  poiché  la  sua  perdita  fu 
la  sola  causa  del  mio  arrivo  in  questo  villag- 
gio, e  nelle  condizioni  che  voi  ricordate. 
Tommaso 

Sì ,  sì ,  d'  accordo  ;  però  m' imbroglia  ,  ve  lo 
confesso,  m' imbroglia  il  fatto  che  ne  fosse  per 
tanto  tempo  depositaria  la  signora  Valentina. 
Domenico 

Oh  !  bella  !  perchè  la  somma  era  stata  da  un 
tale ,  morto  alcuni  anni  innanzi ,  depositata  al 
marito  della  signora  Valentina,  il  quale,  dopo 
infruttuose  ricerche  in  Italia  dell'  unico  che  vi 
avesse  un  diritto,  era  venuto  a  morte  anche  lui, 
e.  la  signora  Valentina  coraggiosamente  assu- 
meva l'impegno  in  sua  vece. 

Tommaso 
In  che  modo  poteva  quindi  raccogliere  quella 
somma,  sotto  titolo  di  asse  ereditario,  nella  sua 
qualità  di  tutrice  ai  pupilli  ? 
Domenico 
(tra  sé) 
Auff!  non  ne  posso  più!  So  mi  fa  un'altra  do- 
manda gli  dò  del  somaro  grosso  e  tondo;  adesso 
che  rappresento  un  milione,  mi  posso  permettere 
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di  snocciolargli  tutta  una  litania  d'insolenze,  se 


Tommaso 


Dunque  ? 


Domenico 
Dunque  .  . .  ecco  il  dunque  ! 

(tra  sé) 
L'  ho  trovata! 

(forte) 
Quel  tale  che,  per  debito  di  coscienza,  inve- 
stiva dell'  incarico  il  marito  della  signora  Va- 
lentina, disperava  già  che  si  fosse  potuto  an- 
cora rinvenire  un  parente  della  famiglia  dan- 
neggiata, e  in  conseguenza  istituiva  eredi  Giorgio 
e  Marcella,  qualora  nel  termine  di  vent'anni  fos- 
sero, dopo  esauriti  tutti  i  mezzi,  tornate  vane 
le  ricerche.  La  cosa,  capirete,  diveniva  assai  de- 
licata. 

Tommaso 
Cosicché  se  voi  foste  morto ,  a  mo'  d'  esem- 
pio, tre  giorni  sono ,  Giorgio  e  Marcella . . . 
Domenico 
Probabilmente;  e  siate  franco,  a  questa  idea 
vi  ci  sareste  volentieri  acconciato,  nevvero,  si- 
gnor Tommaso  ? 

Tommaso 
Cioè  . . .  figuratevi . . .  n'  avrei  avuto  un  gran 
ValeìiHna.  7 
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dispiacere.  . .  per  voi . . .  Ma  siamo  così  fragili, 
e  un  giorno  o  l'altro  quel  benedetto  salto,  vo- 
lere 0  non  volere,  bisognerà  farlo. 

Domenico 

E  fatelo  anche  subito  voi,  se  v'accomoda  :  io, 
per  ora,  non  penso  che  di  godermi  allegramente 
quel  po'  di  ben  di  Dio.  Non  vi  mancherà  1'  o- 
razione  funebre.  Quantunque  ricco,  trattandosi 
d'un' amico,  impegno  la  mia  parola. 

Tommaso 
Signor  Domenico,  non  so  che  abbiate  mai  osato 
parlarmi  con  quel  tuono  ? 

Domenico 
Effetto  di  sua  eccellenza  il  milione! 
Tommaso 
(^ìndendo) 

Ah!  ah!  ah!  Tanto  di  cappello...  al  milione  ! 
Entro  dalla  signora  Valentina.  Sento  il  bisogno 
di  chiederle  scusa  . . . 

Domenico 

Di  tanti  ingiuriosi  sospetti? 

Tommaso 

Ingiuriosi,  bravo!  è  la  vera  parola;  ma  i  do- 
cumenti parlavano  cosi  chiaro  che  quasi  ancora... 
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Domenico 
Mi  supporreste  entrato  con  lei  nella  lega? 

Tommaso 
No:  e  ve  lo  provi  questo  mio  atto  di  giustis- 
sima ammenda. 

(entra  a  destra) 


SCENA  ir. 

Domenico,  seduto  sulla  x^oltrona  a  destra: 
è  soprapensieri  :  Marcella  e  Yittorina 
entrano  da  sinistra  abbracciale. 

VlTTORINA 

Verrà  a  darti  un  saluto. 

Marcella 
E  dunque  irremovibile  nella  ■■uà  decisione? 

A'iTTORINA 

Sì.  Povero  Lodovico!  Inutile  dirti  quanto  ne 
soffra,  ma  tua  madre  lo  desidera.  Anclie  Giorgio 
mi  disse  che  partirà. 

Marcella 

Anche  Giorgio?  Non  più  vederli,  chi  sa  \ev 
quanto  tempo!  E  non  aver  speranza...  0  Yit- 
torina, come  siamo  disgraziate! 
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VlTTORlNA 

Eppure  non  mi  ci  so  rassegnare;  ed  ho  qui  in 
cuore  UD  presentimento...  Che  vuoi?  Stanotte 
feci  un  bel  sogno ,  e  mi  delizio  ora  nel  lusin- 
garmi che  qualche  volta  anche  i  sogni  si  av- 
verano. 

(vedendo  Domenico) 
Oh  !  Guarda  il  nostro  buon  professore  !  Non  ci 
eravamo  accorte  di  lui. 

Marcella 
E  neppur  egli  di  noi,  a  quanto  pare.  Signor 
Domenico  ! 

Domenico 
{scuotendosi) 
Voi  qui  mie  ragazze  ?  Stavo  ragionando  con 
voi  in  questo  momento. 

Vittorina' 
In  silenzio  ? 

Domenico 
Già. 

YlTTORINA 

Si  può  conoscerlo  il  vostro  ragionamento? 

Domenico 
Vi  dicevo  che  siete  due  angioli,  e  che  ne'  vo- 
stri occhi  non  dovrebbe  mai  brillare  una  lacri- 


ATTO  TERZO  Ì01 

ma,  perchè  gli  angioli  sono   nati  a  portare   il 
sorriso  in  questa  terra  di  guai. 

Marcella 
E  i  nostri  occhi  ne  hanno  sparse  già  tante  1 

Domenico 
Eh!  lo  so.  Non  c'è  giustizia!  Ma,  vedete,  do- 
vessi rivoltolare  il  mondo   fino  a  scomporne  le 
più  segrete  molecole,  vi  giuro  che  sarà  riparat 
a  tanta  ingiustizia. 

VlTTORINA 

Dio  lo  volesse  ! 

Domenico 
Lo  vorrà...  o  non  avrò  pace  mai  più! 

Marcella 
No,  signor  Domenico;  pe'rchè  vorreste  conti- 
nuare ad  amareggiarvi  la  vita?  Oggi  che  final- 
mente potete  dirvi  felice  . . . 
Domenico 
Bella  felicità  ! 

Marcella 
Oggi  voi.  siete  ricco,  cosi  m'ha  detto  la  mam- 
ma. Allegro,  signor  Domenico  !   Pensate  che  è 
tanto  il  bene  che  vi  sarà  dato  di  fare  a  molti 
infelici  con  le  vostre  ricchezze  ! , .  . 
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SCENA  IH. 
Lodovico  dal  fondo,  e  detti. 

Lodovico 
{dalla  porla,  incerto  se  debba  avanzarsi) 
Marcella  ! 

Marcella 
Ah! 

{premendo  la  mano  sul  cuore) 

Mio  Dio!  Per  l'ultima  volta! 

Domenico 

{a  Marcella,  sostenendola) 

Coraggio!  Ti  par  egli  il  tempo  di  svenire? 

{a  Lodovico) 

E  te  ne  stai  piantato  come  un  pijuolo  là  sulla 

porta  ? 

Lodovico 
Ma  non  so  s'io  debba...  Mi  sono  arrischiato 
in  qui .  .  . 

Domenico 
Eh!  avanti!  Ci  sono  qua  io!  Cosa  hai  paura? 
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Lodovico 
(avanzandosi  verso  Marcella) 

Perdonami!  Non  avrei  saputo  partire  senza 
vederti. 

Marcella 
(  piange7ifJo  ) 
Grazie,  Lodovico! 

Domenico 
Partire?  E  quando? 

Lodovico 
Oggi  stesso. 

Domenico 
Oggi,  con  tua  buona  pace,  non  partirai. 

Lodovico 
Lo  desidera  la  signora  Valentina,  e  mio  pa- 
dre me  ne  fece  un  comando. 

Domenico 

La  signora  Valentina  avrà  avuto  le  sue  ra- 
gioni ,  ma  si  lascierà  persuadere  ;  e  tuo  padre 
poi  —  non  avertene  a  male^ —  tuo  padre  non 
sa  quello  che  si  faccia.  Per  oggi  m'incarico  io 
di  mandarti  a  monte  la  partenza;  domani  poi... 
di  qui  a  domani...  Vedi?  Oggi  piove,  domani 
può  risplendere  il  sole.  Ma  intanto  segui  il  mio 
consiglio.  La  via  fatta  a  venire  sin  qui,  rifalla 
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al  momento,  o  conduci  con  te  Vittorina.  Tuo  pa- 
dre è  di  là... 

{segnando  a  destra) 

con  la  signora  Valentina;  se  capita  qui  e  ti  vede, 

fa  un  casa  del  diavolo,  secondo  il  suo  solito,  e 

Marcella  non  abbisogna  di  scosse  violenti. 

Marcella. 

E  appena  arrivato  ! . . . 

Domenico 
E  riparte. 

Marcella 
Uh!  cattivacelo! 

Lodovico 
Ho  tante  cose  da  dirle. 

Domenico 
Le  dirai  domani. 

Lodovico 
Ma  se  .  . . 

Domenico 
Ma  se,  ma  se... 

(  impazientandosi) 
Benedetto   figliuolo  :    se   cosi  voglio,  non  è  per 
nulla  cbe  voglio;  Marcella,  te  ne  prego,  man- 
dalo via  f 
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Marcella 
Proprio  debbo  mandarlo  ? 
Domenico 
(a  Lodovico) 
Sento  la  voce  già  di  tuo  padre. 
Lodovico 
{risolutamente) 
Ebbene,  ch'egli  venga I 

Domenico 

Oh!  gli  innamorati!  Era  pur  ora  li  sulla  porta, 
che  non  arrischiava  innoltrare  un  passo  più  in- 
nanzi per  la  paura,  e  adesso  non  c'è  mezzo  di 
farlo  partire.  Ma  siccome  si  tratta  del  vostro 
meglio,  così ... 

(prendendo  il  braccio  di  Vi t (orina  e  pas- 
sandolo in  quello  di  Lodovico) 


Marche  ! 
Lodovico  ! 

Marcella  ! 


Marcella 
Lodovico 
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Domenico 
{contraffacendoli) 

Ti  amo!  Ti  amerò  sempre!  Fino  alla  morte... 
etc,  etc.  —  Lo  sappiamo  a  memoria. 

{burbero) 
Ho  detto:  Marche!  Vittorina,  te  ne  prego,  abbi 
giudizio  per  lui. 

{escoìxo  Lodovico  e  Vittorina  dal  fondo) 
E  adesso,  mia  cara  Marcella,  dimmi  pure  che 
sono  brutto,  che  sono  un  tiranno,  che  non  ho  un 
bricciolo  di  cuore,  ma  lasciami  solo  ad  affron- 
tare la  burrasca. 

(  Marcella  esce  a  sinistra  ) 


SCENA  IV. 

Domenico,  Valentina,  Giorgio, 
il  notajo   Silvestri  e  ToxMmaso. 

Valentina 
Perdoni,  signor  Domenico,  se  l'ho  fatto  aspet- 
tare, ma  erano  parecchi  i  titoli  che  dovevo  con- 
segnare al  notajo  Silvestri,  perchè  possa  nel  più 
breve  termine  redigere  Tatto,  che  la  costituisce 
solo  e  legittimo  proprietario  della  somma  iscritta 
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a  mio  nome  presso  la  banca  Danfìeld  e  Soci  di 
Londra. 

(il  notajo  Silvestri  va  a  sedere  al  tavo- 
Ibio  di  fondo,  su  cui  è  V  occorrente  per 
iscrivere  e,  tutto  intento  a  redigere  Tat- 
to ,  presta  pochissima  attenzione  alla 
scena  tra  gli  altri  personaggi) 

Tommaso 
Quasi  un  milione  !  L  miei  rallegramenti ,    si- 
gnor Domenico! 

Domenico 
Un  milione  che  potrebbe  rendermi  il  più  fe- 
lice degli  uomini . . .  o  più  disperato  di  prima. 

Tommaso 

Non  vi  comprendo. 

Domenico 

Comprenderete  a  suo  tempo.  A  proposito:  c'è 
stato  qui  Lodovico...  credo,  a  prendere  Vittori- 
na.  Voleva  fare  a  lei,  signora  Valentina,  i  suoi 
saluti  d'addio;  ma  pensai  bene  d'impedire,  per- 
suadendolo che  la  sua  partenza  non  è  mai  stata 
cosi  inopportuna  come  ade.«so,  dacché  Marcella 
non  ha  cessato  d' amarlo. 

Tommaso 
Signor  Domenico:  Dio  mi  guardi  dal  sospet- 
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tare  le  vostre  intenzioni;  ma  siete  un  benedetto 
uomo  nato  ad  imbrogliare  tutte  le  cose.  Ci  fo- 
ste autorizzato  da  me  a  dissuaderlo  dalla  par- 
tenza? 

Domenico 
{senza  badargli) 
Anche  Marcella  è  stata  del  mio  stesso  pare- 
re. Poveretta!  Le  aveste  vedute  le  sue  lacrime! 
Ci  voleva  ben  altro  cuore  clie  quello  di  Lodo- 
vico per  potervi  resistere. 

Valentina 
(a  Domenico) 
Scusi;  ma  è  male,  assai  male  quello  che  ha 
fatto. 

Domenico 

Credo  invece  il  contrario.  E  tu,  Giorgio,  tu 
che  pure  hai  deciso  di  partire ,  hai  tu  pensato 
alle  conseguenze  della  tua  partenza  sulla  salute 
e  suir  animo  di  Vittorina  ? 

Valentina 

La  prego ,  tronchiamo  questo  discorso.  Ella 
non  ha  compreso  che  ci  sono  ferite  le  quali  non 
si  curano  che  col  ferro  rovente,  e  che  il  nutrire 
le  accese  fantasie  giovanili  d'inutili  speranze  e 
di  più  vane  lusinghe ,  sarebbe  la  colpa  la  più 
imperdonabile,  e  starei  per  dire  un  delitto,  pel 
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cuore  d'una  madre.  Per  quanto  sia  doloroso  il 
dovermi  staccare  da  Giorgio  , 

(  abbracciando  Giorgio  ) 

dal  mio  Giorgio  che  non  m'  abbandonò  mai  un 
momento  dal  giorno  che  nacque  ,  per  vederlo 
partire  con  tanta  ambascia  nel  cuore. ..  è  forza 
tuttavia  ch'egli  parta,  e  clie  accetti  questa  dura 
necessità  come  un  bene. 

Domenico 
Necessità?  Nego,  nego,  nego!  Senta,  signora 
Valentina,  sentite  Tommaso:  credete  che  io  li 
ami  meno  di  voi  i  vostri  figliuoli  ?  Ho  passato 
quindici  anni  di  povertà  in  mezzo  a  loro,  e  non 
me  ne  sono  mai  accorto,  perchè  m'hanno  ar- 
ricchito il  cuore  delle  loro  gioje ,  del  loro  af- 
fetto, e  d'orgoglio...  —  lasciatemelo  dire  — 
d'orgoglio,  perchè  nella  educazione  di  quei  quat- 
tro cuori  e  di  quei  quattro  intelletti,  sento  che 
la  sua  parte  ce  l'ebbe  anche  lui  questo  vecchio 
buon'uomo.  Che  è,  che  non  è. . .  quando  meno  me 
V  aspetto  ,  mi  casca  giù  dalle  nuvole  la  baga- 
tella  d'un  milione;  non  sono  più  povero;  sono 
ricco.  Una  bella  cosa  un  milione ,  non  dico  di 
no;  ma,  vedete  fatalità!  Quei  quattro  figliuoli 
l)erdono  il  sorriso,  la  tranquillità,  e  mi  vengono 
innanzi  cogli  occhi  pieni  di  lacrime,  proprio  il 
giorno  in  cui  cesso  d'esser  povero,  e  dovrei  sai- 
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tare  dalla  gioja.  Ho  acquistato  la  ricchezza  ed 
ho  perduto  la  felicità.  Dicono  che  il  danaro  tien 
luogo  di  tutto;  io  so  che  non  mi  tien  luogo  del 
cuore.  Voi  dicevate,  Tommaso,  ch'io  sono  nato 
ad  imbrogliare  le  cose?  Vediamo  un  po'  se  in- 
vece non  fossi  nato  a  sbrogliarle.  Signor  nota- 
jo:  ha  ella  preparato  l'atto  di  cui  le  tenni  pa- 
rola stamane  ? 

Silvestri 
(alzandosi) 
Eccolo  ! 

Domenico 
Favorisca  di  presentarlo  alla  signora. 

Valentina 
A  me? 

(p?'ende  V  atto  dalle  mani  del  notajo  e 
s'accinge  a  leggerlo,  non  senza  dimo- 
strare V  improvviso  contrasto  d'  affetti 
che  le  si  solleva  nell'animo) 

Tommaso 

{a  Domenico) 

La  vostra  mano  !  Non  so  che  ci  stia  scritto 
in  quella  carta...  ma,  bravo!  gran  cuore!  Cuore 
da  Cesare!  Credo  d'aver  tutto  compreso. 
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Domenico 

(tra  sé) 

jgio  !  Ha 

Valentina 

{con  impeto  di  gioia) 

Che  ?  Signor  Domenico  . . .  Lei  ?  .  .  .  O  mio 
Dio!  Mi  sento  soffocare  dalla  giqja.  Giorgio,  get- 
tati nelle  sue  braccia  !■  Oh  !   la  mia  Marcella  ! 

{consegnaìido  l'atto  a  Tommaso) 
Prenda,  prenda  e  legga,  signor  Tommaso  ! 

Tommaso 
{dopo  appena  scorse  le  prime  parole) 

Ma  se  l'avevo  indovinato!  Sicuro!  L'atto  di 
donazione  che  fa  il  nostro  Domenico  a  te,  Gior- 
gio, e  a  Marcella,  della  metà  della  sua  nuova 
fortuna. 

Valentina 

(a  Giorgio  che  sarà  divenuto  pallidissimo) 
Giorgio,  e  tu  solo  non  parli?  Giorgio,  tu  im- 
pallidisci*? 

Tommaso 
Si  capisce,  per  bacco  !  Non  è  mica  facile  re- 
sistere a  questi  colpi  inattesi  ? 
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Valentina 
Ma  parla  ,  Giorgio  ! 

Giorgio 
Signor  Domenico  :  Dio,  che  mi  legge  nel  cuore, 
sa  che  il  vostro  atto  generoso  vi  si  è  già  im- 
presso a  profondi  caratteri,  e  sa  che  qualunque 
tormento  mi  sarebbe  meno   doloroso   di   questo 
che  soffro  nel  doverri  rispondere  :  Grazie  !  Ma 
nò  io,  né  Marcella  non  possiamo  accettare. 
Domenico 
{con  dolorosa  meraviglia) 

Non  puoi  accettare,  e  mi  dai    un   rifiuto  an- 
che a  nome  di  Marcella  ? 

Tommaso 
l'n  mezzo  milione!  Non  c'è  senso  comune. 

Domenico 
Questa  da  te,  Giorgio,  non  me  la  sarei  aspettata. 

Valentina 
Rifletti ,  0  Giorgio,  la  gravità  del  rifiuto. 

Giorgio 
Rifletti  tu  stessa,  madre  mia,  e  sarai  tu  prima 
a  dirmi  che  non  possiamo  accettare. 

Valentina 
La  mano  che  offre  è   una  iLano  leale ,   una 
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mano  che  guidò  i  tuoi  primi  passi  nel  sentiero 
della  vita. 

Giorgio 

{appoggiando  sopra  ciascuna  parola) 

Non  è  la  mano  che  offre ,  ma  il  danaro  che 
offre  che  non  possiamo  accettare. 

Tommaso 

Sottigliezze  che  non  capisco  ,  ma  che  certo 
palesano  un'orgoglio  eccessivo. 

Domenico 

Giorgio!  nessuno  apprezza  in  più  alto  grado 
il  sentimento  da  cui  muove  il  tuo  rifiuto  ;  ma 
tu  non  hai  pensato  che  non  sacrifichi  per  esso 
la  tua  sola  felicità,  ma  quella  altresì  di  tua  so- 
rella,  di  Lodovico,  di  Vittorina,  la  felicità  di 
tua  madre  e  la  mia.  Hai  tu  questo  diritto  ? 

Tommaso 

Se  Domenico  fosse  un  estraneo,  un  nemico. . . 
o  che  so  io . . .  tanto  quanto  un  bricciolo  di  ra- 
gione si  potrebbe  accordartela;  —  quantunque 
non  riconosca  ragioni  che  valgano  a  far  get- 
tare un  mezzo  milione  fuor  della  porta.  Ma  Do- 
menico è  quasi  un  tuo  babbo...  Da  buono,  ra- 
gazzo! Tu  accetti,  io  dò  il  consenso  immediato 
Valentina.  s 
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alle  tue  nozzo  con  Vittorinji  e  a   quelle  di  Lo- 
dovico con  tua  sorella,  . . 

Giorgio 
Impossibile  I 

Tommaso 
Impossibile?  E  allora  lasciami  dirti  che  ti  sei 
fatto  un  gioco  di  mia  figlia,  e  che  non  V  hai  mai 
amata  davvero. 

Giorgio 

Io  che  non  1'  amo  ?  Diglielo  tu  ,  madre  mia , 
diglielo  tu  se  non  l'amo!  Soflrirei  gli  strazi  che 
soffro  in  questo  momento?  Ma  al  disopra  di  que- 
sto amore... 

Valentina 
(  troncandogli  subito  la  parola  ) 
Giorgio! 

Giorgio 
(quasi  fuori  di  senno  e  dando  in  uno  scop' 
pio  di  lagrime) 

0  madre  mia ,  perdonami  1'  orrenda  bestem- 
mia... ma  era  meglio  che  non  fossi  mai  nato! 

(esce  barcollando  a  sinistra) 
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SCENA  V. 

Detti,  meno  Giorgio. 

Valentina 
Ab  !  è  troppo  ! 

Domenico 

Coraggio,  signora!  Giorgio  ha  la  mente  scon- 
volta: nna  l'abbandoni  a  sé  stesso. 

Valentina 
Ho  bisogno  di  vedere  Marcella  :  nelle  sue  brac- 
cia troverò  la  forza  a  soffrire. 

{esce) 
Tommaso 
0  Giorgio  è  impazzito  o  qualche  segreta  ra- 
gione . . . 

Domenico 
Nessuna  segreta  ragione. 
Tommaso 
Dunque  orgoglio  ? 

Domenico 
Potrebbe  anche  darsi. 
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Tommaso 
Comunque...  Voi  siete  un  brav'  uomo;  avete 
fatto  più  che  il  vostro  dovere.  Non  vuole?  Peg- 
gio per  lui!  Si  poteva  essere  tutti  felici!  Una 
vera  disgrazia!  Ma  al  punto  in  cui  siamo,  non 
posso  compromettere  l'avvenire  de' miei  figli,  per 
soddisfare  a  quel  suo  stupido  orgoglio. 

{esce  dal  fondo) 

SCENA  VI. 
Domenico  e  il  notajo  Silvestri. 

Silvestri 
{alzandosi  dal  tavolino) 

Ho  finito.  Malgrado  le  distrazioni  di  poco  fa, 
credo  che  l'atto  sia  in  piena  regola.  Del  resto 
gliene  dò  lettura. 

Domenico 

Ci  sarà  tempo.  D'altronde  é  necessaria  la  pre- 
senza della  signora  Valentina  e  di  Giorgio.  Lo 
vede,  signor  Silvestri,  in  che  gineprajo  mi  sono 
cacciato?  Conosco  Giorgio:  è  d'una  volontà  cosi 
salda!...  però  ha  torto;  mi  pareva  d'avergli 
offerto    la    miglior  prova  che  suo  padre  fu  già 
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da  me  perdonato,  o  che,  per  lo  meno,i  figli  non 
sono  responsabili  delle  colpe  paterne. 

Silvestri 
Una  esagerazione  di  delicatezza! 
Domenico 

E  dire  che  son  io,  proprio  io  che,  senza  vo- 
lerlo .. .  Ciuco!  Avevo  per  tanti  anni  custodito 
gelosamente  il  mio  segreto  ...  Mi  fosse  cascata 
la  lingua  in  quel  rnom-ento.  E  adesso  come  s. 
rimedia?  Quei  quattro  figliuoli,  ad  ogni  costo 
voglio  vederli  contenti;  e  mi  martello  la  testa 
e  non  ne  cavo  un'  idea  che  abbia  la  menoma 
probabilità  di  successo.  Ma  lei ,  signor  notajo  , 
che  è  legale  ed  ha  la  mente  più  calma,  non  lo 
trova  un  qualunque  mezzo  da  suggerirmi? 
Silvestri 

Non  ne  vedo  che  uno  solo. 
Domenico 

Quale? 

Silver.  TRI 

Sposi  la  signora  Valentina  e  le  faccia  dona- 
zione di  tutto. 

Domenico 

Io?  La  signora  Valentina?  Sposarla?  Ma  lei 
è  matto,  notajo  !  In  tutt'altro  momento  le  avi  e  \ 
risposto  con  una  bella  risata, 
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Silvestri 

La  signora  Valentina  ama  troppo  i  suoi  figli, 
e  in  questi  quindici  anni  ha  dimostrato  di  non 
sapersi  ricordare  fuorché  d'esser  madre.  Ci  pensi  ! 

{esce  dal  fondo) 

SCENA  VII. 

Domenico  solo. 

E  si  sa  che  parla  sul  serio.  Un'idea  buifa 
davvero  1  Io  il  marito  di... 

{ridendo) 
Ah!  ah!  Decisamente  un'idea  da  notajo!  Per 
loro  cos'è  il  matrimonio?  Un  contratto  in  carta 
da  bollo,  autenticato,  insinuato...  insomma  una 
formula.  Sì,  ci  vuol  altro  che  formula!  — 

{pausa) 
Sicuro  che  sarebbe  un  mezzo  naturalissimo... 
il  più  naturale  di  tutti...  e  sarei  anche  un  babbo 
adorato. 

{■pausa) 
Mah  ! ...  se  il  consiglio  me  ne  fosse  venuto  quin- 
dici anni  fa...  Non  erano  allora  che  quaranta- 
cinque... Lei  ventidue  o  giù  di  lì...   ma  ses- 
santa e  suonati!  Sessanta...  una  gran  cifra  an- 
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tipatica!  Eppoi  questo  mio  faccione  autunnale  e 
queste  brinate  importune  ... 

[  ridendo  ) 

Ah!  ah!  vecchio  matto,  ti  rimamlerebbe  con 
le  pive  nel  sacco. 

(pausa) 

Gran  peccato  però...  un  angiolo  di  donna... 
e  bella...  un  corpiccino  elegante...  due  occhi 
poi. . .  che  occhi!  Strano!  Non  ci  avevo  mai  fatto 
attenzione. 

(alzandosi  d'  improvviso) 

E  perchè  no?  Ama  tanto  i  suoi  figli...  ed  è 
cosi  onesta!  Amarmi,  veramente  am.armi  di-vera 
passione...  bisognerebbe  non  aver  senso  comune 
per  immaginarlo . . .  ma  io  l'adorerei  ! 

(  ridendo  ) 

Ah  !  ah  !  Domenico ,  il  vecchio  Domenico  in 
adorazione  ! . . .  Cosa  da  far  piangere  dalle  risa 
anche  i  paperi. 

(pausa) 

Oh  !  finalmente ,  che  ci  sarà  d'umiliante,  se 
anche  mi  butta  sul  viso  un  bel  no,  con  una  gra- 
ziosa risata?  E,  siamo  giusti,  non  riderebbe  nep- 
pure, perchè  il  pensiero  che  in  me  non  è  altro 
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desiderio  che  la  felicità  de' suoi  figli.  ..Lo  ten- 
to^ Tentalo!  Sarà  quel  che  sarà. 

{fatti  alcuni  -passi  verso  la  destra  si  ar- 
resta interdetto) 

Più  presto  pensato  che  fatto  !  Coraggio  ! . . .  Un 
eifetto  curioso  !  le  gambe  che  s'ammolliscono. 

{facendo  forza  a  sé  stesso  ) 

Infine  de' conti  rappresento  un  milione...  Si, 
un  milione  che  non  scema  neppure  d'un  giorno 
quei  benedetti  sessanta! 

SCENA  Vili. 
Augusto,  Domenico. 

Augusto 
{entrando) 
Signor  Domenico! 

Domenico 
(tra  sé) 
To'!  Questa  un'idea!  Mi  toglierà  lui  d'im- 
barazzo. 

Augusto 
Incontrai  il.  signor  Tommaso  ;  mi  disse  della 
vostra  generosa  offerta... 
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Domenico 
Tanto  valeva  non  farla...  Ma,  se  v'accomo- 
da, non  parliamone  più.  Parliamo  invece...  Sono 
molte  le  strade  che  conducono  ad  una  meta,  e, 
purché  ci  si  arrivi  onestamente...  scegliere  que- 
sta strada  o  quali'  altra . . .  Non  vi  pare,  signor 
Augusto  ? 

Augusto 
Cosa  m'ha  da  parere  ?  Fortunato  chi  vi  ca- 
pisce. Spiegatevi  chiaro. 

Domenico 
Spiegarsi  chiaro...  Questo  appunto  il  èM5i7/i/ 
La  strada  la  vedo,  vi  dirò  anche  che  mi  pia- 
ce... ma  quanto  al  correrla  io  . .  .  che  volete? 
è  quel  bededetto  coraggio  che  mi  manca.  Se  ci 
fosse  invece  l'anima  buona  che  ne  togliesse  in- 
carico per  me  . . .  Signor  Augusto  ,  m'  avete 
capito  ? 

Augusto 
Meno  di  prima. 

Domenico 
Eppure  da  dieci  minuti  in    qua  mi   s'  è   fitta 
un'idea  nella  testa,  e  mi  sembra  che  tutti  deb- 
bano leggermela  in  viso. 

Augusto 
Pifatti  avete  un  non  so  che   d'impacciato,.. 
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Domenico 
Tirate  innanzi  ! 

Augusto 
0  che  debbo  tirare?  Sentiamo,  signor  Dome- 
nico :  qual  è  questa  vostra  idea  che  avrei  do- 
vuto indovinare  al  primo  guardarvi? 

Domenico 
Un'  idea  matrimoniale. 

Augusto 
Ah!...  il  matrimonio  di  Marcella  e  di  Giorgio? 

Domenico 
No...  cioè...  questi  una  conseguenza  di  quello. 

Augusto 
E  dalli  col  parlar  sibillino! 

Domenico 

Per  esempio...  non  sono  già  le  sole  ragazze 
che  hanno  diritto  a  sposarsi  .  .  .  ma  anche  le 
vedove  ? 

Augusto 
{tra  sé) 
A  che  vuol  venirne?  Ch'egli  avesse  scoperto... 
(  con  gioja  ) 
0  n'avesse  avuto  incarico  da  Valentina? 
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Domenico 
Che  mormorate  fra  i  denti? 

Augusto 
Nulla...  Un'idea  che  m'era  passata  pel  ca- 
po. Dunque  si  tratta  di  una  vedova? 

Domenico 
Già  ! 

Augusto 
Glie  vorrebbe  riprendere  marito? 

Domenico 
Questo  poi  non  lo  so. 

Augusto 
(con  impazienza) 
E  allora...   se  non  lo  sapete,  che  diavolo  vi 
viene  in  mente  di  parlarne? 

Domenico 

Io  non  so  della  vedova,  ma  so  d'un  tale  che 
sposerebbe  volentieri  una  vedova  . . .  Adesso  , 
perbacco!,  se  non  avete  azzeccato... 

Augusto 
Carte  in  tavola  una  volta,  e  che  Dio  v'ajuti! 
Però  se  credete   che  io  non    debba  aver  parte 
alla  confidenza... 
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Domenico 
Altro  che  parte  ! 

Augusto 

(con  gioia) 
Davvero  ? 

Domenico 
Nessuno  dovrà  averne  una  maggiore  di  voi. 

Augusto 
Parlate,  parlate,  signor  Domenico! 
Domenico 
( tra  sé  ) 
L'amico  ci  si  scalda...  buon  segno! 

Augusto 
Dunque  questa  vedova  ? 

Domenico 
La  signora  Valentina. 

Augusto 
(un  po'  tiìnidamenle) 
E  lui...  l'aspirante? 

Domenico 
Ah  !  L'aspirante  ?  Promettetemi  di  non, ridere, 
perchè  la  cosa ,  vedete ,   in  sé ,   la  cosa  ne  ha 
del  ridicolo. 
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Augusto 
(  impazientito) 

A  momenti  mi  fate  uscire  dai  gangheri.  Vor- 
rei sapere  che  cosa  ci  trovate  voi  di  ridicolo? 
Parlate,  via,  questo  aspirante? 

Domenico 
Ve  lo  vedete  dinnanzi. 

Augusto 
Voi  ? 

Domenico 
In  carne  ed  ossa. 

Augusto 
(ridendo) 
Che  caro  burlone!  Comprendo  ora  perchè  mi 
fate  giocare  a  gatta  cieca  da  dieci  minuti  in  qua. 
Domenico 
(serio) 
No,  signor  Augusto;  vi  parlo  col  mio  miglior 
senno.  Se  vi  dicessi  che  vi  sono  tratto  da  sma- 
nio d'amore,  avreste  ragione  di  ridermi  in  fac- 
cia. Io  nutro  per  la  signora  Valentina  una  grande 
affezione,  e  una  stima  ancora  più  grande,  ma  la 
pazza  idea  non  mi   sarebbe  mai  venuta  se  non 
si  trattasse  dell'avvenire  di  Marcella  e  di  Gior- 
gio. Sposando  la  madre,  e  facendole  donazione 
delle  mie  sostanze,  la  metto  in  gi'ado  di  prov- 
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vedere  a'  suoi  figli,  e  metto  loro  nella  necessità 
di  non  darmi  un'  altro  rifiuto.  Avevo  deciso  di 
fare  la  domanda  da  me,  ma  . . .  Signor  Augu- 
sto, voi  siete  un  vecchio  amico  di  casa  ,  la  si- 
gnora ha  molta  deferenza  per  voi  . . . 

Augusto 
Verreste  quindi  che  io  ?.. . 
Domenico 

Pronto  a  contraccambiarvi  alla  prima  oc- 
casione. 

Augusto 
Dispensatemi  da  questo  incarico, 

Domenico 
Perchè?  Se  fosse  anche  un  rifiuto,  giacché  non 
sarebbe  al  vostro  indirizzo  ,  . . 

Augusto 
Supponendo  che  il  rifiuto  fosse  sicuro...  Non 
dico  che  sia...  ma  supponiamo...  ardireste  far 
la  domanda  egualmente  ? 

Domenico 

Prima  di  tutto  né  io,  né  voi  ne  sappiamo  un 
bel  nulla...  eppoi .  .  .  Diavolo!  Kuii  ci  avevo 
pensato.  Per  caso ,  sapreste  che  avesse  già  il 
cuore  occupato  ? 
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Augusto 
Si...  cioè  no...  non  so  nuila  io. 

Domenico 
Ne  dubitate  però  ? 

Augusto 
Dubitarne?  Dio  me  ne  guardi  I  Ma  solamente 
dicevo...  mi  pareva  che...  che  so  io?...  La  vostra 
età  per  esempio  .  .  . 

Domenico 

Eh!  si,  dovrete  insegnarmelo  voi  che  non  le 
chiedo  fuorché  un  sacrificio  ?  Grazie  a  Dio ,  le 
orecchie  della  mente  non  l'ebbi  mai  sorde,  e  gli 
anni  Y  han  sentiti  suonare  ;  e  questa  mia  faccia 
di  pedagogo  me  la  vedo  tutte  le  mattine  nel- 
l'acqua limpida.  Da  bravo,  signor  Augusto...  Ci 
conto  su  voi? 

Augusto 

Contateci  pure. 

Domenico 
Non  tempo  in  mezzo  sopratutto  !  Tornerò  fra 
poco  per  la  risposta. 

(Domenico  esce  dal  fondo) 
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SCENA  IX. 
Augusto  ,  poz  Valentina. 

Augusto 

Maledizione!  Convien  proprio  esser  nati  buo- 
nuomini,  e  di  quello  stampo,  per  non  aver  capito 
mai  nulla.  Oserebbe  altrimenti  una  tale  propo- 
sta, e  incaricarne  me  sopratutto?  Ne  riderà,  Va- 
lentina; di  questo  sono  sicuro;  ne  rideremo  in- 
sieme. Ne  rideremo?  Non  so  perchè...  ma  mi 
sorprende  improvviso  un  affanno... 

{rimane  soprapensieri  -  entra    Valentina 
dalla  destra) 

Oh  !  sono  pazzo  io  a  non  pensare  che  il  più 
leggiero  dubbio  è  un'offesa. 

Valentina 
Fmalmente!  Meritereste  una  buona  sgridata. 
Augusto 
(  scuotendosi  ) 
Ah  !.. .  V'aspettavo. 

Valentina 
In  nn  giorno,  in  cui  m'era  tanto  necessaria  la 
vostra  presenza,  non  vi  siete  lasciato  vedere  un 
momento.  Sono  successe  qui  scene . , . 
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Augusto 
jNIì  fu  detto. 

Valentina 

Ma  dove  vi  siete  cacciato  clie  mandai  e  non 
ci  fu  mezzo  di  rinvenirvi? 

Augusto 
L'  anticipata  partenza  per  la  Spagna  m' im- 
poneva il  disbrigo  di  non  poche  faccende. 

Valentina 
Non  ci  avevo  pensato.  Perdonatemi  !  sono  una 
vera   egoista  ;    ma    diceste  che  m'  aspettavate. 
Qualche  notizia  da  darmi  ? 

Augusto 

Sì- 
Valentina 

Buona  0  cattiva? 

Augusto 

Secondo  ! 

Valentina 

Se  cattiva ,  non  me  la   date.    Me    la    darete 
più  tardi.  Ora  sono  troppo  sconvolta. 
Augusto 

Non  posso  ritardarvela  neppure  d'un  minuto; 
ma  non  abbiate'  timore;    credo  non  vi  commo- 
verà di  soverchio.  Ebbi  incarico    di   rivolgervi 
Valentina.  9 
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una  domanda ,  di  cui  si  verrà  tra  poco  per  la 

risposta. 

Valentina 
Ed  è  questa  domanda? 

Augusto 
Quella  della  vostra  mano, 
Valentina 
Della  mia  mano?    In    fede  mia  non  potevasi 
scegliere  momento  migliore.  E  voi,  scusate  mio 
caro  Augusto ,  per  assumervi  un  tale  incarico, 
convien  dire  che  abbiate  perduta  la  testa.  Qua- 
lunque sia  la  persona,  sapevate  come  la  penso, 
e  sapevate  anche    qualche    cosa   di    più...  Mi 
sembra  che  potevate  evitarmi  il    dispiacere   di 
dare  un  rifiuto. 

Augusto 
La  domanda  ha  tali  condizioni  in  appoggio... 
Valentina 

Augusto,  vi  pigliate  spasso  di  me,  o  credete 
che  si  diano  condizioni  di  ricchezza,  d'onori  o 
di  casta  che  valgono  a  rendermi  facilmente  mu- 
tabile? 

Augusto 
(  vivamente  ) 

No,  nevvero,  no?  Nessuna  condizione?  Oh!  il 
bene  che  mi  hanno  fatto  queste  vostre  parole  ! 
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Valentina 
E  il  male  che  faceste  a  me    col    bisogno   di 
sentirle!  Insomma  chi  è  questo  disgraziato  che 
desidera  un  no  tanto  fatto? 
Augusto 
Il  signor  Domenico. 

Valentina 
(con  mevaviglia) 

Lui?  Ah!  povero  professore!  Oggi  non  posso 
neppure  ridere  ;  ed  è  forse  meglio ,  trattandosi 
d' un  onest'  uomo  a  cui  dobbiamo  gratitudine  e 
rispetto.  Rispondetegli  quindi  a  nome  mio,  ma 
con  garbo,  rispondetegli...  Saprete  voi  che  gli 
dovrete  rispondere. 

Augusto 
Grazie  ,   Valentina  !  Però  .  . .  Kon   voglio  ri- 
morsi. Lasciatemi  dirvi  ogni  cosa. 
Valentina 
Parlate  ! 

Augusto 
{marcando  le  parole) 
Vi  costituirebbe,  all'atto  matrimoniale,  padrona 
assoluta  di  tutto  il  suo  avere, 

Valentina 
Badate!  Adesso  questa  vostra  insistenza  po- 
trebbe parermi  un'offesa. 
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{scherzevolmente) 
Fanciulloue!  sono  quindici  anni...  e  non  ha 
imparato  a  conoscermi. 

{colpita  improvvisamente  da  un'idea) 
Ah  !  mio  Dio  ! 

A UGUSTO 

Che  avete  Valentina  ?   Le    vostre    labbra    si 
sono  contratte  come  per  spasimo  ? 

Valentina. 
(  tra  sé  ) 
Non  ha  pensato  che    a' miei  figli...  ed  io... 
io...  Che  trafittura  qui  al  cuore!   Povero  Au- 
gusto ,  poveri  miei  sogni  svaniti  ! 

Augusto 
(cTte  Vaerà  scrutata  con  affanno  crescente) 

Voi  soffrite,  Valentina?  Me  lo  dice  il  vostro 
pallore...  e  vi  dica  il  mio  quale  terribile  idea 
m'  attraversa  la    mente.  Parlate  I  in   nome  del 
nostro  amore!  Voglio  tutto  sapere! 
Valentina 
{decidendosi  finalmente  a  parlare) 
A.ugusto  ! . .. 

Augusto 
Non  proseguite!  Vi  balena  sulle  labbra  e  ne- 
gli occhi  una  parola  che  non  posso  ,  non   devo 
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ascoltare...    e   tremo  già  d'aver  troppo  com- 
preso. 

Valentina 
(con  voce  semispentà) 
E  necessario! 

Augusto 
No ,  non  lo  dite  !  Non  è  mai  necessità  ucci- 
dere un  cuore  che  vi  ama ,  un  cuore  che  ha 
battuto  col  vostro,  per  tanti  anni,  i  pochi  pal- 
piti della  gioja,  e  i  molti  del  dolore  ;  i  soli  pal- 
piti che  nascono  da  un  amore  che  è  speranza , 
che  è  vita,  che  è  religione,  che  è  la  sola,  sì, 
la  sola  necessità  dell'anime  nostre!  La  parola 
che  pronunciaste,  oh  I  ditemi  che  vi  corse  invo- 
lontaria alle  labbra ,  che  non  fu  prodotta  che 
da  una  momentanea  esagerazione  del  vostro  do- 
vere di  madre  ...  io  ve  la  perdono ,  e  non  ri- 
cordo già  più  il  male  che  m'  ha  fatto.  Ma  voi 
continuate  a  tacere?  E  non  osate  piiì  alzare- 
gli  sguardi  sopra  di  me?  0  Valentina,  com'è 
poca  cosa  il  vostro  amore  in  confronto  del  mio  ! 
Valentina 

Non  sono  generosi  i  vostri  rimproveri .  .  .  o 
sono  ciechi,  se  non  hanno  veduto  le  torture  ch'io 
soflfro. 

Augusto 

Io  non  vedo ,   Valentina ,    non    posso    vedere 
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fuorché  questa  terribile  verità  :  che  tu  m'  ab- 
bandoni. Non  è  un  rimprovero  che  suona  nella 
mia  voce ,  ma  il  grido  disperato  di  chi  con  so- 
spiri, con  lacrime,  con  sacrifìci,  con  crudeli  vit- 
torie sopra  sé  stesso  nelle  lotte  continue  tra  il 
desiderio  e  il  dovere ,  era  pure  riuscito  a  co- 
struirsi un  tempio  di  felicità  per  un  giorno  av- 
venire, e  se  lo  vede  crollare  dinnanzi  improv- 
visamente ...  e  proprio  nell'ora  in  cui  sperava 
non  gliene  fosse  più  contesa  la  soglia.  Tu  sei 
quella  che  lo  fai  crollare  e  gridi  a  me  che  non 
sono  generoso?  No,  Valentina,  lo  sai  che  non 
puoi...  che  sarebbe  delitto  l'abbandonarmi,  dopo 
avermi  per  tanti  anni  imprigionata  nel  cuore 
questa  passione...  Ebbene,  senti;  lo  vuoi  tu  an- 
cora ritardato  quel  giorno?  Lo  sia:  ma  purché 
tu  mi  giuri  che  arriverà  e  che  non  sarai  mai 
d'altri  che  mia!  Non  mi  rispondi?  Hai  trovato 
parole  per  disperarmi  e  non  ne  trovi  per  con- 
solarmi una  sola? 

Valentina. 
{tra  se) 
Troppo  soffrire  !  Più  non  resisto ...  ma  é  for- 
za ...  è  forza  . . .  dovessi  morirne  ! 
{forte) 
Augusto  ,    pietà    di   me ,  pietà  de'  miei  figli  ! 
Ero  già  madre  che  non  avevo  ancora  imparato 
ad  amarti! 
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Augusto 
Qualunque  sacrificio  pe'tuoi  figli,  uon  questo! 
Io  li  amo ,  tu  lo  sai ,  più  che  noi  potrebbe  il 
più  afiettuoso  dei  padri . . .  ma  l'amore  che  ho 
per  essi  non  è  che  la  conseguenza  di  quello  che 
tu  senti  per  me.  Toglimi  questo  amore  e  i  tuoi 
il  gli...  i  tuoi  figli... 

Valentina. 
(  con   un   grido  stringendosi  a  lui  vi- 
vamente ) 
Ah!  No!... 

(  Augusto  so'prafatto   dalla  lotta  soste- 
nuta,  e  quasi  inorridito  delle  'parole 
che  stava  per  pronunciare,  si  lascia 
cadere  sulla  sedia  e  da  in  uno  scop- 
pio di  pianto) 
E  perchè  dal  tuo  non    hai   misurato    il    mio 
sacrificio?    Io  dunque    non    t'amo?   Lo    credi, 
Augusto,  lo  credi?  E  se  io  t'amo,  quanto  e  più 
forse  che  tu  non  m'ami,  lo  immagini  lo  strazio 
di  questo  mio  povero  cuore  nel  momento  in  cui 
gli  è  forza  gridarti:  Augusto,  ho  sofferto,  e  tu 
lo  sai,  dolori  d'ogni  natura  e  d'ogni  potenza, 
eppure  hanno  sembianza  di  gioje  al  paragone  di 
questo  che  uccide  1'  unica  speranza   di  felicità , 
da  cui  sola  attinsi  il  coraggio  di  vivere,  INIar- 
■cella  muore,  la  mia  Marcella!  Puoi  tu  dirmi: 
tra  il  dolore  che  infliggi  a  me  e  a  te  stessa,  e 
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la  colpa  di  lasciar  morire  tua  figlia ,  scegli  la 
colpa  e  risparmia  a  me  ed  a  te  questo  supremo 
dolore  ?  E  hai  tu  pensato  ,  Augusto  ,  quanto  il 
tuo  destino  sarà  meno  infelice  del  mio?  Tu  li- 
bero di  dar  sfogo  alle  lacrime  ,  libero  di  chiu- 
derti nella  solitudine  del  tuo  dolore, ...  io  fatta 
cosa,  e  pensiero,  ed  affetto  di  un  vecchio,  a  cui 
la  gratitudine  m' imporrà  di  mostrare  il  viso 
sereno,  mentre  avrò  la  morte  nell'  anima.  Oh  ! 
Augusto,  tu  sei  buono  ;  ebbene  sii  anche  grande, 
per  non  imprecare  alla  donna  che  ti  abbandona ,^ 
ma  per  dirle  invece:  povera  donna,  il  tuo  sa- 
crificio è  così  immenso  che  quasi  non  oso  più 
lagnarmi  del  mio! 

Augusto 

Oh!  Valentina! 

Valentina 

Coraggio  ! 

Augusto 

Kc  avrò,  ma  per  poco  ! 

Valentina 

Augusto,  ora  tu  sei  crudele!  Giurami  che  non 
attenterai  a' tuoi  giorni!  Questa  idea!...    Sa- 
rebbe il  mio  primo  rimorso  e  non  ci  potrei  so- 
pravivere. Giuralo,  giuralo  Augusto  ! 
Augusto 

E  sia.    .  te  lo  giuro  ! 
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SCENA  X. 
Domenico  e  detti. 

DOME>'ICO 

{di  dentro) 
Aspettatemi  in  giardino.  Vengo  subito  a  toì., 
signor  Tommaso. 

Augusto 
Già  qui! 

Yalen'tixa 
L'ora  della  prova  !  ricomponiamoci! 

Augusto 
Non  è  possibile  ! 

Valentina 
È  necessario  ! 

Domenico 
(  entrando  ) 
Signora  Valentina,  signor  Augusto!... 

(tra  sé) 
Come  pallidi!  L'  avrei  fatta  grossa  davvero! 

Valentina 
Signor  Domenico:  la  sua  proposta  mi  onora; 
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ne  comprendo  lo  scopo  e  mi  fa  l'obbligo  di  gra- 
titudine eterna. 

{fermasi  come  impedita  a  proseguire) 
Domenico 
Ma  rifiuta? 

Valentina 
(facendosi  forza) 
No:  accetto! 

{Augusto  s' appoggia  alla  scranna  per  non 
cadere;  Valentina  riesce  ad  imporsi  fer- 
mezza; gli  occhi  di  Domenico  saranno 
corsi  dall'uno  all'altra  rapidamente ,  e  il 
suo  volto  si  sarà  illuminato  d'  un  sorriso 
di  bonomia) 

Domenico 
{fra  sé) 
Nobili  cuori! 

(forte) 
Quand'è  così...  Sicuro!  Purché  ci  s'arrivi... 
nevvero,  signora  Valentina?  e,  le  giuro,  al  no- 
stro scopo  ci  arriveremo...  o  in  un  modo  o  nel- 
l'altro... non  è  questo  che  importi...  purché  ci 
s'arrivi  ! 

{andando  al  fondo) 
Scusi...  ma  non  ho  tempo  da  perdere. 
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(  chiamando  verso  il  giardino  ) 

Signor  Tommaso!  Venite  su...  e  faccia  alle- 
gria! Gioja  per  tutta  la  casa! 

Augusto 

(stringendo  la  mano  a    Valentina) 

Addio!  Non  mi  chiedete  l' impossibile  ! 

{move  verso  il  fondo) 

Domenico 

Oh!  dove  andate  ? 

Augusto 
Un'aiFare  urgente. ..  Ci  vedremo  più  iardi. 

DoMaNIGO 

Ma  che  più  tardi?  Non  lo  permetto...  non 
voglio.  Proprio  adesso?  Mancherebbe  un  santo 
alla  festa. 

SCENA  XI. 

Tommaso,  Lodovico,  Vittorina,  Giorgio, 
il  notajo  Silvestri  e  detti,  quindi  Marcella. 

Domenico 

Oh!  guarda,  guarda!  Tutti  qui?  Che  vi  siete 
data  la  posta  ?  Allora  non  manca  che  Marcella. 
Giorgio,  dalle  una  voce! 
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Valentina 
Non  so  se  Marcella  .  . . 

Domenico 
Mi  lasci  fare. 

{Giorgio  sarà  entrato  a  destra  in  cerca 
di  Marcella) 

Giacché  c'è  qui  il  nostro  buon  notnjo  Silvestri, 
il  meglio  sarà  d'andar  per  le  corte.  La  felicità 
non  viene  mai  troppo  presto ...  ed  io  sono  vec- 
chio... inutile  dissimularlo...  e  la  gioj a  di  que- 
st'oggi è  tanta...  e  a  noi  vecchi  potrebbe  anche 
giocare  il  tiro  d'un  colpo  apopletico.  {ridendo) 

(entrano  Giorgio  e  Marcella) 
Oh  !    brava  la  piccina  !  Non  s' aspettava  che 
te.  Dunque    col    buon    permesso   della    signora 
Valentina . . . 

{ammiccando  degli  occhi  a  Tommaso) 
Che  noi  siamo  intesi,  nevvero  signor  Tommaso? 
Dunque  dicevo...  Ah!  si,  dicevo  che  col  buon 
permesso  della  signora  Valentina,  il  nostro  caro 
notajo  Silvestri ,    ci    preparerà    due  begli    atti 
matrimoniali  per  questi  quattro  ragazzi. 
Marcella 
Che? 

VlTTOPJNA 

Sarebbe  mai  vero? 
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Domenico 
Silenzio  nei  ranghi  !  Ma . . .   Onore  di  prece- 
denza ai  signori  babbi  ! 

Augusto 
(  tra  sé  ) 
Ha  giurato  di  farmi  morire. 
Domenico 

In  conseguenza,  signor  notajo,  preparerà  un 
terzo  atto,  anzi  un  primo  atto  matrimoniale  tra 
la  signora  Valentina  Monaldo...  e  il  signor... 
(inailo  ad  Augusto) 
Ci  voleva  tanto  a  dirmelo  subito? 
(forte) 
e  il  signor  Augusto ... 

Augusto 
Che  avete  detto? 

Domenico 
Non  vi  chiamate  forse  cosi  ?  E  il  signor  Au- 
gusto Cipriani  che  adotto  per  mio  figlio,  a  con- 
dizione però  ... 

Augusto 
Accettata,  accettata  qualunque  essa  sia! 

Domenico 
Che  adotterai  a  tua  volta  Giorgio  e  Marcella. 
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Valentina 
{proroynjtendo  in  uno  scoppio  di  lagrime) 
Oh!  signor  Domenico!  sono  lacrime  di  gioja; 
la  prima  vera  gioja  dopo  tanti  anni,  ed  è  a  lei 
die  la  debbo  ! 

Marcella 
Non  ve  l'ho  sempre  detto  ch'eravate  il  mio 
babbo? 

VlTTORlNA 

Il  nostro  buon  angiolo  ! 
Giorgio 
{stringendogli  forte   la  mano  gii    dice  a 
bassa  voce) 
A  me  la  felicità,  allo  spirito  di  mio  padre  la 
pace. . .  potrò  io  mai  sdebitarmi  con  voi? 
Domenico 
(piano  a   Giorgio) 
Amandomi  sempre  e  rimanendo  onest'uomo. 
Tommaso 
(fregandosi  gli  occhi) 
Strano  effetto  !  Ridivengo  bambino. 

Domenico 
Tutti  felici? 

(s'aggruppano  tutti  intorno  a  Domenico  che 
li  guarda  con  aria  di  compiacenza) 


ATTO  TERZO  145 

Cari!  j\[a  il  più  furbo  —  intendiamoci  bene  — 
il  più  furbo  sono  io.  Ho  fatto  come  le  formi- 
che, —  meglio  che  le  formiche.  Esse  preparano 
con  stenti  per  le  lunghe  invernate  ;  io  senza 
stenti,  con  l'animo  in  festa,  mi  sono  preparate 
le  gioje  per  gli  ultimi  giorni  della  vecchiaja. 

(  Quadro  d'affetto.  Cala  il  sipario) 
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